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ALL’ IL L ET R. MONS 

IL SIG. DON ERNANDO 

CARDINAl.E DE MEDICI, 

±4 , j j .*!.;?'■ \ u * ’» •- 

Si onore, ■ Padróne Nostro Oss. 
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Valvnche volta 
andiamo fra noi me- 
defimi confideran- 
do ( Illufirifs.&Re- 
ucrendils.Monfign.) 
di quanto vtile,e gio 
uamento fiaa gli lhi 
diofidellaTofcana fauellail Deca me- 
ro n di M. Giouanni Boccacci , Tem- 
pre maggior defiderio ci nafce nell’ani- 
mo di far sì, mediante l’opera noftra, fen 
za perdonare a fpela, ò difagio alcuno, 
che egli taleefcain luce, che non folo ar- 
recar potfa con l’inuenzione diletto (il 
che fa da per fe ftciTo)ma eziandio vtilità 
con gl’auuertimenti intorno al bene , & 
correttamente fauellaro. Onde, fi come 
'di già l’habbiamo Rampato*, cofi hora 
.. * i l’ac- 



l’accompagniamo con quelli tanto vtili 
òc n ecelfarij auuertimcnti fatti,e raccol- 
ti dalliNobiliflìmi,6c Virtuofiffìmi Sig. 
Deputati da loro Altezze Serenils. din- 
torno alla variazione del tedo , e vera for 
ma di (cri uer e, che in elfa opera, non fen 
zagrà'ndifs. cagione , quelli Signori De- 
putati hanno tal volta rinouata . Percio- 
che oltra la lughetóa del tempo, 8t la tra 
fcuraggine d'alcuni Stampatori, haueua 
l’audacia di molti aggiunta (come per lo 
piu fuole au tieni re , col poco Capere) la 
purità, e candidezza di quello Autore di 
molto corrotta, e guada, forfè per rédere 
i libri loro piuvédibili alvulgo,con si fac 
te prò mede d’Annotazioni , o pure per 
procacciarli (che che ne lia poi loro fuc- 
cedutcf)alcunalodo.Lequali cofc ma- 
nifellamenteconofcerannoquelli , che 
prenderanno cura di confrontare i tedi, 
e di pefarc le ragioni di Quelli, e di Que- 
lli. Dal che rolleranno capaci à badan* 
Za, che detto Autore nel modo a punto* 
che hora è dato fatto dampare da noi 
dintorno alla correzzione dei tello,ieg- 
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gere fi deue , e non altramente , èlfcndò- 
fi detti Deputati Temiti dell’ottimo efem 
piare del Mannelli, del quale in piu luo- 
ghi fi fa menzione., con la teftimonanza 
di molti altri anchora confrontato, fi co- 
me efli nel Proemio delle dette Annota- 
zioni diffufamentedi tutto rédono chia 
ra, e giullificata ragiono . Habbiarao 
voluto dedicarlo à V. Illultrrls. &C Reue.- 
rendifs.Signoriaaccioche fi come que^ 
-Ila Opera ha rihauuto l’elfere dal Serer 
.nifs. fuo Gran Padre , il quale con fi proi* 
,to affetto procurò con la Santità di P i o 
.V.la correzziónc dielfa, cofi ella pofia 
à communc vtilità delli fiudiofi da V.S. 
Ilhiftriflima,&;Reuerendifs. il bene ef- 
lere, c llabilimento fuo rico ho (cesti Q 
Et à fine anchora che quelle fatichede- 
dicatele da noi, contra quella inuidia, 
che fi tirano dietro le ‘fiottila, da lei dife- 
fe vengano: alfieri randoci,che manco ar 
diràno perl’auuenire i meno intendenti 
alterare quefto,ò altro Scrittore, poi che 
l'emendazione di quello è dell’antico , e 
vero tefto canata, dalle molte, e veraci ra 

gioni 


gioni aiutata, & quello che piu inque- 
fto di certo ne promette, dall’autorità di 
V.llluitrifs.cRcucrcndifs. Signoriadife 
fagotto la quale no dubitiamo punto, po 
ter francamentevfcir fuori la molta accu 
ratezza noftra,che ad alcuni parer fouer- 
chia potrebbe, folo che da voi llluftrils. 
c Generofifs. Signore, (la con allegra fac- 
cia gradita *, di che humilmente la fiippli 
chiamo, pregando N.S. Dio che lunga- 
mente la conferiti per riftoro , maflìma- 
menteidelle quali perdute buone lettere, 
ÒC difefa, & appoggio delli ftudioli di 
quello. Di Firenze li di Nouembro. 

Di V. S. Illuftrifs. & Reuer. 


Humilifs. ferui 
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Filippo, e Iacopo Giunti. 
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F.PauIus Contabili* Sacri Palati; Magifter,vidit, 
videndumq. curauit, & permiccendum cen- 
fet huius opcrislettionem, tcfte manu propria. 
Romac die xxx.Oéiob. 1573. 

F. Paulus qui fup. &c. 



QhU s4dnotationts fiper Decameron à lì. Tr. Paulo Con * 
/labili Sacr.Palanj Movi [Irò fueruc approdar £ t yt [uff* 
Ideo hcenttam , & faculratem mtpnmtndt t.u con- 
ce/simw. Die Vi. Nouemb: 1573 . fiorenti*. 

F. Franafcui de Pifu Gen. bujutfit. Dom. Fior. 
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A’ Benigni Difcreti 
lettori s. 




01 Non crediamo Himanìffinù 
Lettor), che bifogni molto faticare in 
raccontare la hifioria et cagione del 
rime amento di quello .Autore :effen 
do,& per quello che nella £ pillola 
proporla al libro fe né detto, et che 
prima fc ne era in molti luoghi ragio 
nato,& in molti ne batiea la publi- 
ca fama rapportato, a tutto il monm 
do notijjìma . onde il replicar qui ho 
ra minutamente , per quali cagioni 
fuffe prima fofpefa la lettone : & poi con quali leggi & ordini rendu 
ta al mondo : dal quale è nato ilprefente racconciamento.farebbe fu - 
perfino ."Però innanzi che a quel vegnamo che è proprio dell'opera 
noflra : Solamente diremo : parendoci obligo noflro, purgare da que- 
lla macchia la memoria fua: che nejfiuno fi creda per qutfìo titolo co 
mane , dell' effere proibito : chefia dannato , come perfòna metto che 
Cattolica, o feminatore di nuoue eir per net Je opinioni , la qual co fa fi 
come non è nera,coft non è fiata mai intcntione de Padri : perche oue 
da uero parla & non per burla,& uiene a dichiarare ifecreti del etto 
reifi moflra fempre non fola fedele & Cattolico : ma molto anchora 
pio & Kcligiofo ; & non meno anchora ne fatti iflejfi . llcbe oltre a 
molte altre cofe,nel fio tefiamento, ottimo indino delbaidtfpofio ani 
mo fuo ,fi può uedere : come in tai cafi fugge uia ogni fimulatione, & 
fi fcuoprc il vero & proprio fenfo interiore. Il quale Tefiamento ri- 
trouatoper opera del noflro Giuliano Lupi, huomo uirtuofo & a que 
fio tutore ajfcmnatif)imo,con altre memorie di lui, ha dato di molte 
cofe lume, con gran piacer e,& contento unitter file: & quello fpecial 
piente può effere affai ficuro argomento , die piu per paffatempo , &• 
per un certo ufo, o uaio commnne,the fi habbia a dire, che fuin quella 
eta,& è flato fempre di fcbergarc intorno a cofe,o per eta,o per pro- 
fefjionigraui , per cauaruc l’occaftone del rifo,il quale , da una cotal 
nouita ci r piaccuole Jconucneuolczga perlopiù nafte (il che nelle co - 
t • **4 medie 
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tue fitfimofìrctycbe o da amori di Pecchi, o da insani fatti a chi fi ere 
de fapere affai, lo cattavo , & fi uede tutto il giorno, che chi cerca no 
ucllando di dar piacerejdrucciola fpeffo in cotali materie.J Aggiun- 
taci di pu, la fibcrtà,che per cagione di quella tanto acerba & ffaucn 
tofa pc flit ernia cofi larga & cotanto [ciotta dipinge: che per mahtia , 
o a mal fine et con cattino. intentione,ci mefi olajji alcune piai euoleg^ 
V di qurjla tran era : Ma di auefla forte ferirti per i tempi paffuti 
non fi hanno inoflri prefo troppo penficro , o conofiendo che cornei 
faggi del fole non s'imbrattano per il fango, [oprali quale e' pafjano, 
tofi non fi macchia la pura & fimtadotinna noflra, ne per fattole di 
Tciti,m per ciance di Vrofatori i quali per ri petto della lingua Ro- 
mana & Greca fono uivuti & viuono we per alcune opinioni di Filo 
fifi , contrarie alla noflra Religione, i quali a cagione del refio della 
dotti ina loro,non foto fono da tutti lctn,ma dìa fantifjimi h uomini no- 
fi fi an, hor comentati : Et pero gli hantio lajciati & lafciano tutta uix 
leggere:Et con quefìa tacita difiìntrilationc fi farebbe per attui nturx 
fcgu.to anchora di andare aitanti con alcuni Itbrije nuove perturba- 
tioni di flranc, & nocive opinioni da non molto tempo in qua non {offe 
ro furte,chc hanno meflo fiotto fi opta il ^ tondo Ter la qual cofii è fìx 
to in quefìi tempi giudicato ben fatto , tagliare tutte I'occajìam che 
poffatio [viarie Menti de piu [empiici dal diritto cammino: perciò 

fi fon tolti via alcuni fióri, che per anuentura fenga quefìa occafione, 

' non fi toccavano. Fra' quali fu,nón la perfonadelf Autore, ma que- 
fio folo libro: et no anch'egli tutto, ma in alcune fue parti notatcaaue 
pare che troppo cercando dir allegrar la fitta brigata , cotanto per la 
qualità del tempo [marma , fi fi a laf ciato traportare ad alcune non 
Jemprebcnepefate parole. Ma umiltà in confideratione etili' altra 
parte lagrande afetione di mAtì uerfo queflo libro , prouxndola ho 
priegbi porti loro per la fu i eonfèruatione da quegli, a cui egli era co * 
tanto a cuore, che erano molti <$• da molto,ogni giorno maggiore: Or 
che per poca cofa pareua molto {brano, che fu/J'e dannata tanta altra 
parte fona colpa giudicavano il volerlo levare dovere effere con gra 
dij]imo,& iminer /ale difpiacere, il poterlo jfitgncre quafit impoflibile. 
Onde per prove dere alla quiete di molti, & cpnltderando che in queflo 
Scrittore era richiejla,& fi douea attendere principalmente Li l'mgux 
& che cercare in lui folamenteil rifò,era baffia uoglia & leggiera, fi 
gufarono a m terzo modo & cercarono di medicare quelle partirei 
le quali, o per le occ afoni accennate di fi opra par che alquanto licen ■» 
ttofamcntc par laf) e, o che hoggi a cagion di quefli nuoni travagli f co- 
nti ifcfjo i tepi,i luoghi,^ i nuoui accideti fanno murare natur a alle 

cofej / 


P R O EMI O 

cofe ) JipoteJfer pigliare altrimenti ,& a diuerfo finecbenon fu 
quello allbora dello Scrittore . Ma perche il libro rejlam in alcu- 
ni luoghi talmente tronco & cofi male appiccato il filo del ra- 
gionamento infime , che difficile era cattarne fenfo , &quafi 
imponìbile poterlo leggere : ne fudaloro dato alcuno orimedi 
potere r appiccar e infime quefle membra Jparte: accioche la nar 
rottone del fatto veniffe ( quando la cofapatiuaf continuata . il 
che in quella parte doue é Iettata alcuna parola , o fententia m- 
tera finga altra mutatone , è flato facile. Ladifficultà in que 
luoghi è fiata grande , doue refi andò le medefime firn entie& 
concetti , è mutata la qualità delle perfine : & grandiffima , oue 
le perfine & la materia tutta . €t di queSlo fi può in vna paro- 
la dire, che non s cvfcito del medefimo ordine & della via che 
da loro ne fu mofìrata . Hor in quefte non è dubbio ( & cofi 
'Natura porta, che cauando vna cofa deir effer fuo proprio & na- 
turale , fi faccia con danno femore & fiondo grandifftmoj che 
ciò , che vi fi rappezzerà ovifi rannererà ; non fi dirà mai cofi 
bene con quel che rimane , che non vi fifeorga , come notabile ci- 
catrice , la fconuencuolegga affai faftidiofa : come non feruirà 
mai bene ne alla apparenza, ne alla commodità vna gamba di le- 
gno avno , che fi l'habbia manco, a comparatone della natu- 
rale. Ver che molte volte fi perde U verifimile & con effo tutta 
la gratta & proprietà della cofa : Onde ne fegue che quelle fen- 
tentic& parole , che hauendo vna fua dependentia & proprio 
fine , bancario confegucntementevna fitta propria gratta & ar- 
guta , tolta via quella , la perdono fubito me vi fi ritroua piu il 
mede/imo ingegno & artificio dell'autore . Vero in quefla par- 
te ci pare ejjcr troppo certi , che molti rimarranno ma l fidisfatti 
di noi ,& non farà marauiglia , & in quello -bar anno ancora noi 
mede fimi per compagni. Ma contcntandofi con effo noi inficine 
del rima fi delle pure maniere & parole, portino m pace la perdi- 
ta di tutta la piaceuoleTZa , in quelle , che fpecialmente hanno 
qucflo difetto piu elùdente. Sarebberfi queste douute leuar via , 
- dirà qualcuno , innanzi che lafctar le veder cofi trasformate : ma 
ne a loro qucflo piacque , ne a qualcuno altro per auuentura fa- 
rebbe piaciuto ; & diverofeguiua conperdita di molte voci pro- 
prie, & di vaghijftme maniere del parlare familiare, & molto leg 
giadre: effendo quelle tali & per cagione del fubietto, & per prò 
prio fi tedio, o per Nat*™ dell'autore , fipra tutte l’ altre puriffi- 
me,& d'vna natiua dolcezza piene . Et in quello vaglia l'efjem- 
■ »4a z pio 
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pio di quegli che delle Antichità fi dilettane, i quali abbattendoli 
a Ima fiat ua di buono Scultore Antico, di qualche fuo membro 
mancante , la voglion piu pretto rappezzata da peggior macttro, 
che veder fila cofi tronca innanzi > & /mozzicata ; che il penfar 
di gettarla uia;perche non fia intera , terrebbono vnapazzfi- pen 
fondo maffìmamente che la parte nuoua fi po/fa fempre ricono fie- 
re, ne venga facilmente prefa per Cantica , come perauuentura 
anc bordi queflonoftro douerrà interuemre . Et nondimeno, oue i 
occorfo aggiugnere molte parole , di che ci fi amo guardati al poffi 
bilefi :he per vna,o per due non fe nè fatto fempre cafo, & de' no 
mi propri) ,o dell e proftflioni non mai : importando poco al fatto 
& meno alla Lingua, che Luigi parli , o emonio,#- che fia quefto 
Fabbro, o pur Calzolaio) ma doue ne ha pur gran necefjità forza- 
ti, per maggior chiarezza cc * In diucrfità della lettera fi fono qua 
fi fempre dtjlintelc nodre da quelle dell' ^Autore, fe non tè forfè al- 
cune poche volte per in auuertenza , fe bine per fe medefime fi fa 
tebber fatte & faranno fempre da ogni altro conafiere co fi bene , 
come qui’ pezzi moderni in quelle flatuc ùntili* . llor di queflo » 
perche non nafee da nofìra cletione , comejlando bene , non cenq 
potremmo molto compiacere : cofi fe altro fuffe, non ci accade tuoi 
tofeufare. Et fi douerrà contentare ciaftheduno in quella parte di 
quello ebe hanno giudicato perfine di tanta intelligcntta & auto - 
rità:& di quefia altra , di quel ibefiè potuto per noi. 

Toro Inficiando di dir piu di queflo, & venendo a quel che fi può di 
re proprio nottro,cioè la torninone del Tefio, quanto attiene al- 
la proprietà & naturai purità della lingua: nella quale , quanto 
fia per opera nofìra migliorato, da' libri che boggt comtnunemente 
corrono, per le/lampe : faràgiuditio d’altri : quanto noi ci fumo 
affaticati perche e ' riefea migliore , pofjìamo fi c urani tute er libe- 
ramente dire, che non è penfiero, ofolleiitudinenel ricercar buon 
T efli,ne fatica o diligentia nel rifcontrarli,che da noi fi fia lafita - 
ta addietrouirandoci danna pai- te il de fiderio di fare co fa grata 
allìfludiofi della l’mgua , & sforzandoci da altra il bi fogno che ni 
baueua il libro troppo mal concio, & troppo trai formato dal na- 
ùuo,cr primiero efferfiuo . Et di quetto fe ne po/fono affegnare al- 
cune occafioni,& non farà perauuentura fuor di propofito.St In- 
ficiando le communi con le altre lingue che concorrono anc bora nel 
la nofìra, come dire la condurne delle cofi Immane , laquale feep 
naturalmente porta dirouinare fempre nel Peggio , & tutto il dì 
moflra te(ferientu,cbe traferiuendoft vn Itero jrade volte incoia 
_ . fra 
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~trd chc'daglìjpenficrati copiatori non fi lafci,o /cambi, oguafli 
qualche copi . quejla negligentia o poca cura di chi fa poco , fi 

aggiugne,& fpejfo fa molto maggior dannosi troppo ardire di co- 
loro che fi credono faper molto . 1 quali come in ogni tempo & in 
ogni forte di fautori fi è ueduto , come %'auuengono a vn paffo, o 
non intefo da loro,o che credano poter migliorare , &far rnoflra 
dell'ingegno loro , Jenga vn rifletto al mondo vi mettono le mani, 
i quali tanto piu fono pericolofi,quanto pare che fpejfo fi appreffino 
a vna cotale fembianga di vero, & fon pieni ( come gli chiama Fa 
bio Quintiliano ) di dolci bigami , & a grofii ingegni & chefug- 
gon la fatica del penfire granfimi . Et fe non luffe che ne' tempi 
nojìri, perfine di giuditio & di dottrina eccellenti, fi fono parati 
innangia quejla Ho ulna & con viua mente /coprendo lignor ait- 
ila & infime moflrando la verità , hanno tagliatola via alla 
violenga di tanto incendio, era pericolo che in breuenon riman ef- 
fe vefltgio ne orma del proprio , che lafciarono ferino qui tanto ce 
lcbrati& amati ferii tori. Ma quefie fino cagioni communi alla, 
noflra con le altre lingue .Quejlo tutore ne ba vna firn propini 
Cr jpecialc :& cofi la chiamiamo, fe ben pare commune congl aù 
tri «offri , perche quanto per la grattatile ha hauti t a col mondo, 
dper piu mani paffuto & piu copie fi ne fin fatte, cotanto ha fen- 
tito quefto danno /opragli altri tutti : Che i libri Latini , che bob - 
biamohoggi ( per parlare di vna fila lingua ) furono feruti gran 
parte da perfine o non punto intendenti di quella lingua, o tanto 
poco, che non ardiuano mettenti parole di loro : ungi imballano 
appunto & bene fpejfo contrafaceano,&, come dire, dipigne nano 
quello che haueuano innati gj. Ffel che fi bene errammo a tramet- 
tendo fpejfo o letando difauuedutamcte, qualche lettera o fillabai 
non per tanto vi rimaneuano tali fegni & tante reliquie della pri- 
miera forma,cbe come nelle rouine di ejfa Roma da fondamenti & 
dalle moritee ipiu intendenti hanno faputo rinuenire la forma del 
le antiche fabbriche, cofi hanno potuto quelli cauar di que vestì- 
gi , le pnre,& intere voci Romane . Di qucjlo noflro non è atte- 
nuto cofi , perche hauendo fritto in lingua che boggi,tànto o qua » 
lofi crede faper e ciafcbeduno , non hanno bakuto njpetto i copia* 
tori , quando è venuto loro bene, tor via le parole dell'autore & 
metter ut delle loro, finga lafciarepur ombra delle primiere: Onde 
elle fi poffino per alcuno tempo mai rinttenire..Altri fino Fiati che 
non credendo che gli importi dire vna cofa con quejla paróla o con 
quella, o piu in vn modo che mvuo altro , pur che il /enfi mede fi -, 
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movi rtfl'u giudicando', cofi delle parole come di quelle pietre 
Calandrino , a cui bajlaua fapcre la vòrtù , finga curarfi del no- 
me : non hanno fatto cafo di effiorre il concetto dell’autore con 
qualunque parola fta loro prima venuta alla bocca.Et di tali ci fo- 
no che quel che l'autore h aitata diSìefo in fette,o otto verfì, batf» 
no prefumo di riftrignerlo atreo quattro . Ma quello è flato fhe- 
cial Tritio de’ tempi piu baffi nelle voci antiche , & de’ Foreflicri 
nelle proprie , che abbattendoli o i copiatori ,ogliS tampatori ad 
alcuna diquefle, tlte pur cene fono ( perche e^li adoperò la lin- 
gua & le parole di quella Sta , & come egli chiaramente dice, 
di quella Tatria : & tal volta da uant aggio rrmnitò a bello fludio 
C2 r con marauigliofa piaceuolegga & giudirio , la propria f duel- 
la di Donne & di certa forte di huomini ) bora abbattendoft a que 
Retali , finga confi der atiene alcuna di quel che quella he mia 
pofj'a importare, l hanno mutate . Et. in ciò ( crediamo noi) han- 
no penfato che douendo fcriuere a gt huomini di quefta Età , non 
occorreffe tenere conto delle parole di vrta altra . Et in fontma in 
quefto S crittore hanno tenuto piu conto della flanella & della pia - 
ceuolegtga & del rifo : che dello flile & delle parole & della ele- 
gante . Et di tutto quello che noi diciamo trouerrà qua innanzi il 
Lettore cotanta & fi fatta certezza , che conofcerd cfjere quello 
pur troppo vero & {lie ne uerrà pietade. Ma per la parte delle 
voci antiche fi ambiate nelle Moderne ; perche molto importati 
ben cognofiere la cagione di tali mutationi, & quello è aprire 
vnafineflra che le fcuopra , & moflri tutta la natura fua , ci gio- 
ita addurne per effempio le Epiflole Morali di Seneca tr affiatate 
in quefta ncflralmgua auanti l'anno i } 15. con voci molto pu 
re & naturali di quella età , fitmile a quelle di Dante & del Vil- 
lani : & forfè hanno ancho vnpo piu del -vecchio che quefli due 
Scrittori. Et potette e/Jere & io. & io. urti prima, ma che 
tumpaflajfe quell anno fiamo ficuri, amfcffando quel volgarizza- 
tore hauerlo fatto ad iflantia di t\iccardoTetri,che fu vn ricco, & 
grande Mercatante & de principali compagni & hauea il nome 
nella Ragione delli Scali della tauola,che cofi allhora diceuano, pi 
gliando la voce da' Latini nel puro fornimento loro, che Ivfo com- 
mtmehoggi del Mercato, dice Banco, & Banchiere quel che allho 
ra diceano Tauolierc,la qual uoce non intefa,nel Nouellino era fta 
ta mutata in Caualicre.Hor quefto Bjccardo morì l’anno 1 $ 25. co 
grane dano di quella compagnia, come fiotto uedere , perche poco 
apprejjo t anno 1 j 26. mancò, come r accotono le Cronache di que’ 
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tempi. Quefla tradutìone .confortile al tempo, che ella fu fatta, fi noie 
piena divoci antiche , Doture,Fr.viche 7 ja,Fìore y b[omin^ìtxa, Ol- 
travgw,Malagurato,Noncalerc,'\onfa forza. Mofira, .Amar me- 
glio, Tortar frutto fffon per tanto,et infinite filmili a quesìe.Ma e’ fe 
nc truoua un'altra che alcuni direbbero tradotta di nuovo & pur chi 
ben la riguarda, uede t he t Ila fuiomeueflmeto uctcinoj affettata da 
vno dellt-tà piu baffa,al doffo de gli huomini del tempo fuo:Terche il 
panno fie, fio & la materia & buona parte della forma è pure rima fa 
lamedcfima appunto & cofi moflra pur troppo, che ella non i taglia 
ta dalla pt7j,a:& quello che fa principalmente a quello propofito è , 
che rimanendo tutto il refio nello Hatoprimiero.folo quefte cotali uo 
ci & maniere di parlare fi veggono mutate , ne delle fopra dette ui fe 
ne ritrova pur una . .Angi in luoio di quelle è Jempre,Tcmere,Liber 
ta,Tunto,Fama,Superchio,Sfonunaio,J{on jicurare.Non importa , 
M olir ano, ,/r ol( rpiu preflo, Farfruttoftfondimcno.et cofi fa delle al 
tre tutte di quefia forte . Et quelle uoci non fi creda però che fiano da 
noi bia funate, ne danniamo in conto alcuno quello fecondo libro,' he 
in vero fi uede hauer per tutto la làngua di quel fecolo buono, che fe~ 
gnì a quell’ altroché forfè bebbe tal volta un po troppo dell'antico. 
.Amf farà in do, non poco utile, che m comparando l'uno con l’altro 
infieme ; fe ne trarrà pritnierarmnte la fignif catione ftneera & pu- 
rà di alcune voci, che o come antiche, o come poco ufate , no fon bene 
intefe da molti, & appreffo fi bara un modo affai ficuro,di uarìare co 
p. u uoci & mani ere, & tutte buone il mede fimo concetto . il che nel- 
le J òpradette uoci fi uedc,& chi piane uoleffe.puo hauerne un faggio 
anche in quefle,tbc quello chef un diffe Scipione fe n’andò tutto di 
grado in bando. L'altro, Sen'andò di propio uolere,<ù l’uno Mi dolfe 
molto il cuor e, F altro Mi uenne ma tenerezza al cuore , F.tfi teneffe 
appagatoci tèneffe contento , et Carrette dipmtc et adomate,Dipmte 
tir armate, tir Coperti di drappi, Coperti di S clamiti, tir Huo tenea 
marauighofi,& Huompuote trafpnrre.Cb'eran tenuti mar auigliofi, 
tir fi puote trafporre,tirc.Maquefla licentia, chein cofiuì può parer 
portare feco qualche et mmodo: tr in un libro volgarizzato, che ha il 
rifcontro,non importare molto : non è punto da permettere ; perche 
da quefia forte ferini fi paffia a poco a poco a tutti gli altri, & da uno 
t he lofiaprà fior bene, fi verrà a un che lo farà male: e gli ef] empii ci fo 
no di mezz,o.€t peto il fatto di colui non poffiamogia lodare , che hab 
bia enfi meffon ano nelle fatiche d'altri tir come dire Fatte P buona 
nell'altrui nido. Et manco male era che fi fiuffe meffo a ritraslatarlo 
tutto da capo, tir fattolo meramente parlare con la fina lingua , tir 
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ncn cercare per qucfta uia di jpegnerc quell' altro, ma lafciarlo , per eh 
ne hauefie battuto uagbegga, finalmente con la { ita : la quale a molò 
potea dilettare ,&■ a noi finga fallo è fata di qualche commodo , co- 
me il fatto moflrerra per innanzi, a ritr onore parole & modi di dire 
di queflo noflro pintore, il quale per quefla medefma uia fi troua fpef 
fornai concio & {fogliato di quelle Focale quali non folglivfciron 
di bocca, ma furon dalla fua mano fermate in fu la carta , & come fuoi 
pyopru beni ci bauea lafciate . Sta queflo fine fi propone da noi il fa t 
to di quello volgarizjatore,accio fi ricono/cail coll urne di certe Stà 

0 piu preilo mal giudàtio degli bitommi di que' tempi , ne paia nuo- 
ua o ibrana,& fc pur quello non può effere; perche in itero è troppo 
{corte fi & troppo uillano ardir e, non fia creduta almeno imponìbile, 
tanta licentia & liberta prefiift da alcuni nelle parole del noflro Boc- 
caccio. Et vegga come mentre ebeuno difxuueiutamente, & quell' al 
tro ex propofito ci mene mefcolando qualche cofa del fuo, fi è m tal 
modo a poco a poco imbalordito, tr come Todere fen7a padrone,& 
di gran tempo trafcurato,di molti pruni &fierpi,& male herbe infoi 
uatichito,che forfè il proprio ^tutore tornando in tòta non l'barcbbe 
potuto facilmente, ne co fi alla prima, per il fuo propio parto riconofie 
re . Ma fia detto fino a qui cofi generalmente & di parte, delle cagio- 
ni di queflo di fior dine, che dire di tutte, e piu minutamente non pattfee 
la flrcttegga del tempo, ne'l ricerca per auuentura la qualità del Ino 
go.Et quelle cagioni, cono fiuti e che elle fono, par chef i tirino dietro co 
fegucntcmcntc la ragione della medicina : & che come le malattie , fi 
curano il piu delle tiolte co' loro contrari cofi fia il uero rimedio qui, 
fare tutto a rouefeio di quegli che [homo cofi mal condotto non fi di- 
fi offendo, non che partendo,da T efli Antichi & J inceri & che non fo 
no archerà flati da quefte peflede libri,maneggiati.Et quantunque il 
ritr citarne hoggi fia co fa difficile per le tante rouine di^iqque &di 
Fuochi che hanno in diuerfi tempi daneggiato la Città , che ne hanno 
{pento tu: numero ir. finito, olir e che quaft fempre quelli migliori fono 

1 primi a capitar male . Ter che i piu con maggior cura & amor con - 
Jeruano un libro forino di bella & moderna lettera , & che fia mi- 
niato & me/Jò ad oro, che non fanno luto dique Tedi vecchi & di 
quella Antica frittura clx hoggi a penna piu fi legge , onde ne fono 
iti (che non fi creda che queflo importi pocojbcnc fpefiò ottimi ^tuto- 
ri per iflraccifper non dir peggioragli Spaiali : Horccn tutte queflo 
& altre molte difficulta,chc il difereto Lettore , può facilmente per fe 
fi c Jfo immaginare : fi è pur ritrouato qualche aiuto , da pigliare 
{per aliga, di fare qualche giouamento a quello belhjjmo Scrittore. Et 
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il primo & che per poco fi può dir filo, è flato un Teflo del Gran Du- 
ca C o s i m o goffro Signore, proprio de’ fuoi progenitori , che per 
cafi perduto!i,per buona Fortuna di queflo ^tutore & per molta di- 
ligenti a dell’ Eccellente & fno proprio Fifico M. Baccio Baldmi ,fu ri- 
trattato & ritornato al primo padrone . Qucflo neramente fra tutti 
gli altri che uedutibabbiamo fi è trottato piu fedele &piufìcuro & 
( per dire tutto in poche parole ) da lui filo fi i ricettato piu di lume, 
& di vtilitàyche da tutto il refio degli altri infieme,& è quello che 
con titolo honorato & di lui ben degno , chiamiamo f Ottimo , & tal 
volta il migliore di tutti . St perche della bontà fua ci conuerrà fpcfjò 
a diuerft propofiti ragionare,lafceremo di dime qui altrajìiluo che li 
fu ferino l'anno m ccc lxxxiui. Et dopo la morte dell' tu- 
tore il flono:& da buomo(come a molti fegni fi conofccj intendente, 
diligente , & molto accorto , Franco fio di Amaretto, della nobilijfima 
Famiglia de' Mannelli & dallo originale ifleffo dell'autore , come 
egli in piu di un luogo fa fede , Dopo qucflo habiiamo hauuto,fe non 
grande aiuto,almcno non piccola ficurtà & quafi un poco di appog- 
gio ,da unoflapato ha già intorno a cento Munì, cioè quando da prima 
quefla ingegno fa & tanto vtileinuentione uenne fra noi . TJon già 
che il libro m fe,fta generalmente molto corretto o pure con meggana 
dilig entia maneggiato dallo ftampatore , che come fino per lo piu im- 
perfette te tofe ne’ principe, troppo poco intendeuano di queflo mefite 
vegli huomini Mora : ma perche fi conofce canato da buon Teflo dr 
ne' luoghi importanti fi troua quafi fimpre conforme all' Ottimo , & 
pure alcuna uolta è dtuerfo,cht ci moflra che e non mene da queflo, 
il che fi fufft non ci Cernirebbe d'unT ef limonio piu : ma farebbe alle- 
gare un medefimo iibroduc uolte . Ma quello,cbcparticularmente ce 
l’ha fatto &fa non poco filmare, è, che in que luoghi dotte il Mannel 
li uaria dalToriginaie (il che in que’ modl.cr perle cagioni chea fuoi 
luoghi fi diranno e fa qualche uolta) que fio delle fette uolte le fei, ri- 
tiene la letione che il Mannello tmfefja che era nel proprio dell lAu- 
tor ciche è buofegno che gli ufeiffeda libro puro et fiucero, ne dall'ar 
dire o opinione di alcuno, come molti altri, ar.chora contaminato. Ma 
no fi creda già per queflo, che e’ venga anche egli dal medefimo origi 
naie, ne pure ch'egli aggiunga alla bontà di queflo del Mannelli; & fi 
può ben co tentare del nome che noi gli habbiamo dato, che lo chiamia- 
mo il Secodo.Terche come che in alcuna parte e fio come l 'Ottimo & 
ut fiano enchora alcuni luoghi fuoi preprtj da potere piaceremodimc- 
no o per difetto della fìampa o per Pignoranga di que tipi o per qua- 
lunque altra cagione e' fi fia,non è Jcmprc buono a un modo . Dopo 
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(filetti due, non ci è forfè gran fatto,o non ti è uenuto perle mani,eofà 
di rara eccellenza, o che fi ne po/fa fare per tutto il tnedefimo capita 
le . * Alcuni tutta via ne babbiamo kainiti, non interamente liberi da 
qualcuno de [opra detti difetti : nonpero di meno, in ah uni luoghi affai 
buoni, et in un certo tutto fitto fopra ragionevoli, et fi curarne te miglio 
ri de gli fi amputi, fatuo però quelli delta d x x v i i . che furono 
flapati qui da' nofiri Giunti i quali quado fi nominerà (lupe, fi ffiecial 
mente non ui faranno cfi>reJfi,non intendiamo che mai ci fono compre 
fi. Hor quefli fon tali,che come con cjji foli non fi potrebbe (per are ho- 
nore di quefta mprefa,cofi con gli altri btficme, aiutano a uinccre & 
cacciai uiagli errori & vanno pure ageuolanio , o affiatando , che 
fia meglio dir e, la utt torta. Di quefli, non per dare fententia finale del 
grado & qualità loro,ma perche èneceffario qualche ordine neW alle- 
gare , noi per bora babbiamo chiamato il Terrò uno, che dicono effer 
già fiato di M.Lodouico Beccatelli da Bologna , per fona digrauc dot- 
trina, & coftumi ornato : & anche da quefte lettere piu leggiadre no 
alieno, che affai bene è ideino a quel pruno, ma fi intenda pur ideino di 
lungo inter uallo . 7 fel quarto grado contiamo non un filo, ma tre in- 
fume fmfr a' quali non ha generalmente gran diffirentia in bontàtqux 
tunqite fra fi ne luoghi particulari fi ueggano fpefj'o diuerfi : perche 
hanno per entro tutto,(j>arfo un poco del buono & del meggano affair 
tal che non da ciafcheduno di loro molte co Ce, da tutti inficine, fi ne po 
trà canore qualcuna buona. Di quefli, U primo fi dice effer fiato di M. 
Gioitami Gaddi, molto uirtuofo & cortefi Gentil! duomo. Quefio non 
babbiamo già ucduto,ma uno che con quello fu rifeontro da M. Mania 
Francefili quale quello in particulare ci pare bavere ofi'tru ito, clic 
ui fono me fcolate fra'l teflo di molte Chiofe et di tali afjcù ben lunghe , 
quafi che chi le fir iffi itole fj'efchergare & far pruoua fi fapeffe mot- 
teggiare anche egli,& gli riufeiffedi cofi ben Dire come all" tutore. 
L’altro che v/d di cafa i Rofati,& per ciò contrajcgnato da noi alcu- 
na uolta con la lettera K.parechchabbia quefio notabil ucggp,cbe be 
ne fpefjò vuoi piu preflo effer e interprete cheCopifia: & quefio fa fpe 
[talmente doue fono noci antiche o rare. Dell ultimo altro non fi può 
dir e, fi no che fuor di quelle due (petali proprietà, è nel refio ftmile a 
loro :& de' Due che babbiamo veduti noi , che la frittura non pare 
molto antica, tutto che ella non fia moderna a fatto. Tre o Quattro al 
tri, che oltre a quefli babbiamo lanuti, perche poco vide ne babbiamo 
J'aputo cavare noi, et per dire il ucro, non molto crediamo ne fi ano 
f trarre anche gli altri .et febeo nafeano da fopra detti o perche fono 
troppo negligentemente copiati, ci pare un perder tempo il parlarne. 
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Et a queflo proposto non lafceremogia, che e' non batta, accioche un 
libro fta da pigliar ftcur. miete per buono ,l' ej] 'ere in "Pennato che in wt 
luogo o due,fl truoui tale,nc anchein quattro o fii, perche come non 
è cofi buon libro che non habbia alani mane amento, co fi non farà fu- 
tilmente un fi cattiitOfCbc non habbia qualche buon luogo, Ma il giu - 
dirio fi ha da fare dalla maggiore & miglior parte di lui,& Je eg'li,ol- 
tre all'efl'ere in pcnna,è infleme da molte altre cofe acompagnato : le 
quali qui non ditàfèremo altrimenti, che troppo lungo far ebbe, gir non 
è il fine nollro al preferii e contrafegnare i buon libri da catt'mt. Oltre 
Che non fi potrebbe facilmente dare una regola,che a tutti indifferen- 
temente firuiffe.lt quefìo poco fi accenua;perche non uorremmo che 
queflo nome di Toma o di Labro firmo a mano , inganna /fi neffuno, 
come ha fatto per auuentura certi che m alcune mutationi fatte o ten- 
tate, uanno nelle chiofi che ci fanno intorno con quella Autorità con- 
fermandole. Se gulabifogna non ua a roucfcio,& tutto ifintione;(co 
lorare con queflo titolo fuoi trouati CT fantafie : &■ fta piu pretto que 
fio un mantello per coprirebbe un Teflimonio per prouare , quel che 
fitto quel nome e* vorrebber far credere a’ meno intendenti , Che per 
dire il uerOfhaucndo noi a bel lo flit dio rifeontrato di que' tali luoghi r 
per molli tétti che babbuino ricercati , ci fiamo rade unite abbattuti a 
raffrontare in quelle lettoni che egli allegano . Ma fiaquetto come fi 
vuole : Noiper uenire al proposito del difeorfo difmeflb toccheremo 
queflo punto fidamente : che farà buon faggio, & quafit principal co- 
ir afegno da TettiTqouelliagli anticbiiF.t da' puri & {inceri et con- 
taminali & guafli : & farcmlo in queflo ^ tutor e,& di alcuni luoghi 
de* quali in quefle nottre Mnnotatìoni,non balliamo tocco cofa alcu- 
nauhe ounnque fi trouerrà in cambio di. Donna non ui lembro io. 
Donna non uipaio io:et di, Auucncndolì ad ella due porc ì,Mbbat 
nudofi,& per Co quali Alellàndro Accontatoli, ^Accojìatofi, o 
vtccozjatofi.Etper Io croiterrei modo d' Accìaime,d'haueme Se 
per Alla fante pia prima braccata, Bocmm gjr per Di Fitto me- 
riggio difitto meriggio & doue era Di dodo una Camicia che 
hauea cacciatali, Cauatafi,o Gittatafi. Et doue, Pur dopo lunga 
Tencione,Contentionc . E incambio di fcriuere , Non potendola 
Tua infermità tanto conofccre , Tunto conofcere.Et di quel che 
era , Per quella fi coll ò nella grotta ; Calo . (Ma a queflo ha per 
auuentura dato cagione uno feorfo di penna, perche Crollo fi ue- 
de nel migliare . ) cofi di Due nate ad un corpo , fatto, ad un parto. 
Et Ciò che tu poteui ri medire .• Redimere o Rimediar r.Et, lì n i ca 
adunque Iacea*, tornita : Et infinite altre filmili, che per tutto que- 
-Ati sb i fio 
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fio libra fono in alcuni T efli, come qui fi ut de cambiate: creda/} /teiera 
mente che tali l.bri con quefli mutamenti fcuoprono troppo bene d'ef- 
fcre 1 iati alle mani dì perfone,olcre alt cfj'cr moderne , molto poco in- 
tendenti di quefla lingua , poiché per tffer quelle voci rare, & a una 
r. attua cotal proprietà prtgne, non l'hanno conofciute pernoflre, cr 
m quanto a loro-voluto Jjcgnerle a fatto . Segue non haueffer ci e- 
duto che conut nga fare della feriti tira de' libri, come gli hiioimni del- 
le loro v finge, cioè mutare in quella tempo per tempo le par ole, come 
mqucfleglihabiti , le monete, e cefi ioni, o finalmente ( per chi li vo 
lefj'e pure fcufartjche fi fieno iti in ciò accomodando ,&■ compiacendo 
a gli hnemini de’ tempi loro , che manco fanno : &• cefi hauuto piu ri- 
fletto altignor arnia d altri, che riguardo al debito , & all bonor prò 
prio loro . Onde fe noi quelli tali non haremo per que teflimoni , co' 
quali fi pojfa andare, ( come hailcommune pr onerino) achiuji occhi } 
non fi doucrrà marauigliare il difereto et accorto Lcttore;percbe oltre 
che quefli non fon punto fegnid'cflere antichi & puri : mal faggio ci 
da di poterci fidare di lui, chi vna volta cingami non che due,o uc,o 
quattro , & molte altre . St que fio fta bricuemcnte detto , lafaando 
infinite altre minutie , che dalla fórma della lettera , & dal modo 
dal tempo della frittura , & da altri cotali t>artuulari,fi pot ciano 
ai recare per coiurajjegni della ficurtà , o debolezza de Tefli, acciò, 
non pi enda marauiglia il Lettore, ne creda fatto fenga lunga & mol 
to penfata di fantina , &■ grandtfflme giuflificationi , che dun T e fio fi 
fla tenuto gran conto : & d un' altro foco , o non punto . 

Il Teflo che come pianta di tutto l' Edificio ci forno propoflo, & fopra il 
fondamento del quale è crefciuta quella noflra fabbrica , è quello che 
i^tmiou d x xviuda alcuni noflri Gtouani nobili & uirtuoft,cogra 
di ’igentia & no mmorgiuditio fu corretto et quefli furono i primi che 
tentarono di raffrenare alquanto la troppa libcrtà,cbc molti haueuan 
cominciato a pigliar fi in qucfto >Autorc:& che dipoi a maggior l:cen- 
tiaft è ueduto /correr e, & quafi /eriga modo alcuno dilatar/. Et di ue 
ro fu all bora quello ^ tutore da que' valenti buomini purgato da fan 
ti & tanto grani errori,cbe quafi incredibile farebbe a chi non uedef- 
fe il libro proprio, & lo compar offe con quel che era prima ne gli ila- 
pati. Et in forenna di quello che e' fecero fi da hauere loro infinito obli 
go,ncfi poffono tanto lodare chebafli . Et con tutto quello non tifia- 
mo dijperati che l'opera noflra non pojfa efjere in qualche parte gio- 
ueuole aneli dla -,0 ne debbia perdo tffer giudicata fuperflua , Tercbe 
non crediamo & a molti fegni ce lo pare quafi potere affermare febe 
per tefl emonio di alcuno non ce ne Jiamo anebora potuti interamente 
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chiarire) che e' non hehber quello nojlro buono anzi ottimo l:bro,o lo 
tùder molto tardi, et in tcpo che T opera era poco meno chejlapata. Et 

a 'tanto habbiamo potuto ritrarre,afpu fecero capatale diitnTeflo 
a già piu di cento anni,fu di M.Gianozgo Monetti perfino come 
portauano,anzi forfè piu che non portauono i fuoi lempi,non filo file 
fiato & della lingua Greca, & Latina perito, ma anchora affai grane 
& ornato Scrittore : & quel che fa a queslopropofito,che fommo te- 
- foro reputauo hauere affai libri & buonitEt queflo,per diligentia che 
ni habbiamo u fata, non ci é uenuto fatto di ritrouare. Ma il fondamen 
to principale fufcome dicono) un teflo di cafa i Caualcanti tenuto firn 
pre da quella famiglia in gran de Jlima ,&• reucrcntia, & da uecchi lo 
ro fitto Jlretto fidecomme/fo & grani prcgiudìtij, cauandolo di cafa, 
lafiialoa poflcriloro. Et con tutte queLìe d.fefe , <jr cautele , è gran 
tempo che gli andò male.ll libro proprio t chegia era perduto, non po « 
tetterò egli uedere,ma un rifiontro con quello, da M. Franco fio Berna 
Intorno non fil piaccuolc come ogni un fa, ma anchora di bellijjime let 
tere,& giuditio Molti altri Tefìi,ft die e, che egli hebbero , ma quefii 
furono i principali, che a quejla bifogna non fa forza haueme molti, 
ma il tutto confifle m hauergli buoni . Hor comunque paffaffe la cofa, 
&ionqita’tellie’fifaceJfero,loJlampato pcropera& cura loro , <J 
anchora in effer e, & moflra tutta uia la buona intclligentia & bel giu 
ditio loro: quel proprio che e' racconciarono & come fermo doloro 
diedero allo fi ampator e, habbiamo veduto noi : & è fedele & ficuro 
teflimonio della grandifjhna diligentia & fatica . Quetlo ui è notabi- 
le , & che noi non habbiamo anchor faputo interpretare , che m cer- 
ti luoghi, de' quali perciò (come fi vedrà appreffi ) ne habbiamo fpe- 
cialmcnte notati alcuni, nel libro loro fu racconcio bene, & nello fio* 
pato Slamale : oche e' trouaffero la miglior lenone quando già il li - 
bro era finito, come è già dettolo che il Correttorparticulare della fta- 
paciptccaffc per poca cura, o peraltro , Et che da queflo poffa effer 
venuto, ci fa credere, & quaft effer certi, lo hauerlo bora nel fatto 
nojlro prouato et veduto a quanti cafi,& errori fiano generalmente 
le {lampe fottopo{le,del che ci ftamo alcuna uolta doluti. Ma comun- 
que fi paf/àffe quel del m d xxvi i. l’opera {la pur cofi. Etne 
faccia ciafiheduno quel giuditio che gli torna bene , & uenendo a la 
concluftone di quejla parte, ouunque dal Tejlodel xxvij. all'Ottimo 
non è dijjerentia da tenerne conto, noi non ce ne ftamo per bora pre fi 
penjiero : fi bene fappiamo rejlare molli dubbi in alcuni , de’ 
quali per auuentura in fu quejla occaftone affettai inno la refolutione, 
come la diebiaratione di alcuni altri > che fono anchora ofiitri a qual- 
cuno. 
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atr.t>. Ma quefio per l'ordinario è tutto fuori dell'officio del Corretto - 
re , & molto piu per diuerfe cagioni è flato di ogni noHrofine, & pri- 
mo Jbropofitofc noin quanto attenere alla medatione o uer difitfa del 
Tcflo.it di quello, et di tuttala noflraintctione,fi ragionerà appreffo, 
effóndo attorno aTeflide' quali tn questa opera ci f ionio /erutti detto 
tutto quello che per boro ci par euo ncceffario . 

Vj/la aajfegnarebrcurmente la cagione & il fine, & proposto diquefle 
ncflrc ^tnnotationi,il che farà cofa facile crpiana.Ter che effendofi 
co la fperientia mamfefi irniente c ano fimo ,la diligentia,e la buona i « 
gione.cbe haueano dalla parte loro que’ ualeti b uomini del xxviimou 
batter potuto riparare, che ne Boccacci ufcitif tori da quel tòpo in qua, 
non fianofiorfi i mede fimi errori <y forfè piu, & maggiori di prona . 
Ella principal cagione effere,cbe certe naturai proprietà della lingua 
non fono intefe : & confi dorando appreffo , che mentre le medejime 
cagioni staranno in piè,ne (seguiranno neceffariamcntcimeiefum ef- 
fetti ; ci è parfo non filamento utile ma quali forga, prone der princi- 
palmente a qucfla parte . Ter che come quegli.cbc ne' tempi addietro 
non intendendo quel che uoleffe dare ( per dare qualche ejfempìo a 
maggior cbiarcgga di questo fatto ) Scretio , Diletiiare , Sur amento 
A lagpgcrare,TehileMiofo,lfifpitto,&- altre finali uocifielle quali nel 
pro ceffo di queft i ferini fi tranera largamente : non e ffóndo Hate da 
loro,cbe forfè non lo giudicaron neceffarìo, dichiarate & dififitletnu 
tarono,fegitendo un certo lor uerìfimil difeorfo, in Cruccio,Dilettare t 
Sacramento, Macerare,Tempeflofo,t{ifietto:cofi durandola meJefi - 
nta ignorantu , & non effondo da alcuna diiigentia firuor dataria, aia 
tate di nuouo finga dubbio le muterebbono . Ma quando e'fapTanno, 
che le noci fono buone, & intender anno appreffo la lor figtùficatione , 
& ne ucdramo chiareggc f ufficienti o per ma di ragione & d'effem- 
pli di altri ferii tori di quel me de fimo fecolo : non penfiamo però,cbe 
debbano effer tanto fcortefi,o che farà me dire, cefi ciocchi delle loro 
cpbiiont,cbe uogliano fare parlare uno a fuo difietto , altrimenti di 
quel che uolle. Onde perche quefìc noflre fatiche non fi perdano a fot 
to,ma diciamo meglio ( che U danno di quefie farebbe molto poco , g-r . 
da non curarfcnej per che non fia di nuotio co fi mal trattato quefio 
Scrittore, ne fi faccia piu danno atta Lmgua di quel che fino ad bora fis 
tè fatto , habbian prefo di render ragione ,non già di tutti i luoghi hor 
di nuouo emendati da noi, che troppo lunga hiftoria farebbe, ma di al - 
tuniche habbian giudicati , o piu importanti , o che habbian ad effe 
re piu atti a /coprire la natura di tutta questa materia, o di maggior, 
Nericcio (f effer riguajli . Ne contenti a quefio tifiamo anchora dijiefi 
. un 
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un poco piu oltre.Terche alcuni altri luoghi , i quali pure flaua bene , 
ne p ciò oifogno haueuano hauuto di nofira mdufir‘ia,auuedutoci che ci 
era chi hauea no? Ha di gonfiargli, & già l'hauea tentato, gli fi amo iti 
armando, & il piu che habbiamo potuto cignendoli intorno di quelle 
difefè che habbiamo credute necej/ arie, per non haucre doppia fatica, 
poiché fuffer morti,a rifufeitargh. Che bene pappiamo che egli è della 
medeftma ragione della Medicina ne piu ne meno,prefcruarc un cor- 
po che non fi ammali : che poi che egli è ammalato guarirlo. Mtigi fe- 
gue quello con maggior lode d' un buon giuditio, gr antiueder del Me- 
dico : & con molta minor pena , & di/àgio del pallente . Ma quel 
thè ha fatto ere fc ere quelli nofiri fritti piu forfè, che non conue- 
niua , &al ficuro di quello , che fu da prima in difegno : fono fiate 
alcune Chiofe & racconciamenti fatti fopra qucfto libro , forfè un po 
troppo arditamente et(fc molto non c'inganniamojnon contutte quel 
le confiderationi & giuditio che conucniua . Ex quefia è fiata a noi no 
tanto grande , quanto fafiidiofa fatica . Terche fgannare uno 
che fia in errore quando e ' non prefumme molto di fc,& cerca di buo 
na fede, & finceramentc delucro è cofafacile,& oltraa queflo pia- 
ceuole anebora . Terche colui prende l opera tua ingrado:& cofi no 
fot fi f ugge Coffe fa, ma fe ne guadagna da uantaggio amiflà,& nuo- 
ua bcntuolcntia . Ma quegli che molto fi pervadono difapere;& che 
lungo tempo fi fimo facciati per maeflri , & uoglion tutta uia effer 
creduti : fi reputano ojfefi , fe l'huomo uiene o per cafo , o a {Indio ai 
mfegnare loro. Tonfi hor chi legge, quel che farà toccandogli errori , 
g? confegucntemente /coprendo o il poco fapere di quefii tali,o la po- 
ca cura.Ma come nelle medicine amare, che ricchitggiono certe infer 
mità maligne, non fud ucnire biafìmo alcuno al Medico: ne ella dio da 
quegli fleffi che le pigliano, fe dìfereti fonomta tutta la colpa o per me 
dire necejjita fi getta addojjò alla qualità della m.\lattia:cofi doueran 
no gli bimani et ragionatoli ingegni^iudicare che no uoledo noi man 
care di fede gr (luna debita cura , nell'opera imprefa da noi . qurflo 
' ci è fiato piu che forga . Et di vero ( come ad vn' altro propofito difje 
quefto noflro ) fc per altra parte ci fuffimo potuti condurre a quello , 
che defiderauanio,di moderare cotanta autorità & Ih culla prefafi da 
alcuni , di mutare ciò che non appruouano, che per quello fentiero del 
dimofiraregli errori, che fon quelle medicine amare che a cofi oro per 
auuenttnra parranno vn poco afi<re , volentieri Iharemmo fatto. Ma 
oltre, che la co fa tutta , ne la fua propria natura ,fi potata per altra 
via , interamente conofccrc, efi farebbe per auucntura potuto crede- 
re da alcuni , che quefii fufier rnflri trcuati & fiat ioni, o che d molto 
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peggio , calunnie : & coft fi mettati in pericolo l'honore & la finte 
. ùui noflra; fe non fi proponcuano apertamente le cofe , come ellegiac 
dono , & fi faceuano toccar con mano a’ lettori. Ma non dic iamo hot 
piu di quefio , & riferiamolo quando finita l'opera fi potrà col fatto 
vedere come fia fiata da noi quefia parte maneggiata, & quanto 
mal volentieri , & come tirati a forga , ci fitan condotti a feoprire i 
difetti altrui. Scaga che chi vorrà realmente , & ferrea animofud 
giudicare , dirà che quefia non fi debba tanto chiamare volontaria 
offe fa di alcuno , quanto necefiària di fefa delle cofe nofire. Ma co- 
munque quefio fia prefo,ci farà pure vn poco di buono : che mentre fi 
medicano alcune piaghe ,& di vn folo , ne verranno mfiememente 
per quefia occafione guarite molte & di molti: Et fcoprcndofi la natu 
ra l origine & cagioni di quefia infermità , fi aprirrà,o almeno fi age 
volerà la via alla medicina : onde molti altri tutori potrebber col 
tempo riceuerne beneficio : Et fino a qui, fc non c'inganniamo. piu di 
ma voce fiérendutaa propri j padroni ,& molte alla Lingua, le 
quali siate gran tempo in bando ; fi fqno refiituite alla patria a beni , 
cr alla ciuìltà loro antica. Il che fe è venuto hor fatto p quefia noflra , 
o verrà per innanzi per opera daltri,cigiouerà molto piu del piacere 
che ne haueranno molte perfonegratiofe& gentili, che no ci dorrà il 
difpiaccre che ne potranno riceuere alcuni pochi , che fi fent\ranno,o fi 
credei- anno effer punti , fe però alcuno ne farà,che noi non crediamo. 
Ma lafciando hor quefio -, diciamo alcuna cofa del modo da noi te- 
nuto , il quale ( fe non c'inganniamo ) è buono di fua natura , &fi 
vede da valenti huomini adoperato nel racconciare gli tutori 
Latini, & Greci : che oltre al prmcipal fondamento de buon Tefti di 
quel proprio ^ tutore che fi ha fra mano , di che fi è già difopra detto 
tanto che può bafiarc : occorrendo , o diuerfità nella frittura , o dub 
bio nelle voci , & nelle maniere del dire , o altre fimi difficoltà, come 
piatendo alle Ciudi ,fì fa ilgiudice a trfiimoni che nel cafo inter uen- 
nero per rifeontro del fatto , cofi coftorofcno ricorfi a gli femori del 
mede fimo fccolo , quando viueanoimedefimi modi del parlare & le 
voci, & le fritture, per la cbiaregga del vero. Et quefio cammino 
ficuro da fe, & da tanti belli ingegni ajjic urato anchor piu;habbiamo 
a tioftro potere enebor noi tenuto . Ma per dichiarare vn po meglio 
quefia parte , diciamo che trouando noi ne T efti feruti nel tempo del 
l'autore , o molto vicini , alcune voci, & parlari moni , nuotò cioè 
a quefli tempi , non babbuino Cubito , come hanno fatto alcuni , credo 
togli erroi molto meno fiatilo cor fi a corr (gerii , che farebbe ve- 

ramente vn corromperli : ma come fi fa de' ritraili di quella _ età , che 
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fi uogliono con tutù gli habiti , & dimoflr ottoni , che rapprefcntino 
que' tempi, & noihàbbiamo fatto del /ho, mandando ìnpno a Ccrtal 
do per effo , dotte è nella tauola,della Cappella de’ fum antichi , fatti 
dipigmre da lui l'ano Mcctuvi della fua età l i i.fe uero è che 
nafceffenehi ccc x in.p et che quel di marmo, che vicino xquefoa 
età,quando fu rinouata la fua fepoltwra,tùfu podo , & onde tte fono 
canate alcune copie,non pare dieci rapprefenti co fi uera la immagi- 
ne fuaiEt l' habbiamo uoluto co ejuel Cappuccio agote, o pur a foggia 
che ftafil quale gliufauatcofi fama iti ricercado p riconofcerc in uifo 
quelle tali parole ne Hi ferii tori, et fritture di quel me de fimo fecolo, 
nefopportato clic fta guada l'antica forma , et come dire,habito,del 
quale allhora andati. m iicflite, nel che nonfol.meteciparecbecifia 
venuto fatto, di conferuare alcune che erano per perderfi , & altre re 
flit uire, che erano perdute: ma ritrouandone alcune frequenti in quel- 
la età,poeo conofciute in quella, et quelle doue a nn propofito adopera 
te , & doue ad vn' altro , comparando poi tnfiene que’ luoghi ( che 
jfe/fo danno Itone Cimo all'altro ) habbiamo molte proprietà riuma- 
fciute,& alcune fignificationi ri trottate, le qualì,uagha aconfcfiàre li 
ber ambe iluero,a noi dejfi fono date mùnte come farà forfè quei Lo , , 
che noi bora diciamo , ad altri : Ma non ogni co fa è fiata ueduta da 
vno,ne anche tal t tolta nemico occafione dt ttedcrla . T^efi adopera- 
no di continuo le uoci mte,ne è forza tutta uia d' adoperarle , in lin- 
gua ricca & copio fa,& che ha a gran diuitia mafferitie, & tutto il 
giorno ne rifa di nuouo,o per uagbc7ga di furiare , o per far tnofira 
delle ricchezze, & faculta fue : non però che le già tifate getti uia , fe 
bentaluolta,comt le uolefj'c un po rijpiarmare,le ripone, <jr confegna 
mferbo ( cornea filo Guardarobe fi agli foratori . Antichi ; Onde chi 
non le uede giomalmente,non crede per auuentura chele ut fiotto, fen 
Za che ella barò anche a un bifogno le mcdejìme , in tre & quattro 
doppi, & cinque & fei,& tante finalmente che appena ella medefì- 
ma ne fati conto . Onde non fu maramglia,fe uno nato & crefciuto in 
effa,majfimamente m aueda rimefoolanzq delle ctadi, non le fa tutte . 
€ torni a mente a quejto propofito, che nella lingua Latina Cicerone > 
che ne fu Maeftro,& fourano Maedro di alcune noci di quefla forte 
dubita ,cr alcuna altra par che accenni di non fapere: & di alarne ua 
dimandando per impar arlefim Per queda cagionerai u fiamo intor 
no alle coje di quella età,chefola ne potete f dar lume , impiegati : & 
la medefima è che noi non habbiamo quafi mai citato foratori de' tem 
fi piu baffi, ancor che molti te ne fieno de bucati perche a qui fio fine, 
come può liafobeduno uedere , nò portano propriamente fèmre/Pc- 
t - C c rò 
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fò non fi creda,che ciò fia fattoio perche non bene conofciamo la uir- 
tù di qucfii tallio la pregiamo poco . Et quello intendiamo in allegane 
do le parole loro o maniere di dire , per rifcontro a confermatane di 
quelle del Bocc., chefir ebbe un pigliar lecofe a ritrofo,o come dicono 
queftt disputati, /cambiare i termini: ma delle fatiche di quelli che le, 
medefime materie hanno trattate, ci fumo jpefio ualuti,& a loro 
giuditio molto, & uolentieri attenuti, & oue a paia hauer riceuuto , 
kiuto,gr adornamente confejfato . Gli ^tutori & libri vecchi,de' qua 
li ci fiatno [erutti a ritrouare,& rifeontrare quelle maniere , & paro- 
le -, far ano poco apprefjo da noi per la maggior parte nominatila pri 
ma. è bene rijpondere,o anticipare un cotale fcrupulo , che, o è nato o 
potrebbe facilmente nafeere nel concetto di alcuni: Che nonfolamen 
te ci fìan [erutti della Autorità degli ferii tori conofciuti,& general- 
mente approuati, & di quegli anebora foli,chc con buono & bel giu - 
ditto furon fegnati nelle fucTrofe dal Bembo:ma di alcuni altri di mi- 
nor nome , & di tali forfè che da non molti [iranno fiati finititi ricor- 
dare ,<èr damenoucduti.il quale [offerto comeche in prima uijU 
non paia [citta ragione,chi nodimeno piglierà bcnc,& per lo fuo buon 
uerjfo iljme,& la qualità della materia che ci è propofia, & hard ben. 
notato perche ci fiano co fi a propofitogli fcrittori amichi , conofeeri 
facilmente che qiiefta tal ragione nel cafo nofiro,è piu apparente che 
vera . Et cofìoro che ciò dicono, hanno per auucntura il penfiero, no 
alla bifogna fola ebehabbiamo alle mani, choc della fìgnaficatione, & 
proprietà delle Foci, & dell' efièr in ufoanò,&in cbetempo,& co- 
me: ma al egrpo tutto della Lingua generalmente, la quale oltre a que 
fia parte , o piuprefiouna delle particelle de' puri Grammatici , ne 
abbraccia molte altre in unfafcio:et principalmente lo Stile, et in ef- 
fe cofidcra la facilità, gli ornamentala dolcetta, & leggiadria,& in 
fomma comprende tuttala Eloquenti a che ha tanti capi & tanti, qua 
ti ognun fa, che fia alquanto nelle buone lettere efer citato :& a que - 
fia è vcro,cbc non è ogni feriti ore buono . Ma quella altra cofi bella 
parte, tir cofi glande, non è per bora l'imprcfa,ne a lei fiflende pun- 
. to l’opera nofira,la quale, come fi conofce facilmente, è tutta imorno 
alla pura, nuda tir femplice natura, fenga pigliarfi un minimo penfie- 
ro dell'arte ■ l^e a noi fcruono que’ tali,cne cofìoro morirono haue - 
re a fofpettt,per Maefiri & ^Autori di quel che fi debba dire , ma per 
rmcontri,ct Tcflimoni di quello che fuga detto,& da quegli,che (icu 
Tornente ne fono tenuti Maefiri : & che trouato ne’ T efii antichi, & 
fi può dire di lor mano ferini , è nondimeno da alcuni recato in dubb io 
tir da altri non c creduto . Nel qual cafo, (Je uero è U detto commune. 
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p! Testimoni Di Tedvta ,J faranno fen% * fallo mol- 
to buoni . Tcabc furono fi può dire in fui fattoi udirò» per auuenUi 
tara piu uolte quette fi effe parole , & ne ragionarono inficine . Oltre 
che noi talmente , a certi propofiti, & con tanta cautela, gli habbia 
mo introdotti ,& in tali luoghi collocatile non credumo,che a per- 
fona di giuditiopoffx dar noia . Et quetto bufi a Iettare ogni ferii polo 
per (fuetti noflri ferini particolari . Ma perche forfè non ballerebbe a 
gli altri , & noi pur crediamo , che quefla ragione, a molti piu fi diflcn- 
da.angi,che per queflauia & con la mtdefnia regola pofl'a in quefla 
parte f 'eruire a tutti ,uogliamo pure aggiugnere, che pigliandolo an- 
chor piu generale, non ci parrebbe punto partire dalla regola , grgiu- 
ditio di Mons.Bembo,if quale non di tutti que' che buoni fono parlò 
in que' luoghi oue ne fei e tome dire la rajfegna : ma dì cufcuna pro- 
pria (fede fecondo la età & qualità loro,ne diuisò alcuni come per 
faggio,con la norma, & int emione del qual fieramente fi può & fe- 
condo noi fi debbe, regolare il giuditio de gli altri fintili. St di queflo 
può ejjere mani fetta fógno, che alcuni ne citò di poi,chein que’ Cata- 
logò chiamargli cofìjtio fi leggono. Onde chi dubita, che nel nomina m 
re egli,M.Lapo o LupoFberthnons’tntenda finalmente coprefoilCon 
te Guido Nouello,dclmedefimo tepo,& qualità di lingua, del quale fi 
leggono anàfora alcune cbpofitioni per poche che elle fieno fecondo, 
quella età, belle et leggiadre,& fe alcuni altri ue ne fono di quefla fat 
ta t Et cefi folto l'autorità di Ciò. y Ulani, quella di Matteo fuo fra- 
tello,^ di alcuni altri fcrittori,come neltempo,cofmella bontà, egua 
li o fimili a lui i Egli appruoua & poi confeguentemente allega il Li- 
bro di Victro Crefcentìo,& chi bilancerà la copi bene, fura la medefi 
ma ragione de' V olgariggatori di Seneca de' quali parlammo di fo - 
pra,& di que' di L ì tuo, & diSalufliò,& di alcuni altri de' quali o par 
tede quali, parleremo appreffo : che furono ne' mede fimi tempi . Et 
chi fa, che fra quettinon fiail medeftmo che quel libro recò nel noflro 
volgare t & fe pure il medeftmo non uiètuiè fenga dubbio come il 
fatto mani fe fa, il medeftmo andare & maniera, & purità di lingua, 
che è quello che principalmente fi attende . Ma quando pure ci reflóf 
fe qualche uno oflinato.cbe que’ pochi, & foli fofero da offeruare & 
tenere in conto, non gli l afe eremo con quefla loro opinione, & ci attcr 
remo a quella di molti udienti buomm,g? che hanno il ueroguflo del 
le lettere,& al fatto loro &alla ragione, & come dir ftpore della 
cofafleffa : fappiendo che la lingua pura & propria è del popolo , er 
egli ne è il uero cr flcuro Maflro ? Ma perche della Imgua elegante et 
artificiofamente compofla,ne fono Maeflrigli fàenùàti, & fludioft di 
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quella, qiteflo per auuentura inganna alcuni non diflingucndo fra la 
Natura & l'^irte;& perche i leggiadri Scrittori fon qucglicbeban- 
no lunga ulta : & non fi può della lingua Latina f. ire boggi come d u- 
na lingua ttiua:& uedendo lodare fimmatnente,óf meritamente , Ci - 
cerone,ercuono che da lui Jbt<i fi debba imparar la lingua, che fe diccf- 
ftrol’eloqurntia,ó^ della lingua gran parte, per gli molti ferità, che 
fon refiati di lui, t onfcquentementc molta gran parte della lingua, non 
direbbero per auuentura male una dicendo Svio, finga dubbio [cam- 
biano i termini: per non dire errano : auttenga che óf Mane Ho, or 
TompcojóP attico c? Sulphio ì & altri compagni fuoi ÓF i^Uttone-óT 
Celio & Dritto &'M .Antonio ili lui piugion.im,ma cuuide mede fi* 
mi tempi, de’ quali alcune lettere frale fue fi figgono ,fipefici'o della 
lingua ór ne poffano órdebbano uaUreper autorità quanto egli : fe 
bene non aggiunfero forfè a gran peXgA all clegaritia & leggiadria di 
lui . Ma efio Cicerone che intendeua baie quefia bifigiu non fido lo- 
dò; ma dette prr precetto anchora il leggere i libri domeflici, &fa- 
migliari ór de’ lor vecchi ffecialmclìte: non fido i celebrati & pubU-t 
camente ritenuti fifa tor i : ór leggerli tutti & d' ogni forte, allegan- 
do cbe,percbe tutti parlarono bene in que tempii anebor che con po- 
chi ornamenti : chi fi auueggerà alla lingua loro;di(fu;il co fa fura che 
non pai li fempre correttamente , & fen empia tutto da buone uoà: 
che è tutto quello che diciamo bor noi,o fe non bau(j]imofaputo,uola- 
uamo dire. Fidi nero chi leggerà non fidamente i libri di Cicerone cò- 
pojii ripojatamcntc nello [crìttoio,& fior ationi coti fommo ardore et 
artificio recitate in publico : ma lelettereancbora fcrtttc famigliar 
mente &fen%a troppo penfiero,& tal volta infretta,& in tnexjo <i 
grandijjìmi franagli , & finga altra cura che quella che gli arr ecau* 
tl bijogno della cofa fieffa,ol ufo del parlar quotidiano gli dettaua ne. 
filo dt Cicerone ma di quegli altri , bor nominati ór alti i molti che fi 
veggono fiarfamcntc fra le fue intere mefcolati : trouerr i gener al-, 
mente in tutti le parole cofi naturali ór fine ere, ór la compofttione co 
fi netta & propria,cbe ne cauerà oltre all' nule , uh piacere mar ani— 
gliofi,parendogli udire ragionare inficmeàomeflu amente quelle uè-, 
re & pure lingue Romane,& figli rappre finterà quella fiuella nel- 
la fu propria bcllegja;& le mcmbra,e'l colore fno naturale ,ÓT non 
punto con hfei , o ornamenti accattati artificiata : il che crediamo fi 
debba poter delle altre lingue tutte gindicare,percbe cofi porta di tut 
te la natura,ór della no firn pojjiamo flavamente affermare noi : ba- 
ttendo ueduic di quelle lettere,ÓT altre prillate forature dell'età del 
Bocc.dtnoslri Cittadini, quantunque fem^a lettere o dottrina, bclhffi - 
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• ma fr cefi pnra,&" pienti di una cotal natiua dolccZfit,che è una ma 
muglia : Onde nop tifiamo noi peritati feruirc ide II autorità di quefii 
tali: poiché in tutti quà.o attiene a quella parte fi U medefima lingua. 
Che non è d'ima lingua, inuentorc,o padrone un filo ; non della Gre- 
ca,non della nomami, non della fitpfiratSe bene un filo ffeffo ui è piu 
valente de gli altri & la fa meglio, et piu leggiadr amente adoperare , 
come delle cofe bimane ueggiatno tutto II giorno auucrùrc, che la me- 
di filma i o fifa, con miglior gratta & amenentczja vno,che un alt) o. 
Et però quel che della pura lingua diciamo non diremmo gii della leg 
gixdria,tulcll arte, perche in tUttijl medé™ ingegno, et fhudi^ non fi 
troua.'if'eha qui luogo deputare fi quello di a'ihor a fu il fecola ottono, 
thè quefio ha effere giuditm d'altri „ & non fa a quefio propofito : ma 
che per fijifiontro,o ritrouamento delle parole diM. Gio.Rocc.abbi- 
fignano quelle chef adoper aliano allhora ; & non quelle di un altra 

uà quando ben la fife giudicata migliore .Otule non fittamente noi 
ti fiamo feruiti di que’ poeti che fegnò il Derubo , ma di altri anebora , 
tire fieno della medefima età, o pure innanzi . F r a quali, oltre a gli or 
diuarq &■ cono fónti da tutti tifiamo di alcuni altri poco noti a i erte 
occafioni feruiti: Ma in uero molto piu uoletuicri,& piu fieffo ófix* 
trio dell" autorità di Dante aintati.che dialcuno altro, non filo petuìt. 
ella il uale,come bene cono fiera il Lettore ne luoghi che apprpffi fi 
tratterano;ma perchequcfio noflro Scrittore glifi* affetionatijjimo ; 
et quello che importa il tutto in quefio propofito l Irebbe fifijjòfcmpre 
Veli' animo & cotanto famigliare in bocca, che affai uolte ejprime li 
concetti fuoi con le parole di quel poeta, & non poche caua le parole 
da concetti di lui . Et quefio, fi bene piu d una uolta nc babbiamo au- 
ucr titoli Lettore, ci equi piaciuto replicare , Hor fior di quefii voi 
trouerrete Benigni Lettori, M. Trance fio da Barberino Giudice, o come 
gli chiamiamo hoggi Dottor diLcgge che compofe alcune, o canzoni, o 
Coble, o Seruentefi,o come le fi habbumo a chiamare, fecondo una cer 
ta maniera, & corrifiondentia di Rime che allhor correua alla Tro - 
uenzale , piene di precetti per la conucrfatione domcfiica nella com- 
mune vita degli buominifra loro ; affai lodate dal Bocc nelle fue Ge- 
nealogie, anchor che come occupato tutto nelli fiudi delle fue Leggi , 
troppo pare a qualcuno fi Ufiiaffe tirare alle Rime, & troppe noci 
Trouenzali ni mefiolaffe . Ma Fxtio V berti Coetaneo deli *jtitore,fi 
ben piu vecchio,non è per tutto ficuro,che l' efferfi quafi conùnuamen 
te ito aggirando pel mondo , & non hauer i fuoi dopo la cacciata del 
gra Farinata fio avolo, hauuto mai feggio firmo, gli può afjaihaucr 
in faluatichita la lingua & molto leuatogli della naturai proprietà et 
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Ci è anchora ««Bihdo Bonichi da Siena del quale alcune 
tòpofitioni di ima fua propria maniera di Caconi morali fi leggono, & 
fi giudica dell'età mcdefrma del Barberino o quell' intorno:! quali tut- 
ti per ritrouare ah ime di quelle noci & modi di direnili che per ele- 
ganti, o leggiadri Toeti fono da leggcrcjafciando per bora Futilità de 
gli infegftamcnti loro , poi che della lingua fola parliamo . Et queflo 
per auuentura accennò il Bembo, che non alle fole parole rifguardaua, 
ma alla uagherja, & alla arte anchora, quando del Te foretto parlan 
do ( che in quelli è quafi il medeftmo andare ) mofìra di non credere , 
che molto fc ne poteffe un poeta arricchire . De Trofatori non ne no - 
minò molti il Bembo ne era necefjario il propofito fuo, come al noflro : l 
Ter che effondo la noftra imprefa intorno al trouar noci ifmarrite , &■ 
darluceadofcure,& alcune ripulirne dal troppo tempo, come da rug 
gint ricoperte & guafle,& per dire in unaparola,poco men che riju 
fckar morti : non ci era melìicr tenerla medeftma uia,ne era nelT ar- 
bitrio noflro proporre , o ragionar di quelle parole, & -maniere di par 
lare,chcbene ueniuanoa nohma qlle,o dichiarar espurgar e, o difen- 
derebbe ne' libri dell'. Autore ci erano propolìc.Onde ciè flatonecef* 
fario andar ricercando per gli armarii tutti ,et ripofl'igli & per quelle 
che di fopra chiamammo , Guardarobe della lingua noflra , & come 
dire Jpoluerare di quefle mafferitie uecchic & giatralafc'iate,che ue - 
dranno i Lettori . Ma in queflo habbiamo benfeguito ilbuon giuditió 
di quel Grand' huomo ne' Trofatori : che nonfoìamente ci fumo fcrul 
ti di quelli, che propriamente fi po/fono chiamare Scrittori , cauande 
effl del capo loro le compofitioni,che danno fuori:ma di quegli ancho- 
ra che fi fon meffi a volgariggare le opere altrui, fcritte in altra lin- 
gua, de' quali in que ’ tempi af] ai ne furono , & buoni;parendoci olir a 
l’autorità del Bembo,che approuando Tietro Crefc enfio habbia fatto 
la patente aghi altri firmili a lui : che fa la medeftma ragione di quefli 
che de gli altri f crii tori priiuti dicemmo, perche egli adoperarono le 
uociche correuanoin quell'ctà,cbe oltre aU'e/J'er pure, & buone, fono 
di quelle che adoperò il nollro Boccaccio , che è quel che per bora noi 
fj> edulmente cerchiamo :come di fo pra largamente fé dimoflro , & 
perche chi fi mette ordinariamente a fimili tmprefe,non fuole effere af 
fatto priuo d'ogni dottrina , poffono anche effere alcuna fiata, un po 
piu feelte & piu artificiofe,che di quegli altri Cittadini femplici & fen 
%a lettere . Ma perche pare opinione di alcuni che il Bembo credeffe, 
che Tietro Creficnrio ifteffo fcriueffe quel proprio libro , che hoggi in 
Volgar Fiorentino fper ufare le proprie parole fuej delle bifogne del- 
la villa perniano fi tengonomoi non crediamo che quel cofi dotto , & 
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fatò giitdifwfo Signore haueffe punto tale opinione, tua cofì femplicc* 
mente cbiamajje quel libro , come e' fi troiu.ua titolato » & come noi 
per tutte q/iefie Annotationi babbiamo citato ilTeforo de Ser Bru- 
netto, & il Maefiro Aldobrandino intendendo il ,volgariggator‘ lo - 
ro,& coft credendo che da gli altri doucjje effèr prefo t emendo trop- 
po mani/eflo a ogni uno, che Ser Brunetto, & quell 'altro fcrijjcro ,in 
lingua Prouengale, Ma che furon tradotti in buon ficaio, & del Mai 
ftro Aldobrandino fi fa , che fu un Ser Zucchero Benciuenni l Anno 
u ccc x. Et per poco il mtdefimo baremmo fatto citando l’Epifio 
le di Seneca & Liuio,& ftmili ine altrimenti ne baremmo auuertito 
il Lettore, che s'intendejfe allegare il volgori7gato .parendoci coft 
troppo chiara ; fe quefia occafione non ce lo ricordaua . Ma che l’ope- 
ra di "Pietro Crefcentio fuffe da lui latinamente fcritta, & cofi lafcia 
ta,ci fono tanti fegni et tali, che fi poffon dir certegje,& appena fe ne 
può dubitare . Perche oltre che il libro in quella Lingua fi truoua da 
lui mandato prima a ueder con una fua Epiflola,al Mae. Generale de 
Tredicatori,cliefu il Mae. Amerigo da Piacenza, che efferato quel- 
lo ufficio dal 1 307.ii/ 1311. fonde uene in queflo tempo a effer da lui 
finito, qiundo e' confefja pqffargli anni 70, della fitta età, che fui per 
notula del Lettore ,<&• f rifeotro de' tepi et della qualità della Lingua: 
pepe dopo qfio tepo è forfè uetùfje nella nofirajncl deferiuer le Piate 
et l' Herbe, e le Biade, ritiene l ordine dell'Alfabeto latino, cr non del 
• volgare . Ma qui replicatili vuol pur tener quella opinione, che egli 
mede fimo , come qualcuno altro ha fatto , lo firiffe nell una, & nclr 
l’altra Lingua . Ma fati co fluì forcato a confeffarc , che poco fapef- 
fe , non tanto delle tofe Latine , che queflo non farebbe gran fatto in 
quella età : quanto di quel che cgliflefjo voleffe dire cofa che in perfo 
na poco intendente di quella bi fogna , non che in lui , che delle coft 
dell a villa feeppe pure affai , farebbe ilrana : come quando e dice , 
, , Secco piu toflo ebeimbrofo , cioè nebbiofo , 0 uero acquagjofo , dotte 
fi vede che chi lo fece volgare , 0 non intefe , 0 dubitò fe la parola di- 
ccua vmbrofum , 0 pur imbrofum : & per non errare , inter petrò 
luna & l’altra: cofa che non cade nel proprio Autore , che troppo 
barebbe fxputo diebiararfi , & come Maeflro principale,dire appun- 
to quel che egli intendeua . Coft m queflo altro luogo , oue tratta della 
, , terra buona da pomi vigna : He fece a f dice ) ne vhginofa, cioè neh- 
biofa . Che non vuol dir queflo , & mofìr crebbe , che il Crefcentio , 
non hautffe faputo , qual terra approuaffe per buona : 0 come vitiofa 
iannaffe & di qual vitto : cofa tanto conofeiuta comunemente , che 
nè ita m prouerbio . Saiga che vi fi veggono alcuna volta la fiuti 
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latini , i bei verfi interi , i quali il Volgar'rzjatore non intendendo , 
ne volendo porti a rifcbio d'errare , gli lafliò come egli erano : il che 
lo Scrittor proprio per co/a del mondo non bar ebbe fatto , di metter 
prima nel fuo libro cofa che e non mtendeffe egli ; gir fila intendeua , 
che e non f 'baueffe faputa poi co altre parole dare ad hutdere a noi; 
& hi fomrna fi vede cojlui procedere con tal rifletto & temenza, che 
troppo fi conofce che egli non è il padrone , & che la maneggia come 
co fed' altri, & delle quali habbia a render conto minutamente. Gli 
efempi e' luoghi far ebber molti : gr quelli po/fon baftare a dichiarar 
queflo fatto : Ma ogni uno bail fuo gitilo, & creda pur ciafcuno quel 
che meglio gli pare . La lingua d buona , gir per tale con buon giudir 
tio lodata dal Bembo , gir giudicata da lui Fiorentmo volgare : & * 
noi pocoimportafe lo UefjoVietro Crefccntio,o altri la rccaffenel 
volgare noìlro , gr voltntier di lui,chiunque e’ fi fujf'e, & degli al 
tri fintili a lui , ci fiamo ferititi , gir ci feruirem fempre . Hor per toc- 
care breuemente de' Trofat ori, gir co fi termina re queflo ragionameli 
to : egli è ilato molto adoperato da noiGiouan villani : fi perche egli 
fari fi con lingua pura, & quefla forfè nella fine dell opera,piu vicina 
alC età del Bocc.clit nel prmcipioiondc ci trottiamo quafi tutte le mede 
Lime voci, & modi di dire , come habbiamo in parte moftro , gir molto 
piu fi poteua fare , fé fuffe ilato queflo il fin noflro :fi anchora , perche 
pare che egli habbia corfola me de finta fortuna appunto : effendoU 
siate flambiate molte veci, gir proprietà de' tempi Juoi,per met terni 
quelle di quefll noflri . Onde come nelle malattie della medeftma for- 
te , la cura dell' una èfleffo regola , gir medicina dell’altra , cofici ha 
tefempio di coflui aiutati a fonare alcuna volta i medefimt accidenti 
in queflo altro noflro. T^e habbiamo anche diflrcgiato Matteo fuo 
fratello , diluipiugiouane, nuche può parer nella Lingua piu mimi- 
co : come ha ciaflheduno naturalmente certi modi proprtj di dire , gir 
di fare, che par che fi arrechino feco dal ventre della madre: Fu flrit 
ta ne' medefinù tempi vna Hifloru de' fatti de Tislolefi , che arriua 
anche ella all'anno della gran peftilentia , che facilmente ne douctte 
portare via l'autore chiunque fi fuffe , ma molto a quella di Gio. di 
ogni cofa inferiore . Ma perche , come ad altro propofuo fi è detto , 
non fitroua hi ivi foloflrittore ogni voce, non è d; futile. Di maggior 
momento fenxa comparatone, & per lingua, & per dottr.na, & per 
noti fu di molte proprietà di que tempi migliore, è vn fomentatore 
di Dante , del quale per diligenfia che mtfja ci habbiamo , non ci è ve 
nuto fatto di ritrouarc il nome : onde è da noi chiamato quando il lìuo 
no , gr quando l'antico Cementatore. Tgc è Bcnttcmuo da Imola co 
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fluì , quantunque molte cofe ne cauaffeegU , & molte ('a parlar pro- 
priamente) ne copiafe : & la diucrfità di molti luoghi che fono in que 
Bo , facilmente ce ne afficura : oltre che fu generalmente Benuenuto 
nelle cofe di Filofofia & Teologìa , di queflo molto inferiore . La 
Lingua è intorno al cccxxx. cioè nclt ultima età di Dante, del quale 
fu coetaneo , & forfè familiare : dicendo egli fopra quel luogo . Que' 
Cittadini che poi la riforniamo ere. hauernelo dimandato ,& diflefa- 
mente mette quiui tutto quello che della nouella della Statua di Mar - 
te,&di quelle / duole de gli . Antichi , haueua ritratto da lui . Et fi 
conofee che cominciò queflo Coment a l'anno cccxxx un. dicendo 
> > chiaramente nel fopr adetto luogo: Onde caduto il ponte fopra il quale 
nera la detta fìat uà, fi come cadde la notte del die quattro di 7 qouem- 
, > bre Mcccxxxiu. ^ inno proffimo paffato.Et nel Paradìfo dotte met -■ 
tepcr ordine i Macflri Generali dell'ordine di S. Domenico.xv i. P. 
V go d\V alf amano al prefente, eletto nel Mcccx x x 1 1 i. Potette non- 
dimeno penare qualche filino a finirlo : Ma queflo come ècofanon 
certa , co/i poco rilieua : Il teftoche habbutmo veduto noi, ha ITnfcr. 
& Purg. copiato da perfona foreflìera : & però non molto corretto: 
non già che egli habbiafagiudi fio nojlroj [cambiate le proprie voci del 
l'autore, ma le ha bene Barbar amente, & come per auucntura,t>ro - 
nuntiaua egli , ferine : vitio di molti copiatori, che quantunque bab- 
buino un libro innanzi in un modo ferino, nondimeno uengon come for 
gali dall' ufo qbafi conuerrìto in natura, o copiarlo ad uno altro:cioe 
come fono confueti di parlare ■ llTaradtfo è di altra mano , & ha la 
Lingua tutta pura,& no/lra,o ( per me direj propria fua.Comentò il 
medefimo Poeta, Francesco da ButiPifano,no Jàpr&no dire appi* 
to m che tempo,ma che non è da comparare con queflo: & pur di lui 
anebora in alcune occafioni ci fumo feruti . Ma nell' età piubaffa, fu 
vii Mae. I acopo Pafhuanti frate diS. M .iqjncclla piu giouane del 
Bocc.x. ^nni , il quale poco dopo Cattino ecciti i .cioè intorno al 
tempo che furono Jcritte quefte nouellc mandò fiori in Lingua Latina 
vn trattato della Vena ernia, <£r egli medefimo fe lo recò in uolgare . 
ma in modo thè fi canofee maneggiato dal proprio tutore, & fi mo- 
flraper lo piu , angi comporto che tradotto : e fendo dal medeCwio 
-Maefiro & Padrone dell'uno d t IV altro maneggiato, & da chi ha - 
■ueua a c/prhnere fedefò e' firn concetti, & non era legato a que' di 
vn' altro, & in bricue tutto diuerfo da quello , che di Pietro Crtfcen- 
tio babbiam di fopramoftrato , efjere auuenuto . Hor coflui firagli al- 
tri pare a noi afai PuroLcggi.uiro yCopiofo, & vicino allo file del 
Bocc.Perche quantunque per anuentura a fiu.lio,o p-U fuaprofelfio* 
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ne,o per la materia poco defiderofa,et forfè non capace di leggiadrie, 
fi uegga andar fuggendo cene delicatezze, & fiori della Lingua, & 
parlare quanto può femplicemente,come quello che coreana piu pre- 
fio giouare che dilettare : con tutto quello per l'ufo commune di qut 
tempi , fi vede nelle parole molto p:iro,& proprio : & per dono ffe- 
ciale di natura ( come nafee un'atto ad una cofa ) & forfè anche per 
eJfcrcitio;pcrcbe fu Tredicatore molto gratiofo:& nello tttlefuo co fi 
facile, ungo, er fenga alcuna tafanici ornatole e' può giouare & di- 
lettare inferno : cr con tutto quello intenda 1 } pur ideino al Bocc. con 
grande (patio in mezzo . Fu di coflui inn.in 7 iditem(to,ma nello ferine 
re affai iniictro,Mac. Dombnico l auatea del medefmo ordine,cbe , 
fcriffe & trafatò d'altre lingue alcuni trattati di materie religiofe,et , , 
Vite di Sante perfone , che vanno anchora attorno . Trouafi di vno 
Scrittore fimile a questi un libretto, che contiene alcuni Miracoli di 
Jfoflra Donna non quelli che fi ueggono f amputi; maaltri-.Oueè 
bellìjfima & puri/fima Lingua: & gli ultimi accidenti vi fi narrano , 
delle cacciate , & contefe {ira loro, de Bianchi &, 7 <feri, dell. A uno 
m c c c 1 1 1 1 .0 quello intorno : ma per la maggior parte ha ftpo - 
te ejfere canato dal Trouengale , o dal Frane e/co , che dir fi debbia: 
Che quantunque fra quefic lingue finoaUbora haueJJ'e alcuna differì! 
tia,& FatioVberti lo mofiri mamfe(ìamente:nondimeno fecondo tu- 
fo commune dique’ tcmpi,habbiamo indifferentemente prefo,& tifa- 
to quello nome, et a quella occafione no è (lato male aituertirne il Let 
tore . Ma /opra tutti dbqucda forte fi legge una aita di San Giouanni 
Battifla in molto puro,& dolctlfìmo file che per poco crederrefh,che 
alcun di quella brigata del Bocc. la raccontale . Furono in quelli me- 
defimi tempi molti, che panatamente fcriffero lettere, & lor ricordi , 

& faccende panate & anchora che alcuna uolta,o per loro piacere, 
o per memoria altrui, ui mefcolaffero quel che giornalmente nella Cit 
tà o per il mondo accadeua : come di quegli antichi annali de' /{onta- 
ni fi racconta con poca arte & come la natura dettaua : Onde fi cre- 
dono alcuni quel che ui è di buono douerfi piu ricono fiere dal buon fit- 
tolo , effe da alcuna cura loro : ma pur fono tutta uia , onde che e’ fi 
proceda, nella Turità & Tropietà della lingua vtilijfimi . Et quelli 
fon molti ; che poche buone (afe ci ha,che non habbiano i fitoi ; & di- 
re particularmente di tutti farebbe cofa lunga, & poco neccjfaria. 

T ale è quel che alcuna volta habbiamo citato fiotto nome della hiflo- 
ria,o Diario del Monaldi ; & di quefii è( per dird'un foto , quel che 
di molti fi potrebbe ) Me/Jèr Luca diTotto da Vangano alcuna volta 
da noi allegato : Coetaneo dell Mutore Nobilifiimo, & Honoratijjimo 
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CduaTtere,& non poco nelle bifogne publichc adoperato ile cui parotei 
& maniere del parlare fono lemedefmc che Qttefledel Bocc. appun 
to : lo flilc come non fatto per effer letto da altri, non fi uede da or- 
namenti o cura alcuna flraordinaria abbellito: ma veflito alla dome- 
flicafemplicemente : & con tutto quello purilfimo, & tal per autten- 
tura,qual di quegli ScipionifLclq & Tifoni,racconta Cic. SpeJJo an- 
cora & volentieri babbiantoadop orato Fk anco di Benci Sacchet 
ti Nobil Cittadino noflro : che uijfc anche egli col Boccacc.ma piu gio- 
itane di età di lui,ej moffo dallo eff empio fuoffcriffe con un f ile piu 
puro,& familiare , che affaticato, oripulito, grcomeallbor diceua- 
M^rggimatOfC c c. lfouellette,o nero per lo piuhiflorie di caft fegui 
thquanttmque alcune poche pur fauolofcue nemefcolaffe, & alcune 
ne ne ha, che poco fi uergo^nerebbono da quefle .Madidi male, che 
noi habbiamo battuto un T elio folo,& quel tnolto lacero ,& per effe- 
re fitto, o a mano di fanciulli ,o di chi ne ha tenuto poca cura,ui man- 
ca per entro il libro di molte carte, ■& vna particella del principio et 
la fine tutta , tal che appena fe u è conferitata la metà , & come ue- 
dràinparteil Lettore , è pieno de' medefimi detti, & parole del Bocc, 
perche nafce dalla medefima ttena di quel btton fecolo , quando come 
glihabiri,gr le monete, cofì ufauano tutti limedefimi modi & paro- 
le . biffai altri ci farebbono da nominare , & molti per auuentura ne 
trouerràdafeftejjo il Lettore : perche di quefti tali libri fi trouano 
nelle famiglie Nobili di buone conferue ,& di quefli tutti fi potrà fan 
pre cauare affai vtìle per là lingua , & 4 qucfìo panie alar propofuo 
noSlrajion piccolo aiuto . Dc'volgarixgatoriaffai fèdi fopra in gene 
rt ,<Ù* di alami anebora in (peti citi ragionato, onde poco da dire ci re 
fta. Ma per no lafciare quella parte co fi moxfa , oltre a' già nominati , 
di Tietro de Crefcentq & di Seneca , dal Latmo:& del Teforo & del 
Macftro t <Aldobr andino dal Troueirxale ,ne habbiamo unodi Otti- 
dio con un contento appreffo , pieno di buone ucci, & di v,aghi detti , 
ma piu nuòto all'età di Dante che del Boccate, dr fene uede faggio 
in alcune Nouellettenel Cento .Antico ;cbe furono prefe da quello. Si? 
mile è il V olgarirgdtore del Saluflio , & alquanto piu „ Antico quello 
dell' ^Arrighetto. iìitefio è un libretto fimite d quclDcconfolationedi 
Boetio , da un irrigo noflro Fiorentino per certo fuo tr attaglio con 
poflo latinamente , & douette in que' tempi affai nell' una, & nell'al- 
tra Lingua piacer e, hoggi appena fi ritroua. Va aneli or a attorno la 
Toltola Ritonda, 0 parte di effà canata pur dal Trouengale : ma di 
quella ci ha due traflatiom ; una ordinaria molto .Antica, l'altra ujcì 
dal Conte Tietro di Salma , hauuta come dicono dagli originali de’ 
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Ite di Francia ma da cui fufje recata nella Limita nofira è incerto ,ma 
piena di buone voci è ella . Et generalmente di quefii, & di altri libri, 
fi trotta tal Molta piu d’ulta traduttore , onde fono & par quefio , & 
per la diuerfità de' tempi anebora che e' furono copiati,fra loro diffe- 
renti . €t questo è bene che auuerta el Lettore : feper forte , trouóffe 
alcuna noria nel fuo libro uarimimte dJT allegato da noi : che quan- 
tunque ci fiamo ingegnati di bauere i T cfh'^imichi , & fedeli : fi amo 
tutta uia flati forcati ualerci di quegli che habbiamo pomo trottare. 
Ma fra tutti i libri di qttefla forte ci è riufeito uiiltfftma nelle noci , <jr 
nelle maniere del dire molto belle , o almeno proprie di que tempi, 
vna Tradottone de' cinque ultimi libri della prima Deca di Liuto , co-* 
me la chiama l'ufo communi . Ne i qucHo quello che nelle lettere 
Monfignor Bembo ragiona, e/fere flato tenuto del Boccacc. il quale a 
noi non è venuto alle mani . "Perche finga dubbio in quello èia Lin- 
gua dell'età mnangi a lui,c tropoo è tutto lontano dal fuo flile . "Urial 
tro fap piamo che ua attorno della terga Deca, il quale come che non 
poche delle medefime voà ritenga , & alcune maniere deltfoccacc. 
che chi umetta in que' tempi , o vicini a quegli , fe non uoleua in nera 
prona far male non le poteua fuggire : fiuta uia pare a noi affai diucr 
fo,& fuor di tutta quella leggiadria, & dolcegga che fri propria di 
quello N offro . Ma di quefio giudichi ogniuno a fuo fenno , cbeUibro 
non è in tutto difutile : & di buone cofe iti fono affai : anehor che noi 
parendoci ìwtere dcglialtri abafianga,non ce ne fiamo attefla uol- 
ta ferititi : Molto fintile è a quefio noflro Liuto una Croriuhetta,o fim 
maria di tempi rifiretto mbreue,cbe pare compofla in torno ali armo 
•u. ccc x. perche nel Catalogo de gli Imper adori è l'ultimo ^irri- 
go di Lu7Ìmbcrgo,chc morì nel m ccc x 1 11 .Et da cui, o quan- 
do fufjc tradotto non fap piamo , ma bene, che quefio Te fio fu ferri to 
ignito c c c i x x x 1 1 1 1 : che futi medefimo dell’Otitmo libro, & 
di lettera affai uicina a quella , da uri iAmaretto ,il quale non però ere 
diamo, che fia ilPadre di quel Francefco Maimelli,pcrche ci trouia- 
■mo queil acino fa fatta poi Cetano cccctxn. Quefio Amaretto 
di Donnino ifiette a ralinga gran tempo in uri accomanda di ^Anto- 
nio di Ser Bartolomeo diSer Ideilo, & là fimori , ófece molte fac- 
cende . Ma quello poco importa . il libro ì ferino fecondo che porta- 
uan que tempi molto corretto, & molto filmile all’Ortografìa dell’Ot 
timo del Boccaccio , onde per rifeontro delle noci ne habbiamo fatto 
grandi fimo capitale , & generalmente ni è dentro molta Lingua , & 
buona ' Molti alni ci farebbero , de ’ quali fi potrebbe ragionare : che 
nòìto habbiamo largo il campo in queRa parte . Et di alcuni anehor a 
i. : ri fia- 
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ti fìama ferititi, come udrà per innanzi il Lettore,che qui fi pajfiano, 
cui ejfiendo di quefli generalmente la medeftma natura, & ragio- 
u ne , che de’ [opra nominati. Onde & per quejlo , & 

.t . per non tenere piu fofpefio il Lettore uegnutmo alla > 

et dichtar adone, o conjideratione di alcuni 

t, luoghi , de' quali quello delT no- . > 

. r lo del libro, fi a il primo . ut 

* 
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E g v e Approdo il Teftamento di M.G io v AN 
ni Boccacci, quale vi habiamo voluto dare 
coll fragmcntaco,clIcndoli abbattuti in cdb,lcric- 
to di fua mano,in carta bambagiua,la quale f>er el 
fer confumata dal tempo, però apparifee così la- , 
ccro.nje di quello tanto li caua la Tua pietà, c religione, accura- 
tezza, & atporeuolezza,e che elTendo baco volto piu alle Iette- 
rebbe intelo al guadagno, non mori con troppe facoltà’, pareri 
doci adunque da trarne buon docunacnto,& oltre di quello, di 
ciò inllantemente richiedi, ci daino rilbluti farne parte agli 
amoreuoli lettori, . > 

Filippo & Iacopo Giunti. . 



che ne delti 

uè ad ce orijfi voglio fia fepolto 

certaldo iq de/fa dare ad gli amici 

Jipprefifiolafido <■ della Cbiefia di Sanila Imparata & al- y 

tret ti alle mura della Città di Firenze 
rincora Inficio alla compagnia di Santa Maria di Certaldo v 
rincora lajcio all' opera della Chiefia di sa iacopo di Certaldo 'é* x 
incora bifido alla Bruna figliuola che fiu di ciangoda moti (e magno la 
quale lungamente è fiata con meco il letto nel quale er a vfia di dormi- 
re ad certaldo cioè vuo. lettiera dalbero .j.coltriccttn di penna .j . piu 
moccio vna coltre bianca piccola da quel IcElo fi paio di lenzuola 
buone .]. pancatbc fior fittole ad pie di quel lofio. ( tt oltre accio yn 
defico piccolo da mangiare dajfi di rtoce.q .tenaglie menate di lungbcz. 


TESTAMENTO DI 
ta bfav']Auna .ij.touagliole conueneuoli ./. botticella di Jtij. fonie 
Et oltre ad ciò una roba di monchino foderata di Zendado porporino 
gonclla etguamacca et cappuccio.Et ancora uoglio che ef]a di quello 
che auere doueffe di fuo falafio di refio da me,fia interamente pagata, 
di mia prò- incora lafcio che ciajcuna perfona la quale fi munta firipta nel libro 
pria mano . delizi mie_j ragioni foprafegnato . . che da me debba auere fin 

interamente^) pagato & oltre accio ciafcuno altro che giufiamente 
mofiraffe di doucre auère^j . Et pergare le dette quantità & la- 
fcio uoglio che glinfafcripti miei executori ogni mio panno mafferigia 
grano e biada e nino equalunque altra cofa mobile exceptuati i libri, 

& lefcripture mie pojjàno,edebbano ucnderc,o far vender e, & doue 
delle delle mie cofe mobili non faueffe tanto che battaffe a detti paga- 
menti, [loglio poffano uendere & alienare de mici beni cóme potrei 

10 medefimo uiuendo,etmaximamente una cafa polla in cer laido nel 

, popolo difaiacopo di ccrtaldo ad cui da . j. uia chiamata Borgo dal. u. 

forniino dandrea di mtff.bengbi dal terzo uia nuouadal .iitj. ildetto 
tcflacorc , e non buttando quefla poffan uendere degli altri mici beni 
«me ditto è v <«;• t «r/l i! > • * 

rincora lafcio che tutti i miei libri fieno dati e conceduti ad ogni fuo pia . 
cere al uenerabile mio Mapttro Marimo debordate de frati bere - 
mitani di santo ^ Igofiinoe del conuento di sanilo jpirito di firenge 

11 quali effo debba & p. tenere ad fuo ufo mentre idue.fi iter amen 

te che il detto maeflro martino fia tenuto e debba pregare idioper ta- 

1 nimamix,& oltre far copia ad qualunque perfona liuolefftdi 
quegli libri li quali compofii.Et ancora che effo debba con queste 
4 medeftme condigio 

Secondi faccia. 

vecchio cau haueua fatta uenire f entro 

delle era croce di .vj io, et una cajfa la quale 

uà fatta tenervi entro le dette reliqtà tutte date finga Al- 
cuna gione a frati di fantta maria di fan fipolcro ouero del pog- 

« • getto o dalle campora cheffi chiamino , li quali dimorano vicini della ■ 

citta di firenge poco fuori delle mura accio che quante volte rcuertn - 
temente le vedranno preghino idio per me». 

* Ancora lafcio e voglio che una imaginetta di nottra dorma dalabaflro 
■ A " .7 .pianeta con ifiola et manipolo di gendado vermiglio et j. palio picco 

lo da altare di drappo vermiglio lucchtfi et un guancialetto da altare 
di quel medefimo drappo et .iti. guaine da corporali etj. vafo di tta- 
gno da acqua benedetta , et.]. palici to piccolo di drappo foderato di 

gendado 
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%cnda io giallo tutte ft e date a glioperai di fidacopo di ccrtaldo et efit 
operai gli debbano guardare e /alitare mentre durano a fcruigi della 
detta chic fa di faiacopo et far pregar idio per mcs 
* /incora lofio e voglio che vna tatto letta nella quale e dalluna parte di- 
pinti a no lira donna col figlinolo m braccio et dallaltra un tefibio di 
wn morto fia data ad Madonna sandra la quale oggi e moglie di frali 
eie fio di lapo buonamiebi. 

,Appreffoad tutto quello intendo evoglto che oltre alle predelle in ogni 
mia t ofa coft mobile come Flabile fieno mici heredi uniuerfili i figliuo- 
li di iacopo di boccaccio mio fratello quégli che al prefente fono e che 
nel futuro nafieranno legiptbnì e naturali coft mafibi come f emine fi 
veramente che ogni frutto il quale de prederei miei beni fi ricoglier a 
o trarrà debba peruenire nella cafa del predetto iacopo et ad ejfo a- 
fp iti are ebpertenere ~ ladminifiragione di quegli in nutricare fi et -mentre vi- 
ta moglie , et quegli figliuoli li quali aura, ^tppreffo intendo che de uera 
detti miei beni i predetti miei heredi non debbano ne poffano i tendere 
o in altra maniera alienare o impegnare alcuno infino ad tanto che al 
la età danni trenta compiuti peruenuci no fieno, et allora uiuendo iaco 
po predetto far noi poffano finga fuo confenfmento , e piacere rifer- 
italo nondimeno che dotte bifognaffe di pagare la dote dalcuna loro 
fu occhia che marit afono allora voglio po/J'ano co lautorita de lor tu 
tori fe in età daccio foffono. Similmente intendo che imperpetuo infi- 
tto ad tanto che alcuno de difendenti di boccaccio ghellini noflro pa - 
dre per linea mafculina fi trouera ctiandio che non jfoffe legiptimamen 
te nato fi poffa ttcnderc o alienare in alcuna altra guija . . cafa mia po 
Sìa in ccrtaldo nel popolo di faiacopo della quale queSìi 

principio della terza faccia. 

heredi percioche i pttp o intendo 

che fieno po gattacttaniTiero nigiani gelino 

bardacelo di cher francefio di lapo bonam 
di forino benciueni. et iacopo di boccaccio lor padre et mio fratello. Et Leonardo il 
intendo che quello che cofioro o la maggior parte di loro odi quegli chiaro di M. 
che allora unti far ano faranno intorno a fatti de detti mici nepotista botte, 
glia et tengha ne poffa eff ercp gli altri riuocato o aiutila/ o o (mutato, 
vippreffoi laccatori et fedeli còmefjanj del mio prefente tefiamento o- 
uero ultima uo tonta eleggho et priegho che fieno qfli cheappreffo ferì 
ito. il uener abile mio padre, et maeflro martino da figna dellordine de 
frati heremitani disantto agoflino di firenge. Bar duetto di cherìchino. 

Francefio di lapo bonamiebi. àgnolo di forino benciueni et iacopo <P 

boccaccio 
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boccaccio mio fratello a quali do piena balia et autorità di ucndere et 
alienare del mio ode miei beni quello, che conofcer anno ef) ere oppor- 
tuno alla detta cxecutìone i loro p me fatta.€t intendo che quello che 
■la maggior parte di loro di quegli che allora uiui faranno fi far a oado . . 
per era Uomo alla detta execuxione fia fermo et rato etiandio contea 
dicendolo gli altri ne fi pojfa per gli altri mutare. Et queito intendo 
fta il mio tettamento,& ultima uolunta da a riuocando & annul- 
lando ognaltro tettamelo il quale inftno a quello di fatto auefli &c. 

Fine Del Testamento.: 

- - * 'H* 
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J un erta il Lettore. : che fe nelTeflo Campato puffi al- 
cun luogo diuerfo da quello che e nelle Annotatimi che 
fuo talvolta per molte cagioni effire auuenuto ; fi at- 
tenda per il uero quel che in qutjlt Annotationixome 
- fermo fi eira . come a 94 Che ad alcuna per fona mai 
51 niamfiH afferò Oc. Che cof s'ha da hgger con tOf rimo, 
et fecondoquedi delxxvù. & come ha ancora a 0.104. fi 
ben nello fìampato fi uede A niuna perfina mai (re. 
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Del Decameron , 
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CHIAMATO Die amnon ngnominM Vrineipe Galeotto . 

Stata fra alcuni non piccioli difputa del nome 
& fopranome di quello libro, alla quale pare chchab 
bian dato fperial cagione le parole, che fono nel prin- 
cipio del proemio della Quarta Giornata, In profa per 
me ferine fono cr f tn X? titolo , Donde hanno uoluto alcu- 
ni , Si con l'aggiunta di altri certi uerifimili detto, che 
Ce fi riccue quello nome, chcc chiamano Titolo;!! con 
trameno alla mente dell'Autore . Altripiufcmpli- 
ccmctc procedendo, hanno per piuficura,lafciare il mondo come l'hanno 
irouato , co quali conuegniamoanchora noi.ueggcndo che coG nell'otti- 
mo libro G legge, dal quaIc,cflcndo egli /cri tto dalla perfona, & nel tem- 
po Si col rifcontrochc fi ègii detto, non ci parrebbe potere lenza colpa 
partire, & tale fu il giuditiodi que Valentuomini dclzzvij. del quale 
noi larcm Tempre capitale, Oltre che chiunque uorrà attentamente guar- 
dare douc principalmente ul a ferire il fine di quel di(corfo,& la forza di 
quelle parole, non ci troucrràpcr auucntura la contrarinone, che qucfti 
tali fi fono immaginata, Perche non hauer porto Tito ioaqucftc libro 
a fine di fuggire ogni dimollrationc , Si apparenza di gloria, & confcqucn 
temente i uenenoli morii dcll'Inuidiamon rilguardialnomedel libro, che 

F oco poteua ellcr molcfto a que morditori , b dar matcri* di lacerarne 
Autore ; Si fi uedechce' non ne fanno parola, Et è troppo chiaro, che egli 
intrude di Tito lo, del nome del Autore, Il quale per fuggire ogni cagto- 
nedi nominanza Si di fama, ò non dare ombra ad alcuno di parer di cer- 
carla, non uolle mettere, come delti fautori c enfi urne, in capo di quefio 
fuo libro.m.i il nome del libro c altra colà Si non fa nulla aquellopropo 
fito. perche doufdofi di neccsfità chiamare quello libro có qualche nome, 
unto rilcjuua alla gloria del Bocc.chc e' fi chiamafic con quegli. A. B.C. 
che limono ad Annotile per ogni cola , quanto ò Decameron , ò Ecaton. 
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a ANNOTATIONI 

Et fimtlmcfcfi'eognominalle Principe Galeotto, che Lancilctto.o Trifla- 
no; Ma non uolcua, chcc’ ui filcggelTe Decameron di M.Gio. Bocc. Ct 
quello importa quel iinza titolo . ^t a dire ccn alcuni, chef® bene era 
quello nome fintogli potcua per cfló nconofceie.l’Autorc , c coli da ride- 
re . Perche fi poteua anche lapére.anzififapcua , che egli era elio, fenza 
quello & fenza qualunouealrro: altrimenti n6glicn'haurcbbcrdatoquc 
Ita molcflia , Etche egli intenda titolo& intitolare, di libro parlan. 
do, di nome piopio (Phucmo-, & non di.libro, fi moilra troppo benecon 
l'automa fua medrfima nel libro delle Genealogie . Nel qual dubitando 
pur di quello maladetto dente del l'In uidia, noti per haute chiamato quel 
libro le Genealogie degli ItTdef ,'lKc quello noti gli diede mai , ne poteua 
dare noia : ma intitolato (che quefta parola ufa) al Re Vgo di Cipri , nel 
che po^tia parerai gi'emcli f#oi hat:ct et cafiolnt di mòrderle dojr.c am- 
bitiofo, Aliai largamente ragiona, quanto tèmpre fuggi (le quella force 
d'hcnori nelle lue compofuioni . Et come mai non hauti voluto incito 
larle adalcuno (cnon allhora richielloncda qncl Re, anzi 11 rettamente pre 
catone, & piud’una uolta:& prima la fua Bucolica, la qualedomandan- 
itogliela un (uo uecchio amico , non gli feppc Jildirc; ma aggiugnr, che 
egli era perfona quantunque da bene, pouero & di bado afta re, udendo 
per quelto inferire, che ogni altra cola che gloria , era in ciò datoli fine 
iuo. Et dubbio non è; che col nome di colui, acuì c mandato un libro, ua 
co Dlcqucn temente quello dello fcrittore, chc'l manda . Pcnfano alcuni 
che in quello , come in infinitealtre colè , dottile ir dietro alle pedatedi 
Danre,del qual certo é , ehee'fu grandislimo oflcruatcre. Il qual Dante 
anchorchc altra cagione hauellc del nominali! elice' fece una uoita fola 
nella fua grande opera, tuttauia fi uede , quanto accuratamente fe ne 
fcufa,&: come e* rigetta la cclpa nella ncecsfiti.cbe di ucro bada a fcufarc 
ogni huomo . Quido io mi uolfi al fuondcl nome mio, che di Ntcu- 
(ita qui fi regidra. Ma b propio giudicio , chea ciò il mouelTc, ò im* 
mirar. one d’altrui chel'aiutafic , ficonofcc,& per qucldilcorfo, & pct 
quello, che e' fu fempre alieno da quede pompe, come c* dice quiui chia 
ramen re, con forme al prosèlito di quedo luogo . E dunque quedo il no 
me & cognome del libro accomodato al modo & alla materia fua,8t di nifi 
te gioua.ò nuoce alla gioì ia,ò tocca la perfona dell'A utore : che è quel che 
fi tratta in quedo luogo. Anzi nel tetto, che fu di Mons.Gaddi. quedo paf 
lo coli fi Icege. Et nic!»di mio nome jdomaie. ma le quattro vltime pa 
iole fono chiolà, fenza dubbio. a (he trouata per auuentura in margine in 
qualchejibro, chi fc poi quella copia , le prelcper parole dell'Autore, Ma, 
come che elle ui fieno .aliai ben modrano, come infin ne* primi tempi, 
fallerò prefe quede parole , 8f di che titolo t'intrndellc. Et chi dice che e 
ptefc quello Nome dal luogo di Dante. Gaiiottg rv il libro: non 
dice certo cofa putodranada quella afictione, ò a chiamarla per più pro- 
pic nome, Marauiglia, io che egli hebbe quel gran Pceta. E ben trop- 
po fi rana una intcrpretationc, che alcuni (oggiuegono di quedo nome, 
K coli dcmacbeuelf.cbc non può hcnedamcntc pallarepcr bocca di per- 
fone codumatc . Cornee* fa quello.thefolamcnrcdart fi fuolc a pcrione 
Dilislimr,& infami, che uan farcendo bottega di donne, ò per danari folle 
citando cefi fatte mcrcatantie. Et forfè chenon ci aggiungono Solim- 
Missi uc, cornea punto quel Gran Signore, che gli antichi Romanzi haura 
no per un fpecchio di gentilezza, & diCauaUcru,fofleun Criucllo.ò un 
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‘Mangione nominati in quelle nouelle,& non fi poilan tal volta intramec 
ter gl’amici in cofe d'amore honoratamente. Et pur erain quello libro 
ouelMinuctio d’Arczzo quantunque, come follatore, di poco pefo , non. 
dimeno honeito & da bene , del quale e' dice , clit fulu.wicntt nel? animo corfi - 
gli , comi InntTfamtnle la frotta ftntrt or. Maappena ci fi lafcia credere, che un 
tal concetto potefie cader inai in un mezzano ingegno, non che fi debba 
attribuire a perfona grauc& giuditiofa, come colui fu , cui pat che ne 
vogliano fare autore: • 

8 Q^v ANTE beilr C4fe , quanti nobili hahituri ere. 

Contentini! di gratta da qui innanzi quelli Chiofatori , quando a quelle co. 
cali voci s'auucngono.di lalciai le fiate ,& non uolerc, come alcuni han~ 
no fatto, faperne troppo più , die non farebbe fiato bifogno per la lin- 
gua noftra . Ricordini! che le regole furon femore canate dall'ufb natu- 
rale ,& non l’ufo da quelle. Si come dal corto della luna fu trouato il 
modo della patta, & quelle altre regole , clic adoperano hoggi i uolga- 
ri ,{c non cconucrfo .Quello fi dice, pcrchcalcuni trouando nel Bocc. 
& altrouc , Abbracciati , Baciari, comcfc le lingue fuficro tutta arte,& nó 
natura, gridano che qui c errore ,& al tutto uogliono, che fi legga Habi- 
tari , ne fi pub lor cauare quella ofiinationc del capo. Ma conlcllando che 
coli habbiano tutrii libri, uoglion pur peifidiare.chefiano tutti inctro- 
re . Ma per dichiarare quella parte.afincdi trarre d'errore igiouani&i fo 
refiieri lludiofi di quella lingua, a cui folle entrato quello capriccio. E da 
lapere.chc l’adoperare per noinegli Infiniti.pctvfarc quella uoce, che pur 
è trita mediante l'ufo delle Scuole, jtchcalcuni hanno chiamata fcnzA 
termine; fu ulama deGreci prima , poi.de Latini, & finalmente de nollri, 

1 quali.il Vedcrc.il Correre, l’Andare, Io Stare diflcroaJogai fiora . Ma il 
dare loro l’intera natura de detti nomi, & adoperargli nel numero del più , 
par che lia nofira propia , comedi amorofi baciari, ipiacnuli abbruciarci 'Voleri,, 
Ut altri limili , che dille quello nofiro Padre della lingua. Sono fiate perfo 
ne inteaden tùli ine di quella fauclla, che han creduto ellcr quello priuile- 
gio de Poeti . Ma guardino bene, come quello fi polla ricevere, eflcndoci 
contro quella au tonti tanto chiara, la quale pcrauucntura non tornò loro 
,, a mentc.Che non lòlamcn te dille d Pet. Quanto in fcmbiantc^c nei tuoi 
,, dirmollrafti ; ma nc medefimi tempi il buon Cementatore parlando di 
Folclicttoda Marfilia, òda Gcnoua,& direni meglio, Coftui Audio . 
,, in ciò.cheappartcnca aualore humano& Èrnia mondana, feguia li nobi- 
, , li huomini, & come appare, trouoc in Prouenzalc.Coble Scruniteli , & 

, , altri Diri per rima &c. ouc ancora Ha la uocc. Tuo v o >. f lia quella 
▼ni piccola giunta) cògli antichi,Prouenza!nicntc:pcr quello, che hoggi 
direbbono compofe ;oudc furono i Poeti chiamati Trouatori . Et altro- 
uc hauendo detto del mare parlando, il Crefcerc&Difcrclccrc, foggiuguc 
,, approdò . Tutto che in quelli crcfccri & difcrcfccri c’ollcrui la rego- 
,, la prima. Et non folo cofiui qui.ma altri adii hanno vfato porre que- 
lli tali Infiniti nel numero del più, & i buoni Si puri Tofcani fi no ad hog- 
gt l'hanno ritfcnuto& ritengouo.Hora quello moda fi può dire, & fi dice 
tutto il giorno l'Habirarc ,& potrasiì quando Infognerà dire gli Habitari. 
Ma non farebbe a propofito di quello luogo , nehaurebbe 1 il lignificato 
che egli ha da haucre, poi chequi non dell'atto dcll'Hibicare .clic con 
quella uoce fi cfpnmcrrebbcli ragiona, ma delle fiauze nelle quali li liabi 
*4, tl che importa qucfi'al;ra, Jc li dace un bcll'H^bituro, udì llauza bene 
. ’ a x icco- 


4 ANNOTATIONl 

accomodar.!, habitià ella ò no, Se e di que' nomi che? Grammatici Lati ni co 
me nati de verbi , chiamano Verbali , Se non quella parte del verbo detta 
Infinito, prefa per nome , e coli A trema quella voce in tutti li Scrittori , Se 
libri di quell'età. Anzi i Notai di que' tempi la Grammatica de' quali era 
poco meno che vn femplice corrente volgare che finiflein VS Se iuAS 
ne' con tra ti di pigioni , ò vendite di cafc , uiceuano, come A vede Tempre 
Vnamdomumcum Tuia Habituris ò Habitunjs .Ma tutto che la ragione 
filile qui in contrario, che in vero non e, Se che la Analogia .(quella e vna 
cotal regola che ua dietro ai Amile, Se Tuoi efler il riparo di chic ftrauiero 
io vna lingua, ò fa poco della propria natura ) Hor benché quella A nalo- » 
già anche non lo volcllc; bifognercbbe alla Ane , che l'una Se l’altra ha- 
uefler patientia, Se ccdefleroalTufo.apo il quale e tuttala balia, anzi, che di 
rem' meglio, il quale e la baha,la ragione Se la regola lìdia del parlare . leg 
gaA adunque qui Acutamente , lafnando pur diregl'abbaiacori,H<i4rti«r» > 
come hanno tutti i buon tedi di quello Autore, Se come Gin. Vili, che 
,, nel quarto libro poiché egli hebbe detto. 1 Fiefolam tornarono ingrati 
, , parrcad habitare nella Cuci di Firenze, (oggiunfc, la Città A riempir! 

,, molto di gente Se di popolo , Se crefcendo Borghi Se habituri di fuori del- 
, , le cerchia vecchie Se e. Et nel «.Dicendo che ciò iacea, per lo habituro del 
,, iiapaSec.CoA nel buon Cementatore fopra le parole di MellcrCacciagui 
,, da dell'antica patAmoniadc’ Fiorentini Aleggc. Trattato della tempe* 

,, ranzaSe diftemperanza dell’habituri Cittadini k Vrbaoi, hor parla del» 

,, licJiAci del contado . Et in Pici. Crcfccn. Elle miglior cafc Aeuò depu- 
,, tate all'Habituro de' lauoracori ,.Se Palerei predetti animali , Se tl Paflaua 
,, ti haucr begli palagi con gli Habituri agiati -Et il Sacchetti. Andò à Chia- 
,, raualledoue e vna gran Badia Se vn ricco Habituro pcrlo Signore, Se in 
,, Patio Vberti A trouain Anedi ucrfo , clic noi lafciò guadare la Rima . Ma 
d fu per eh io addur più ellcmpi di colà cauto chiara. Se clic mai non Atro- 
ua altrimenti. Il Boc. la volle variarein Piet.Boccamazza , 8c dille fecon- 
do la forma antica HJnian^e, Se è un miracolo che quelli nuouiSc ardili 
Cenfori non habbiano meflo mano a mutarla, come put fi troua in qual- 
cun de' redi piu badi, Se piu cattiui, in H uìi/.iiìmm, poiché in Dan. e 1 fanno 
tanto romore di quella Amanza. 

IO OPERT raenlajpne nen ctitpimo in quelle err. 

Afferma Monfignor Pembo haucr veduto in vnbuon ledo St antico, per 
Trascvrato Sempre tuicvtato Se le altre voci , di que- 
llo ( per dir coli ) parentado ; Se dice vero. Perche coli fi troua ne'nodri 
migliori .Se in tutti que* diquc' tempi, che buoui looo: Se T » i e o. 
tato anchorachcconlaS. Se lènza, indifferentemente fi dice. Et viene 
da verbo molto antico Se prefol come fi erede) da Proucnzali , C o t t a- 
ri. Lafetata lai. cheque' nodn vecchi (come ad altro proposto A di- 
rà) facilmente toglieuan via in certe voci , come in Atare.Main alcuni 
libri, ò per l'ufoccmmuncdi leruirli indifferentemente in certe voci co- 
fi de O.comc de. V.ò pur per uezzo paitic ularc de* copiatori fi legge, C v t- 
t a R t. Se pare ò da loro prima, o da noi fenzaloro , cauata dal C o a a 
rjo Latino , Se da qucllelòno Colo Se Coitato Se Cuitato.per penfieroòe 
,, i compodi Trafeotato , Se oltracotanza che dille Dan. Oudeeda oltraco 
, , tauu in voi a allctta ; che vn Pioucnulc dille > Et eli grand' okrccutdancc. 

Se gli 
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ti gli aldi . Ma come fi vede haucano quelli nomi & dalle (lampe tutti , 
Sedagli fermi ne tempi più baisi, gran parce.-hauuro bando .Nefolo ti 
trouauano fuor di quello Autore, ma del Villani Se d'altri molti. 11 qua- 
Je Vill.hauendo lalciaco fcritto, lu molto fuperbo , Oc d'alte & grandi im- 
, prefc.Scin più cofefn molto trafcutatoAtc.flc alerone. Per lo popolo fu. 

, perbo Oc tracutato fi viole il peggiore : che coli hanno i buon libri : Io 
ilampato ha qui traforato: ma in quello altro luogo , fc già non è errore 
della (lampa , ha non trafeurato, ma vn’altra parola, che potrebbe per 
auucntura in Icnonefiercatliua.fc ben pocoà propolito di quello luo- 
go: quella è Tu ascorato, che mals'aggiugncrcbbc a fuper- 
bo. DiflónoS co rato gli Antichi Oc Discorato, che c l'inte-, 
ro di chi fi perde d'animo, che i latini Exanimatus , & pur cuoce noltra 
rego lata.ee m c Sniprr, che dille quello noftro , fpolpare , Se fucruare . Dan.' 
e'1 Pet. U volgari*. di Liuio, quello che egli dice de Capouani Adco io fra 
, élos gercret animo! . Dille fullc fi ilconhtta & coG decorata, Et altroue. 
Pet quella mifauuentura , furano fi fcorati, Occ. Et de poeti antichi fc8e 
può dare aliai efempi . Mafe e fitrouaflévfato Trascorato 
per quello che ci Latini Vecori . troppo bene s'accompagnerebbe con 
quel Svp E R b o . Ma le lingue fon più dalla natura dail’vfo 
che da elettone ; ne Ili àvnoò due il dare la cittadinanza ad una parola. 
Hor tornando al capo principale ( che non c fiato male haucre intra, 
fcorlb tocco un poco di quella altra noce, poi che nclluna occafionc di 
giouarè mai fuor di propofito . I bici medeiimo Vili, ancor n’e gli fiam 
, pati li legge piu d*una volta, come nell'ii. Martino giouane d'età , Se 
, pi adà fennoe fellonia trafeotato Oc ambitiolò -, & piu la oltre. I quali 
erano i piu trafeotati due fratelli Alberto Oc Martino , iella , & dilegua . 
Hor da tutto quello fi può fàcilmate giudicare quanto a torto quel come. 

, latore di Dante in luogo di, Pcrlocuimal Goto, uoleua fi leggef. 

, fe V o t o , tanto lon facili quelli efpofitori per fuggir fatica di ricer. 

cardclle voci punto rare, correr fubito a mutar quel che non intendono! 

, & pur v’era due volte, cioè nel Par.anchora , 11 tuo pueril cote, l'opra 

, le qual parole dice il buon Coita. Kiprédc Beatrice l'autore, & palela quel 
, l'anime ,& perche quiui fono, & dice. Il tuo pueril pcnficro non fi hda 
, ancora (opra il uero Occ. Et Curio dille ( che e tocco di fopra) un Cocta- 
, neo di D. Grandee la differènza tra il cuito & l’oprato. Onde è tramuta- 
to per V.Ma colali proprietà delle linguc.poco fon noteachicon ogni (lu 
dio & lunga diligentìa non le ricerca &ollérua. La fignificanza di quelli 
nomi c benisfimo dichiarata dal Beni. Ma pur oltre a quello Oc a luoghi 
quiui citati, di nan.the aliai ne mortrano la forza del fecondo lignificato: 
ci piace a maggior chiarezza aggiugnere un luogo del buon Comentatore 
, in quelle parole. La Tracotaca Schiattaste. Et è tracanto colui che cut 
, ta fua honoranza , citato di pregio fi getta dopo le fpalle. HorfcTuA- 
tcvRATocra in ufo familiare dique tempi ce ne bifogna lineai libri di 
allhora.fe eglié da vfare a quelli nortti.faràgiuditiod'altri.purcheal B.,'< al 
tri Territori antichi, li lattino le parole loro propie Se di quel fecola. Et qui 
to al Trascyrato. Il modo ceno della compofitione8c le parole , di che 
è fimo. Oc laconfuecudinedi altre limili, non l'tmpcdifcouo punto . Ma 
quei.chcpcruia di confiderà re ri può difcotrece, c ; che oltre al non fi tro. 
ture facilmente ne (ibridi queliècolo cornee detto, ci fi aggi ugne u nuo- 
tai legno , chccgU haucano alle mani vna uocc bella in un modolcg- 
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piidro vfata & nó forfè auuertito da tutti.chcc.NoN cvr anzi, la quale la 
lciata come molte altre, ogni natura Se forza di Participio, fcruiua di fem- 
plicc nome.poco mcn che a quello concetto . Et pare, clic quando l'ufo pi 
gliaunauogad’un modo di parlarc.òd'una qualche uocc, tagli lauta & qua 
iìaduggi l'altrc; che elle non pollano venir innanzi. Truoualì quella nel 
proemio La onderà de' mal» cuandio tJemfiUi fardi oofiomc Non c va . ah 
TI.& in Gi fm onda, Vtrche non cerne dolente femmina e rarefa del fuo fallo, ma come 
,, Non cvRANTie^«*»im>yic?v.8c Gio.Vill. lib.«. Allalitono la detta ho- 
>, ile improuifa, Se non con ordine, &con poca guardia, come non Curanti 
,, de lor ninnici . Et Scnnuccio quell'amico al noftro Per. Chefiaquado 
,, farà ch'io l'ami corrai Sarà IdcgnolàòNoN cvi.ant* ò fella, che cipri me il 
, , medclìmo.che l'amico luo hauca detto, ò non cura, In quel ucrfo.O s'iufìn 
, , ge.ò uó cura,ò non t'accorgcEt ch'c in Dante, Chenó par chccuri l'incen 
alio Scc.Et di quello Ha pur lìcuro il lettorc,che ouuquc nelle It ape diJGio. 
.& Matt. Vill.ti leggea, o li leggcTtafcurato , ne tcAi antichi & fedeli c Tra , 
l’cutato.comc hano quelli del Bocc.& come afferma il Beni. Del poterli poi 
to nòto uero douerfi ufare vna voce, può eller ficura regola Jt generale, atte- 
incilì all'ufo: che non bada,chc lì adoperi unauocc ad un modo, che vn'al 
ara per quella fola limilitudme, fi polla in quel medeiimo adoperare» 
Non lafcerem già di dire , che Trafcurate piu d'una uoltali legge in f ma. 
co Sacc. ma il non hauere hauuto clic un fot cedo di quedo lcmtorc, 3 l 
quel non ben lìcuro per tutto; ci fa ire rattenuti a confidare in lui interza 
(Dente , (opta la lìcurtà della Icrittura. 
il Co H t le fémmine fi me rapatale infirmo , 

Quedo luogo habbiamo uoluto notare, non perche il bifogno lo ricerchi , ò 
perche egli lìa dato modo dal tedo del 17; ma perche in molte altre dam- 
peedato mutato in Rag vnats , da chi ha hauuto piu animo che giudi- 
uoiingan Dato da un'altro lignificato di qucdauoce piucomunc.chccpar , 
lare inficine , fr inuicato dalla limili tudinc delle uoci.Horque Valcnthuo 
mini del 17. che con grande accortezza & diligcntia (come habbiamo già 
dctto)mandarono fuori qnedo libro.rimifono qui quella parola. Rag 10. 
NATt.Stfi uede quanro il lignificato fuo torni bene. Da Ragione nafee 
il verbo Ragionari , che pare lignifichi dare a ragione ,ò far cagione» 

, , Dan. nelle Cam. Se ragionate l’uno & l'altro danno. Franco Saccn. nella 
,, 189. l'Amico dille. Ragiona Lorenzo mio che io uitto di rendita, cioè 
fa conto &difcorri teco medeiimo. Da talucrbo.òuogliamo dal nome, 
è Ragionato : Come, Paslinnato , ulàto da quedo medeiimo nel Labcr. Si 
Sciéciataifl quelle nouelle,8t Auuolontatoa combattere che dille il Vili. 

& altre aliai uoci li troucrranno di queda rajniera.Quello che qui Si altro 
ue c (tato per patite il nodro autore per cagione della fimiglianza di que- 
lle uoci fra loro, (perche ella non fi creda cofa nuoua ,0 foladi quedo no- 
llro Vha l'offerto fragl'altri molte volte Dante . come ha ucndo detto pro- 
, , pijtfimanicntenel j.del Purg.Mcntrechela fpcranza ha fior del uerde, 
era darò rimefio, E fuor del verde, non odantc che il Gian Padre Bembo, 
al qual non fi può dir quanto lia tenuta la notlrafingua, haucllcauuertito 
quella voce FioRi;parttcella,che fi da al uerbo lignificar Pvnto:& nò odi 
teancora cheti medeiimo Poeta nel ultimo cip. dcll'inf. l'hauellcvfaia . 

,, lenfa horamat lettore fc hai fior d'ingegno. Et l'antico Traduttori di 
,, Ltuio parlando di Manlio il giouane , tenuto inuiliadal padre. Sem 
,, lui ha fior di bene, egli il guada tftljpcgnclo; Et diEabtqKutiiiaoo Mae. 
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, ,-ftrodtf Caualicri, che il Ditta tor uoleuacódennarc. Cbenontip*! 1 * udì 
,, cola fiore alla Rcp. Se alerone. Clic ncn erano fiore diffidenti a farquel 
, ,■ la Inquifitionc . il Vocalizzatole d'Ouidio in una Epidoti, doucerail 
,, ‘Latino. NiJpudcthunc, nec uoi haremea falfa fuit, Nonfinergogna 
,, fiore, Stdiifi il vero: & di fiotto. His ego fi vidi mlilcentem perfora 
,, loninum Noélibus, Se in quefte notti io Ito Fiore dormito. F. Guittonc 
, ..Comcpotchuom che non ha vita fiore'. Guido Canalcanti , Che io 
,, del fuo ualorc. Polla comprender nella mente un fiore, M.Cino. Siche 
,, un fiore di me pittate hauelle , M. Francelco da Barberino, le cui ò Can- 
zoni òScreenteli cheli habbia no a chiamare, furon cofi lodate dal noftro 
,, Bocc. Fiore nó ha di fentirc.jr, Che nò paredi lui fiore. Talchcdella uo 
ce &: de’ luoghi di D. è troppa fiemplicità,o ucro odinationc, uoler contro 
a tutti i buon (citi Se buon córri cn latori, &: la ragione, foderare quel Fuori , 

Et poi che habbiatno alle mani quello capitolo, non (ari fuor dipropolito , 
toccare d’un’altrauoce, la quale nó hanno mutata, perche la Rima non gli . 
halaficiati.niafi hanno bene creduto & detto, cheilPoeta lafcambiaflcò 
, , la pigliarti: per una fiua uicina ; Se quello c doue dice . Sotto la guardia . 

,, della graue mora. Douc chi non ha hauuto ardire di rimuouere l'ultima 
voce, da lui poco inrefia; ha detto che gli ha forte ficruito alla rima, & pre 
lo Mora per Mola, onde c Molino, è j> Mole pura voce latina per fabbrica , 
gran didima. Ma doucalàperc/chc Morahaaucoi! medeiimo ualorc. Et } * 

èinufioanchoradc'noftrilauoratori ,che una malli di frafeoni chiaana- 
nq Moia,& di qui* Molicela, che ualc que' monti di fiaali che da' lauorato 
ri fi fanno per nettarei campi d'intorno o in una parte piu comoda. Etan , 
«ora coli chiamano alcune muraglie rouinateóc ammontate, quello che 
perauuentura diccuano i latini Parietina’, che alcuni fi credono liauer prò* 
lo quello nomeda Muro.TrouerrasIi la uoccMorainGio.Vill.al ix.Cap. 
del vii. lib. raccontante il fatto medefimo della fcpohuradi Manfredi. 

, , Ondcui fi fece una grande mora di fiatli. Coli dicono i miglior tefti.ma 
,, eli llam pati , Vngran Monte, In Matt.Vill.àl nt.cap. del m.lib. Che 
,, bene due braccia fi alzò la mora delle pietre (opra il corpo morto del lo- 
ro Senatore. Ex qucflauoce anco di qui eia fiata morta. Qu e Ito mede- 
fimo fi uede tal uolta accadere a un Cementatore moderno, aliai buóper 
altro, fienon che della proprietà della lingua con fa gran cofia, onde molte 
uoltc, ménce fonato ad mdoainarc, b uuol lenza ricercare altro ir dietro 
afneimmaginationi.gli nengono tramerte alcune efpofitioni rìdicule, 

, , come in quel luogo, Che’l gran petto ti doga.oue non intendendo la uoce 
Doga che pure no infima , Se uuoledirc uoa lilla , b come diciamo, fregio 
ò falcia lunga , Se non gran fatto larga, come fon que’ pezzi, onde fi fanno 
le botti, che perciò (penalmente lì ciuaman Doghe, & nenafee il uerbo 
ufato qui da Dan. Dogate, onde il Vili, nel ini. dille, Dc'Giandonati, de* 

„ Pulci.de' Nerli.de* Conti da Gangalandi.di quelli della Bella, Iquili tue 
,S ti per fuo amotcfparla del conte VgoMarchefediTolcana) ritennero, Se 
,, portarono la fua arme addogata, roda f: bianca, & nel lib. vi. L'infcgna 
, , del fedo di Borgo addogata perlungo, bianco &azorroiche fon quelle li- 
de, comchoggi portala Cafa Reale d'Aragona; egli uuolc con l'autorità 
comcdicc, de tedi antichi legger Toga, che ogu'un puouederequan 
lodumfìmamentecl darebbe, ótchcinipropria traslatione, ella farebbe. 

Perche una Toga.ucde Se non legaci cigne, cornea punto quadranti qui , <t 
cuc tu»icianonudi,8uodui > dtcui parlai! poeta .fegato. Maquicgli 
; : .. . ha 
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In per compagno il Buri , il quale come che antico iu & adii buono intCr 
pctrc , non negherebbe per auucorura,chc fuflè humana colà l'errare alcu- 
na volta, & unto più quanto altri antichi & ficuri intendono altramente 
il luogo, tedi aorichifrimi non che antichi, leggono doga. Et forfè 
colui aombrato in qtirfia parola fi gittò all'autorità di coAui,* metitad'ef 
fcr feufàto. Ma egli c ben folo,& moilrafinalmcntc che non intefe que- 
, , da uocc Boga, in quel luogo del Purg. Ch’era finirò il quaderno & la doga, 
oue dice trattone fuor vna carta che egli chiama Dooa.Cóciofia che i libri 
in que’ tépi non fi faceuan di carte, ma di tauole.Chcc darìdere.perchcin 
que' tempi che intefe il Poeta, che non fono anchora 400 anni, fi taccuino 
i libri pur di carta ò pecorina ò bambagina comchoggi,* nò di cauoleiflc 
fe ne vede anchora , Si c prefa qui la voce propijifimamétc dal poeta.per lo 
Aaio, cheli £tccua& fa anchora di Doghe, & accenna quello che dille poi 
,, piu apertamente . Etquechcarrodàn per lo Aaio- Ne molto fi vedrà disfi 
, , inilc nella voce G a o m m a in quel verfo. Si che eia muffa ,doue era la 
gromma . La qual uocc eflendo piana, facile & ufitata, perche oltre agl’al- 
, , tri fi troucrràpiu volte in Piet. Crefc.ncl mi lib. Anche in luogo di grom 
,, ma ottimamente il fate fi pone, & apprcflo , Togli una libra di gromma 
, , biancha.ouer roda, fecondo che c il uioo. Et il medefìmo Poeta . Le ripe 
, , cran grommate d'una muda . Et il comuo' proucrbioanchor corre . Che 
il buon vino fa gromma, c'1 cattino muffa : egli nondimeno la pigli per 
Giva a. uocc lati Ba, elice, un idrumentodamtfutare.ò dirizzare terrea 
noce iu quella lingua raufsima,* forfè un poco Aranetu,non che nella no 
Ara, oue ella non fu mai. Et dice che il Poeta intefe Gromma, cioè il fegno 
(queAc fon le proprie parole ) al qual per dritta linea fi pcrueniua, che fon 
verameotedi quell'cfpofìtioni.chc con qualche ragione fpauentcrebbcno 
i lettori dalla lenone di qucAo Poeta, come e ri cerca (le a fiudio'uoci d'un 
altro mondo, ò traila tinnì tirate troppo dal lontano. Doucpc'l contrario 
Ja meta foia c accomoda, tifuma,* come tratta da cofa familiare Si nota, fa , 
cilifsinuà elìci ime fa, Et quelli luoghi non arrechiamo qui per vaghezza , 
di feoprire i difetti d'alcuno.i quali uoléiicri faremmo viAa di non vedere, 

& molto piùuolciuicriricoprirrrmmo,& di quegli (perialmécc.chcilor ■ 
potere han cercato di giouare:* dicoAui fpccialmcntc.a cui di quellu che 
c teppe A dee haucr grado, di quello che c non potette, compaftione;& gc 
nera ini cute al lùo buon volere dar non piccola lode; ma loficciamo folo 
purgarequcA o Nobili fumo Poeta ; nelle proprietà della lingua lenza 
pari, da certe calunnie che per quella cagione gli u fono appiccate addoflo, 
l’erochc mentre queAi Cementatori mutano h Aorcono le parole non in 
tele da loro, gli hanno acqui Aato un coti mal nome, che e fi crede per mol 
ti che quella fu una delle princi pali cagioni, perche à certi e'non piaccia, ì» 
non ha coli caro, come meriterebbe ; quali chelccofc lue fieno que lucro 
glyfi degli antichi Egttij.a quali btfbgni unoindouinoper intenderli, 9C 
non vno interprete. Il che per quelli pochi luoghi fi moAra,& per molti ». 
altrifi moflrcrianchor un di meglio , efler falfifsimo. Si il difetto nafeer . 
tutto dallapartcche non totcndc,& non dal Poeta. Ma pcrtornareal no- 
Aro Rag ionate, che ualc cliente Se quale fiala ragione, elice in noi 
quido liamo infieme.ln Mac Dom.Caual.ciie fu nell'età di Dante,* tridui 
(c tra gli altri vn libretto di viti) * virtù dal prouenzale, fi legge. Che fi dee 
,, andare al fauio* ragionato confcflóre . Nou fi metta adunque ogu 'uuoà 
felici zarc con i iella antichi, * li maneggi eoa rifpctto * nucicnza . , . 
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Il Noi farro molili, ritroji l Jòfxllòfì e re. 

Quello luogo fi come il difbpra,in alcuni libri è flato corrotto & fatto dire 
Kiottou. La qual voce non fi mega.ncfi dee negare, che non fia buo 
na.&dipiù che ella non habbia vn figuificato aliai vicino di quell'altra. 
Ma fé alio Autore venne bene pigliare quella Se non quella, non ne miglia 
di gratta fapcraltri più dcHKlacflro,& in quella voce mafsimamcntc, la 
qual egli con belltlsimogiuditio St come ottimo conofcitore delle pro- 
,, pietà donnefclic, diede loto. Il che fece anche il noftro gentil Poeta: Che’ a 
,, villa uada altera &difdegnofa,rton fu per bah ritrofa.partedcl qual luogo 
c* prefe come non poche altre leggiadrie da Dante, che hauca già detto . O 
,, A nima Lombarda, come ti (laiii altera &difdcgnofa,& fu imitato ancora 
da quelto n o fl ro. Forfè per la fia fucilar Ielle per Li firn nolilù ft altiera v di. 

y&jpi»/4.Nefolaméte vsò qui Ritrofoil Bòcc.ma in Talanoacora.Scpraqj»» 
tiltr* bimana, ffiiaeeuole, cr ninfa , & poco appretto. Sfai robe mifiramenlt tian~ 
fi la fra ranfia . Et c in quelli luoghi traportata Tempre quella voce dai prò 
prio Tuo lignificato, che Rouelcio lignifica;!; lare à ritrofo.è fare al contra 
no di quel che lì debbo, ò che fanno gli altri, come il Poeta dille , Et fa ri- 
trofo calle. Riottofo poi gli paruc piu propio .come gli è in uero, dcl- 
l'huomo.chedi facile viene alla mifcnia& al menar delle mani . Onde in 
Sor Ciappel.oue alcuni celi i manco buoni hanno R 1 T R OS I fi legge nc 
migliori & nel 17 .!/ fintirh Borgcrnonilmomiiii rhttofi v di mala eondilione q? mi- 
sleali . Et li troua ancora nel Paflau.nel tcllo antico. Non fia cbbriaco.non 
, , toafnadicre, non fecolarelco, non mondano, non riottofo, non finpronto, 
,, non dilegiato&c. Voci tutte propic Se di natiualignificatione. Etdiciamo 
nell’antico tcllo, perche nclli ferirti nell’età piu balla, certe di quelle uoci, 
per non eflct Hate intefe.fi veggono mutate, comel’ultima, che in alcuni li 
legge.dilcggiatoTC, che foto balla a conuincere quel tal libro per iteri tto 
dapcrlona moderna , R: poco intendente della lingua. Perche quello 
,, ehecoftui norrebbecheualcllequidilcgiato.cpocodifotto.Non motteg 
giatore.ma dilegiato lignifica, coli molto diuerlà da quella, cioè feome ere 
diamo noi;quel chei Romani di(lòno.E*lcx,& noi come fuor di via.diluia 
to, quali che è né fia Lieto nobligato ad alcuno, ma libero & lènza treno. 
Ma egli c bene vna cópalsioneà vedere cAe quelle uoci antiche fono dalli 
correttori volentieri fpcnte. Gio.Vill.nel Icttimo iiauea lafciato fc ritto. 

, , Falliti i loro foldi non hauendo che uiucre, come huomini dilcgiaci.Scfen 
,, za ragione, fi mifono a rompere le tregue.Chcpcrauucntura fi direbbe lati 
nani cute Exautorati.Lo Rampato mife in cambio della propria voce, Che 
perchiofà ragioneuolmente li pallcrebbe-, per tcllo in ncllun modo, Di foia 
ti. Ma nella feconda parte nel luogo di (òpra ad altro propofito alle, 
gato da noi, Ha pur bene. Alberto & Mallino folli etdilcgiati&c.Ma tor- 
nando al primo propolito del Riottofo,&t Riotrofo.e'non cdubio.chc la lì 
migliata di quelle uoci,& molto più il nó uolcreconfidcrarc,& forfè il n6 
làperc conofcerecofi bene, quelle proprietà, c cagioncdi tate mutationi.Sc 
forfè n'ha anche dato (pedale occalionc la noce RroTTA.nó troppo frcqbc 
te in que tcpi,8t manco in quelli nollri. Et da quelli che fi contentali d’nn 
foto autore, & il più della fabricadel mondo. poco conofciuta, la qual non 
perdi) di meno, e buona & ficura , Se ufata da quello noftro io Alatici . 
l’rima confante grave e dura nolta iiieomiiKianno . Che coli li ha leggere, & non 
fàppian donde nella Rampa fia uenuto,quclGR a vi, come li referifie à pa- 
role, chea Riotu fi ha à referire, Doueapparifce afiai chiaro il fuo (igni. 
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ficato.Jt pur anche di quiui era fiata uoluta rimuoucre.& in alcune (lampe 
,, noufilegge. I pamtij.ùilìf l'antico volgarizzatorcdi Liuio,non uanno 
, , cercando (e non Riotee & con concioni, che cra.Ccrtamcn tantum Pattici) 

, , petunt. 11 V ill.acl quarto Andò a Mautoua,& la fece concilio Jc quetarlì 
, , le R o t t a & fcifme.chc erano nella Chicfà.dcuc il buono lia,le Riot 
ti, come egli ha a dire, & nel ledo , ma quella volta i Vcncciaui furono 
,, fupcrchiati da Gcnoucfi.ouc fi haa leggerecon Tanti co & buono, Maia 
quella rioi(a,chcci la credere che Pulci ina cagione allegata da noi fxa lauc 
tìì poi chccllalì vede mutata in unti luoghi , 

14 OVE che egli uada,ondc che egli tornici* che egli oda 0 utgga . 

Nell’ottimo libro da un moderno, & che troppo arditamcntc& troppo (pedo 
mife le mani in lì buó cello, era (lato tramdlo fra le due Che una parola, Se 
fatto diretClx di coja che egli cda.ii coli ucniua guada tuttala forza & proprie- 
tà, di quella maniera di parlare bricue & mozzo.Et pur è frequente quedo 
Chi Che, in quello & inaltri buoni fcrittori.dand doucrui cofi facilméte 
aóbrare, Nella figliuola del Red’Ing. N< mai atomo altro n'Iianri , ehechefent deh 
bi.t parere al padre mio 0 ad altri. Se in Tedaldo. Madonna thè e lituo 1 w diciate . Si ap- 
prodo poco, Mai non mory,iu fiù marie, tilt che noi et i miei fratelli mi credi, ut. Et Dan. 
1, Ma ua alla via fuacbc che egli appaiaEt generalmente l'vfo& la forza di 
queda Che poco incefà da collui,dtale,chc appiccata a certe voci aggiu 
gne loro larghezza, & quali generalità, che >1011, altro importa, douc che, 
donde che, che che, le non in qualunque luogo,& parte lì uada.Sc diqualun 

3 uc e’ torni, & qualuquc coli egli oda;& in quel luogo di Dà. a limili tudine 
el quale fi potrebbe quali credere formato quedo , come che, imporu il 
, , medefimo . Come ch'i mi muoua.&comech'i mi uolgalc ch'io miguati, ' 
cioè da qualunchc lato per qualunchc ucrfo.o in qualunque modo, 
fc ben tal uolu fi piglia altrimenti , cioè pct benché & tuttoché, & ancor 
,, che, come il me Jefimo Poeta poco di fimo, come che di ciò pianga. Se che 
,, non adornllici qual modo fon piene le fentture .Onde facilmente fi co* 
nolce quanto poco di quede noli re proprietà intendano quedi uli correi 
tori . lì gran Beni. buono & amoicuolc balio di queda lingua,auucrti di- 
ligentemente la forza di quedo, Uh i Chi & aggiunte clic il medefimo 
fi dice tal uolta con vna Chi fola , Se ne dette «tempio del Bocc . Lidie 
,, yitole ft riauuenga, Secoli dice il Pallauanti. Machc Jagcntcfauolcggiando 
,, dica, quello fogno e di naturai cagione, & il Pet. con raggiunta d'un Va- 
, , que . Ma che Vnqueli pcnli il vulgo o parie. 11 che Umilmente per le altre 
partirelle di Copra polle fi dee pigliare & di T » j T o in cambio di Tuti. 
to clic, ne diede egli cfcmpi.chc fono a propoli tifsirao di Gio. Vill.dcll'al- 
tre fàràfacilca ciafcuno il trouarae, Nella Nonna de* Pulci, come noi bab- 
buino prefo dall'ottiino. G iatiulocon la moglie ( come contro al piacere dtleijh/ji ) 
le. tede, chem tutti i tedi fi può dire, hauca la maniera del parlate otdi- 
,, nano. Come che centro, cofi l'amico Volgarizzatore di Liuio . Quella paura, 
,, come molti ualcntihuominidor/undiflono il Confolato, inchinò ogni 
,, huomo a darlo a Fabio Max. che crain Latino . Hictcrror.cum illudrei 
viri Confulatum pctercnt,omncs in Q^Fabium Max . Stc . Et quello per 
auucntura fecero anche i Latini che Siavi fcmpliccmentc pofero ne 
più ne meno alcuna volta , che SiMVLATqjri.EttaD.fi t roucrta, 
Ancor ila lordo tutto ,$> Ancor chc.Dal meddìmo mal corrcttorc(chc faci! 
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mentefi giudica dalla forma della letterato Salabaetto oue tutti i miglior 
tcrtihanno,M4cfrf?/itiof , Vmlfi >titrffliro,craftitoaggiunto un D a. Se 
fatto dire in un modo freddo St inerti ato,& contro l'atitorirà.di tutti i buó 
libri, M.t (Li è, yudfiytderaltrv.Mi non fapcua quello buon huomo, 

quanto quelli modi di dire coli rotti, fon uiui 8: pronti,& troppo accomo- 
dati al parlare di perlina concitata daqnalunchcmoto, o pafsienc di ani- 
mo o alettone li lìa . Quello habbiamo uoluto che a tutti lia noto, accio- 
ebe fe alle uolte ci dorremo di alcuni, che unto temerariamente metton le 
mani negli ferirti altrui, fappianochecon ragione lo facciamo, Seclicfe 
anco fpclfo dubiteremo di rimefsi&tìiaggiunte.Sr (comechic fpello tn 
gannato.tcmc lode alle voltedouenon li dourebbe) ci follino, ueggendo 
quanta grande St come fpefli cagione ne habbiamo , Età quello pro- 
polito non taceremo che quelle due C H e fi diutdono tal uoltain un 
nuouo modo, molto leggiadramente per tra Se tra.oucro parte, & parte, o 
lise li, che già era guado in un luogo di quedo nodro.Sc nel Vili. è ancora 
in tutti per colpa, di chi non Io intefc.comcnel principio del v.libro.Et re- 
» > R no ann * *** viii.che Re de Romani St che Imperadorc rOue lo (lampa- 
,,-to,pcrnon hauer briga di giudilicarc quedanuoua maniera di parlare.le 
»* leuo uia,& nel libro viii.Onde morirono che di ferro St chedi làfri.St d’ef 
fergittati dalle finedrc. Ma la dampa legge, chi di ferro, S: chi di Giti. 
11 B.nel luogo accennarti ,8c che c in Ambrogiuolo , la replicò in linoni 
tre V o 1 tC. E/ iónottt (he in fitie,v ehtinuaflUmenta don Cy iarienlo , (ychem d~»* 
ri , quello che Hulft , || qual luogo fu redimito alla fua purità, da queualcn- 
thuominidel 17 . che prima in molti libri cioè da buon tedi antichi in 
fuori, era mal concio affatto . Fafti ancora il medefimo cornea punto di 
quello altro modo è detto, con una Ch’i fola. Il medefimo Vili. nel r, 

« , Traile il Baucro della città di Pifa.Stdel Contado, chedi libre St d'Inipode 
, , CL.M.Fio.d’oro:St poco più oltre . Traile de Pifan^che di libre St d'Im- 
1, podc & di lor Rendite Se Gabelle. Oue lo damparo tempre, lafciandola 
parola propria , St pigliando lainterpretationcdice.TradilibreSt d’Im» 
podc . Il che in uero è mal fatto S: un modo da infàluatichirc ò trafmuta 
re predo St faetlmentc la uera lingua. 

»7 ET DANDOSI m qut tempi in Francia 4 Saramentigranttfiima fide. 

18 E T I Sacramenti di quella tutti (yc. 

Ciri ha pratica alcuna de tedi antichi, non li marauiglierà, perche ancor noi 
habbiamo mantenute pertuito quedoltbro quefte due noci, come fono 
di fentimcnto.coli di fcrittura differenti , perche eTharà trouatecoli fem 
prenderti buoni del Bocc.S' del Vtll.Etgcncralmente in ruttigli fcritti, 
St Icrittoridt oue tempi coflèruata quella diuerfità di fcrittura, cìocSa- 
R a m 1KT0, quando lignifica giuramento, St quando que della chicli 
Sacramento, o Sacramento, che l’uno Se l’altro St Sacro 
Se Sagro, St Sacrare, St Sagrare, fenza differenza ò mutamento del lignifica- 
to,!! dice, per la tanta Iratclljnza di t^ucrte due lettere fra loro . Nell'ot- 
timo come è detto, queda dffcrcnuc mantenuta fcmpre.Ne tedi buo- 
ni a mano del Vill.confomma diligenti^ medclimamente ;Se dei molti 
luoghi cheli potrebbono addurre per efem pio, badino quelli pochi, Se del 
>, i.ncl I1b.4-ca.10.se nel j.ca.t Etalloluettc tutti ifuoi Baroni di fio Se Sara 
11 mento, St altf.cap.79.Ma tacofa era li Icgreta.che fi uolea palcfarefotto Sa 
>1 tamcnto.del fecondo ci fon quedi . Nel lib. vi. Che celebrando un Prete il 
», cauto Sacramento del corpo di Ch risto. Oue quel ch’é nel fine, Si fece 
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, , vna chiedi, che fi chiamò il Saluarorc dell» gente, hai dire con libri ferir- 
,, ti 11 Saluatore del Bollente, conforme alla Infiori a , che ui fi racconta di 
( , quel miracolo . Et nel lib.jr.cap.lxxxvii.di Caftruccio . Egli fi confcfsò , Se 
orde il Sacramento & l’olio (anco diuotamencc&c. Onde fi può couo- 
iccreche c’non c coli caduto acafo ■ Ec nel Volgari aratore, d'Ouidio( ac- 
cio vegga il lettore quella diftintionc edere fiata in qucU'cuoflcruata có 
, , munemcntejPiu non farai Saramcnto ad altro amante . Nihil hiclurabit 
amanti , & altrouc ■ Eolo gliela fece torre & l'infinte fagramenta nudò, 
che era nella propria lingua. Mcntitaq; facra reuelat .Donde quella diuer 
fitàdi fcrittura, in quella vocc& in alcuna alita, Come in Vilia.St Veglia, 
di Vigilia latina, che co me quella, di lignificato cdiucrfa Se fi come fi vede 
di fcrittura anebora : Si come da Macula, Macchia, & Maglia-, habbia pri 
ma hauuto origine, & poi prefo coli piede nella nofira fauci la, perche c ma 
teria propria de Macllri della lingua, & il propolito nofiro e (blamente di 
toccare con brcuità alcuni luoghi , piu per difcla del tcfio.chc per infcgna- 
re, lo lalceremo ad altri . Balli cnc a noi non c paruto conucnicnte dannate 
vn confentimentocofi unito Secoli continuato di tutti i buon libri ; come 
hanno fatto alcuni, in quello luogo & in altri aliai .11 che come li permet- 
tede, non edifici le giudicare & chiaramente con alquanti eflcmpli per in 
nanzi fi potrà vedere, a che fconcio pai tito condurebbc a poco a poco una 
cotal liccniia la lingua nofira* 
l X lo HI ritorca ch'io feci al fante mio un Sabato ere. 

L'ottimo ha in quello luogo, lo mi moria, che le non ci inganniamo c errore, 
& potrebbe eller nella puma parola, la quale douellè dire . E mi ricorda. 6 
nell'ultima che uolcflc cllcr O.Ma douendofi ritoccare.ò da capo oda pid 
non l'habbiamo quella volta accettato, ne uoluto mutare la prima lettio- 
ne, buona da le.fit già riceuuta da que ualent'huomini del 17.Sc che fi troua 
negli altri ihigltor libri. Et tanto più ci pare haucr fondata ragione di do 
uerlo tare, quanto haSbiamoollcruato, quello per proprio uczzo del co- 
piatore di quel tcfto, di (cambiare tal uolta quelle due lettere. A. O.fra lo 
xo,ò difcriucrlein una certa fua maniera, clic non ben fidilccrnono l'una 
dall'altra. Il Ac ha dato forfè occafionc di errare piùdi una uolta. Ecco 
nel proemio della feconda Giornata in quello tctlo fi legge . Della Jna ^hir- 
lanaa dottoro ornata alquanto Jiato,cr la fra compagnia riguardata in rifi ve. BOUCO 
prima par chedcbba dire Stata come c in tutti gli altn , òdi poi R-- 
guardato. Si in Ruggieri da Icroli . E 1 neimta la mcTga notte, di e afa ufetti trottando 
/#Crv.pcrTnMMadoti,cheadvn'Arcafircferifcc. Iqua' luoghi con alcuni al 
tri ci fan credere, clic qui polla edere auucnuto il medefimo . Nel laberin- 
to,Cofi fi legge, in quello tcfto quel luogo . N elqu.il atioad unahorafi cri 
V 4 » CT in'tluort ornamenti nitujterarono.Sc cofida alcuni c fiato fiatai paco. 5: e mol 
to confidcrabilc.fcda appfouar fia,ò fc pur poteflc cllcr nato dalla medclì- 
ma cagione . Mafsimamcntc che in altri libri buoni CJcgge Militari. Et fe 
noi habbiam voluto che in Andreuccio li ferma .Sonnochiofa , ouediec. 
\ na delle firmgtab della Donna in rnfla tutta Jbnnoehtofr.Si i n A latici. Con lei tutta fin 
fucino fa cr credente che'l Prence fójfc ere. li. in alrriluogtu di quello Autore; hab 
biamo fceuito in[ciò,&la fcrittura di quello libro & quella di altri che fon 
moltict buoni, & la ragione apprcdo.dcriuando da Tonno regolatamente 
& come da Camera, Camcrlingo.che coli fi troua in tutti i libri antichi fe 
ben hoggi , come molte altrcchccol tempo uaij no uariando,& tìpro 
■unta per A fonaachtofo.Sc Camarlingo, laquale fcrutura trouata in al- 
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con felli, può cflcr adai buono inditto a /coprir che fieno flati ferini in 
tempo più vicino a noflri, chea quello dell'Autore. In Bernabò da Geno- 
ualì crouane tedi la incdelìmadiffercntia in quella voce che qui .perche 
l’ottimo ha . lì tra nfi io perche egli mi riconta dilla jciecthel^a <& hemabo CJf.che in 
tutti gli altri fi può dire,/u Ricordi, ma qui ha luogo, l’uno & l’altro, chcl’a 
noe detto come di colà pallata. L’altro come di prefente. Come poi Ita 
ben detto quello ogni cefi fimo di neue cr di ghiaccio. Lo notò il Bembo.Se l'ufo 
continuo aliai manifcflamente dichiara, edere cofi detto per unacotal prò 
prietà della lingua, Se noi l'habbiam trouato in quello buon teflo qualche 
voltai mantenuto nella /lampa . Il che notiàmoqui, accio non li creda, 
che fia accaduto per errore. Er non fi marauigli ,a cui perauuentura la co 
fa fulle nuoua.comcdnuettc cflérea coloro che l’haueano il più delle voi 
te mutata. Non uógliamo però tacere che in tutti i migliori libri nel luo 
go allegato dal Bcm.trouiamo P i E N A.Se non Pieno. Se coG douette- 
ro trouareque’ del 17.U qual cofa non danna però, anzi di'nulla impedi- 
re l’auuerrimcnto Tuo, perche laconfiderationein fé è uera & ficura:£t 
fc non qui, fi troua airrouetcome nella figliuola del Re d’Inghilterra, in tutn 
ti 1 miglior libri, vniumcte.Tx aedi che »»n< cofi è pieno, v può ucdtr me cr la mia 
famiglia dormire fi per le panche. Se forfè fcambiò il luogo nel citare , per difet- 
to di memoria, come pur tal uolta a grandi huomint incontra, ma qui o 
quiui che fiatai fatto Se alla qualità della cofa poco rilieua, Si chiaro oche 
nell’uno ò nell’altro medo.chec’ fi dica lari ben detto. Ne cerchiamo noi 
di cacciarne uia uno, ma che c? non ne polla cflcr cacciato nclluno.Et quel 
clic di qucfloluogo cauucnuto al Bcm.parcchec’fia anchoradi quelal- 
tro in Alatici. Et ah penata battendo della lor lingua apparala', che nell’ottimo & ne 
i più de gl’altri fi legge ALQXANTo.de! qual diciamo il medefimo che di 
quello, che per altri luoghi li confermerà . Et tornando al propofito oltre 
a quel P 1 1 n o, propollo come per faggio dal Bem.fi troucrri ancora. In 
Nilìigio, Hauere i majhni a fane/n c? tanto fu la paura che negli Ordinari) fi Icg J 
ge Tanta Stin Tedaldo,!* 1 hanendo lionato ih quello mima cofa altro che lambito- 
le . Et nella Siinona . I» noma sofà altro alla fiahmile . Che pare che auucrbial- 
mente cilìii, come Tutto, nello antico volgarizatore di Liuto oue dice 
Ofilio un Centil’buomo Se d’alto pregio Se di grande ctadc che era tenuto 
in grande reucrenza.dillc.chc la cofa andaua tutto altrimenti, che egli nò 
diccano. Ofiliusclarus genere faflisquetum etiam aitate vcrendus , lon- 
gc alitcr haberc rem dixille : Ma in molti tedi non elfcndo conofciuto 
quello modo di parlare,!] veggono mutare quelle parole, in Tanta. & in 
A l t *. A. Trouali ancora alcuna volta/ per non taccrcin tanta occafiouc 
qucfl’altra proprieu)di donna parlandoli ne miglior libri un cotal modo, 
che pare che male t’accordino i Generi iaficmc, come quello H attendo eUa di 
molti .min anan^ato tela, elice in Ghifmonda. Et quello delti Vedoua, chedi 
lei parla; molto dattorno gaatatofr, Scaltri fimiglianti . Et oltre a quellici fo- 
no di quegli che al numerose non al Genere riguardano come nel viii. 
del viti.Gior. Percioctiemi panche alquanto trafilo te hahbiala fernetta dello ojfefi 
Scolare . Et in Mitridanes G Bocci» mi ha aperto dello intelletto, che non tono erro- 
ri come perauuentura credette chi mutò quelli luoghi Se fenile fin. invaia 
telò Se c uatataf Se T rapite , Se Aperti , ma a Audio rimefsi da noi come fono 
nell’ottimo, Se in altri miglior libri , Se Hanno quelle uoci fecondo la pro- 
pria natura del ucrbo, Se come già dille Cic.Hanc libi rem fperatpr;fidiofu 
tururn .La qual parola fi dolgono Autichiftimi Grammatici , in fino a 
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tempi loro efler flati munti, in Ftt» a a M.Ché non fi credi quelli ttli 
muramenti eflcrauuenutifolatncntc nella noftra,Sc in quello Autore, Ne 
do fanno perche c‘ forte poco latinamente detto Fvtu am. Mi per- 
che è male ter uia delti ferini altrui ma voce ò un modo buono , per met- 
teruene un'altro, per buono& ctiandio per miglior che e' li a ; contri quel 
cheuolle il proprio Autore .Et che quel primo forte buono, ne arrecano 
molte autorità, & di gran di huomini . Comedi Gracco . Credo ego ini- 
mico; meos hocdr£lurum,& Laberio. Non putaui hoc cani l'idi urum . Et 
quel nocifsimo della Calina. Altero te occifurum ait altero uillicum,& dt 
altri che fi pollono uedere nel luogo proprio di Gcllio ; per non accrelce- 
re troppo quella fcrittura. Et iono interamente limili a quelli noflri . Ne 
perciò diciamo anchor noi, che in quell'alrro modo di parlare fia uitio.che 
ben pollono (lare quelle parole, de noi lpello ne hibbiamo trouate, Se la- 
feiate, perche fono a quel modo dette più predo participi) cheucrbif per 
vùrequcllc voci delle (cuolc, poi che fono per lungo vfo trite 8t riceuute 
dalli orecchi comuneinente}& perciò uogliono ngioneuolincntc accor- 
darli col numero & col genere • Ma ben diciamo, clic non li parla , Jc fòrle 
non è anche bcne.parlare Tempre, in vna medefima maniera. Anzi come 
de' cibi dille quello nollro.chc non Tempre piace un medefimo , ama la 
lingua uariar tal uolta parolejc modi . Et quello di fopra pollo c regola- 
to Jc puro, 5 ; prima & poi da buoni fcritcori pollo nc loro ferirti . Et ci c 
piaciuto notarlo .accio che non fieno più quelle maniere del parlar no- 
tiro come vitiofe o Armiere rifiutate . Il che ci fa credere che fiapcr 
l’adJietro accaduto, ucggcndole, poco mcn. , che di tutte le ilampclcua- 
teuia . * 

14 NIENTE del rimafi fi jwtrone ' 

La voce RiW'éche ne migliorlibri lì legge, 8c nella maggior parte de gli al- 
tri , non hagia in (’ccagionc.o mancamento , per lo qual ella meriti di el- 
fer cacciata uia o uero fcambiata.có Rimaneste. Se bene anche quella 
'c bella & bdona, Se adoperata lpello, 8c quello forfè ha fatto credere che li 
debba fare Tempre, et però era (lato in nioltilibn feruta qui Ri m an eh 
t f. . Ma e' bifogna molto ben guardare di non impouerireo fpogliarla 
lingua di alcun tuo prioilegio . Fra quali none quello piccolo di ualerlì 
di quella uoce che i Latini chiamano Participio, Acche ha natura di ag- 
giunto con tempo , per il puro & fempliee nomc.Ac che da fe lidio fi reg- 
ge, & quello coli in quelle del tempo pallato,come del prefente, fecondo 
che al popolo è tornato piu comodo , o pur ucnuco fatto dal calo, di met- 
tere in vfo . 11 che o non faputo o non aiiucrtito , c diro cagione di mol- 
ti feambiamenti & mutamenti diuoci.comcqui del Rimalo, in Rima- 
nente, Jc pel contrario nel Villani , dell'Entrante in Entrata quando e' dice 
fpeflb, All'entrante di Maggio , o di alrro mele, che pur nella feconda par- 
tedi quello Autore fi c dirtelo un po meglio, 8c Vfccnte nel medefimo mo- 
do, perche vi fi croua quali fempre.oue egli ha da edere. Et quelli danni 
nceue la lingua da quelli, che non han benda proprieiàjc natura fui, Se 
come s'auueugonoa vna di quelle parole punto rara, oche cica di quello 
loro ordinario, Tubilo ui inciampan dentro. Ma di quella certo hanno 
hauuto il torto, perche ella ci è in più di un luogo, nel Conte d'Anucr- 
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la . Sfitta che gr ondi fi ma parte del R imafi per pitterà in altra parte fine fuggirono , che 
in alcuni libri citata muuuin Kimafà.Bc tornacaa natura di participio, 
come li congiugnere con Gf«r che e di fopra ,Et moftra chiaro che que- 
lla proprietà fu Ile a colui checiofecc, occulca. Ma che non halcrupolo 
alcuno in Meflcr Torello quafi lutto Urimafode gli feampatt Clmjliant d.t lai a 
man faina far prtfi . Et prima l'hauca vizia Gio. Villa, il quale, fc fufle coli 
ornato, Seartificiofo, come celie naturale & puro , gareggiercbbc co i 
miglior Greci Se Latini . Ouc dice nel primo . Eflendo 11 ratti del (àngue di 
Catilina , Sedei rimalo di Tua coli fatta gente. Sec. Etnei decimo Stelli 
poi venne in perfona nella detta bolle, con tutto il rimalo di Tua gente. 
Ne foto in quello luogo dille il Bocc.il limalo per l'auanzo , ma il propo- 
ilo ancora per la cola propo (la. Et molte al tre della medeiima natura. Et 
ilmédclimo Gio.Vill.il comprefo della Città.St proprefo Se procinto che 
erano piùd'una volta (late guade. EtPietr.Crcfcen.il cauato , il crepato, 
il diueltp, Se Dante noltro, Sotto il chinato. Seti portato , c’1 rotto . Et 
-Nodo Huonaguidi antico rimatore .Oltre l’human pcnfatoSec. Et infini- ( 
tc altre Umili li truouano nc buoni Tenitori', Se tutta uia li odono nell'u- 
fo commune. 


/ 


1 J Q V 1 V I offendo il Re Jiieeetfiaamenie di molti mtpìjèraito <ye. yenend» tato- 

meffo doppo l'altro (yc. 


Que' Valent'huominidel 17. primi renderno la luce a quella parola, giaciu- 
tala tenebre molti anni , chcinnanzia loro, per tutte le ìlarnpe, li lcg- 
gcua V wande. Se nel fecondo luogo per auucntura , come anco noi , douct- 
terotrouarc ne tedi uaricrà,Se fra l'altre notarono m margine M enfa, 
douedicc V enmda l un nitfjo doppo {altro uocc aliai vicina alla ucra, ma fot- 
tofopra li uede i migliori in concordia haucr ’Missi SeMisso. Et 
facilmente li può credere', cller data quella uocc prefa dal Mittiii 
tauola, che per fare conuici propriamenre li dice, come in Guido Caual. 

E/ hoggt l ano dcm.tn t altro , v cefi per ordine tutti , metteaan tauola , eiafeun d fondi , 4 
tutta U Brigata, Etaltrouc Spendo il mio in mettere T auola,(y Ignorare i miei Cittadu 
,, m. Et il Paliamoti .Spello far conuiti , Se mettere Tauolc bene imbadi, 
te Sec. Veto c, che quella voce MESSO inquellofenlo è rataa ttoua- 
re, Se perciò non c marauiglia, fe ella è ita fortuneggiando un tempo. Et 
pur Elegge nella feconda pattedi G10.Vill.la qual di vero fu un pò meno 
mal mcnatadcllaprima, malta MESSE operifcorfo di pennain cam- 
biodi MESSI. Chetai uolta aituicne; o pure ( che c forte piu ucro,& 
noi piu predo crediamo) ciucila uocc come altre infinite , fenza difercn- 
tiadt fenfo , s’adoperaua allhora nell’un fedo Se nell'altro , Se come Bia- 
do Se Biada, Lodo Se Loda , Frodo Se Froda, Dimando 8e Dimanda, Di- > 
moroSe Dimora, codume Se ’coduma , Propolto Se Ptopoda , Se limili, 
cofi Niello, Se Niella , li dille allotta. Se c rimalo ancor hoggi quella in 
rfode* noltri Mercatanti , che dicon la Mella del corpo, in *na ragio- 
» , ne. Ma venendo al Vili, fece un corredo ( dice egli. Se parla di Meflcr Pier 
,, Sacconi da Pici ramala; in Sanca croce molto nobile, oue hebbe mille 
• > o più buon cittadini alla prima menfa con quattro Mcflcdi pcfcc.mol- 
oi to honoratauientc fcruiti da Donzelli di Firenze, fornita tuttala cor. 

te , 
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f , tedi Capoletti Erancefchi molto nobile &c. Et qui anche non era man- 
catoci ce l'haneua voluta rilottcrrare, (cnucivdo Intaniigcni. Ma non era 
in quel buon libro della piima.S: antica mano, che nò aggiunte fcriuendo 
fino a quell o luogo : ma di vn altra , come faci Ini ente il conolce.piu mo- 
derna & men buona . Alcuni a coltri tempi hanno a quello propolito vfa- 
to Tramisi i, laqual voceo la Tua radiceli troua in quello Autore 
nel Re Carlo ; 1/ quale piu per un intramettere , che per mollo cara o diletttuol umanda 
hautndol MtJJ'er Neri ordinato ,fu meffo dinanzi al Re ve. ma coniiderili di grada 
fe mi rimettere , fi piglia qui, non per le viuande principali, & che fono come 
il nerbo del conutto, ma per vna coiai giunta e trattenimento , & che 
venga a eli ere fra.Mcfsi & T ramefsi la difFrrentia che c fra'l loro originali . 
Mettere Bc Tramettere.Coli certo pare la pigliaflc il buon Commentatore 

f uriando di Michele Scolto, il qual luogo perche c pieno di belle paro. 
e,& faallaNouelladel Maeftro Simone, oltre alla confcrmacionc principi 
ledei luogo di Dant.Non farà fuor di propofito porlo qui tutto, dice dun 
, , que coli . Del qual fi dice una nouclla.tra le altre, che cllendo egli in Bolo- 
, , gna & mangiando in brigata di Caualicri & di Gcntilhuomini.quado elli 
, , metteua tauola per la fua uiccnda, niente in cafa Tua apparccchiaua,ma ha 
,, uea fpirili a Tuo comando & li faceua recare la uiuanda, una patte della 
, , difpcnladcl Re djFracia,una parte del Re d'Inghilterra. Li tramcfsi di Ci 
,, cilia* lo panedi un Signore, il uino di un altro , coli li confetti , Se quelli 
,, in imbandigionedaua a fua brigata , Se poi dopo il cibo raccontaua del 
,, lofio fu noftro bolle il Re di Fracia, dello arrollo quello d'Inghilterra, Ma 
quello giudicheranno i dilcrcii lettori; Noi; conofciuto il gran giuditio, 
Si dottrina di coloro, che coli adoperata !'hanoo,non possiamo credere che 
c* non fapcllero bene, che fidillero. In quelli notlri tempi in luogo di 

3 uella voce forfè per la troppo viltà di coloro a quali ella fi rimale addotto 
icfono.Mcfsi della corte; le n'c prelà un'altra di ienfo aliai vicina & non 
tanto fiomacofa Si gli chiamian* Scruni. Ne lafcercm di dire, che in Roma 
fi vsò quella voce, & in quello lignificato, fc bene ne tempi piu balsif, St 
quando era non foto imballardita quella bella lingua .'-tua corrotti anebo 
ra gli antichi collumf , & tutto fncruato lo imperio . Et Lampridio nell! 
vita di Elagabalo, dille M i ss v s piu di vna unita; come qui il Rocc.per 
vna mandata di viuande.fi come. OmncsqucM Itavi", loia Phalìanorum 
carne inllruerer.donde cllapotrcbbefacilmentceficrdimano in mano ue 
liutaio fino a noi,laqualcofa non debbegia parere miracolola , o nuoua 
Untene habbiamo delle altre, & tali che non fi pollono credere ulci te delle 
fcuolc de fanciulli, onde ne uengono adii (perche quelle i Tediti nòie liu 
tano) che erano, in fin nel fecolo di Plauto & di Catone, non folo in quel 
lo di Celare & di Cicerone, del quale ne ri regniamo infinite . 

J7 ET ma/i imamente huomittidi Cene degni maniera epe. 

Corte, fino all’età del Bocc.oltrea Tuoi lignificati ordinarij, della Signoria, le 
della ragione , importaua quelle fede che per cagione di Nozze , Sedi na- 
feite de ligi moli, & di limili allegrezze , o per occalionc di giorni (blenni, 
che noi chiamiamo Pafquc ,& che allhora da alcuno fu detto Pafquatc.o 
finalmente per fola & propia magnificentia ficcano Signori, Canalini , Se 
Gentil buomi ni, con metter tauola folenncmcnrcSt berteggiare i collima- 
ti, Se con doni & con ogni maniera di cortclie trattenere i forcrticri , Et 
perauuenturadi qui fi guadagnò quello nome la Cortesia. Vede fi- 
in quello A utorc poco apprcllo in Macfiro Martino , Se nel Còte di Rotti- 


SOPRA IL DECAMERON. 17 

gitone per ogni Santi quello collume ,& della uocc li ha . In Franco Sac- 
» chccti.Pcr dar Codazzo a quelli clic fon ucnuti a quella uollra corte, cioè 
>• Fella Nel Cento antico. Alla corte del Po.fi ordinò una nobile corte, qua 

• > do il figliuol del Conte Ramondo fi fcceCaualicre.&altrouc . Vno dì tcn 
m ne una grande corte & fella . Et un'altro, che pure ferme in que tempi. Gli 

• • diede per moglie una bcllifsima Giouane,& ordinatala corte.raandò adì 

rea parenti &c.Ma ne fon pieni i libri, & li c mantenuto ancora. Coiti 
Bandita di conuito molto ricco 8: magnifico ; nato che in quetem 
pi fi collumaua publicamentc quelle cotali corti bandite.fccofili intende- 
ua in aiuto ogni huomo . Huomini poi di corte, che fpcflb fi trouerra que 
fto nome in que tempi , eran quelli che con piaccuolczze d'atti Si di paro- 
le & di gratiofi giuocni.trattcneuano i conuiuti, che qualche uolca li ucg- 
gono chiamati Gl» u A » i,5t niàcómunenictc Bvifoni,J< nell'otti- 
mo libro fi legge di mano di chi (ocopiò,dinanzi a quelle parole No» mg* 
,, fimilt a rjHtlli c^r.Nota in loda de’ Buffoni antichi & biadino de moderni . Et 
certo fi uede non lolo per quello che nediccin quel luogo ilBocc.ma per 
altri rifeontri afi'al, che egli erano allhora in buon conto, & non poco pre- 
giati , & leruiuanod' Araldi fpcfloa portare imbafeiate, Si maneggiare bi- 
>> f°gne di importanza .-come apertamente fi uedeinGio. Vili. Ec per loro 
,, Araldi, ciò fono huomini-di corte , fecero richiedere il Redi Batuglia.Et 
fi troua alcun di quelli tali.efier (lato fat(o caualicre.chc era allhora Colia- 
mo grado di honore- Ma uennero fu ne tempi dell'Autore, certi Dolcibe- 
ni & altri di mala razza,uitiofi& di villani collumi , quali appunto egli 
quiui dipigne, che fi giucaron facilmente la gratia uniucrfale , & rende- 
rono quel nome uilc & infame, come dimoiti al tricomi c auuenuto, che 
nel loro principio buoni, come Tiranno*, appiedo a’ Greci per Re & Signo 
re • Latrones appreflo a La tini, che imporuua lol dati di guardia,& cornee 
dilìér poi, cohórte’Prctoria, Ribaldo degli antichi nollri, Si Cerna de' più 
bafsi, clic erano fpetiedcfoldati, per li rei portamenti di quelle perfone 
diucncro odiofi,& hoggi iono infami , & appena fi facofa alcuna della lo- 
ro qualità primiera. Et tornando al propolir’o.de Bulloni Si huomini di 
corte, di quella prima forte, fi leggono fatti molto follazzeuoli Si Motti 
argutifsimi.comc di quel Gnglielmo Borficre, lodato ancora da Dante, del 
quale Si di qualcuno altro de piò nominati in quelli fcritrori, nòe mal là- 
per quello, che ne feri (Tono allhora gl’Autori.St farà in partea propofito di 
, quelle Nouelle. Fu ciacco ( dice il buon Comentatore)molto famofo in- 
, deletionc de ghiotti cibi, Schcbbe in fedi leggiadri collumi Si belli fecon 
, do Buffone. Vfoccon eli buoni &dtfpcttoeglicattiui,&c.&di Guglielmo 
, Borficre. Vfoecon gli valenti huomini & riccuette da’ loro honorc& cor 
, tefia, & da loro portaua fama & pregio, Vide molto tempo per lafuabuo 
, na complesfioirc.Et di Marco detto il Lòmbardo.che da Dantcj& dal Cen 
t6 antico d tanto lodato .Fuc Quelli Vinitiano.comcalcun dice, huomo 
di corte. Et poco apprcfio.ouc rende ragione del fopra nome Lombarda. 

, Marco Lombardo, alla guifaFranccfca pacando, vide a Parigi , et'infino 
, che elli hebbe delle fuecolc.fuc pregiato in ualorcet correda, poi fi appog 
, gioca maggior di fe.cthonorarament^uillc ctmorio.Hordi quella mate 
ria ci è piaciuto dire quello poco, poiché edendo m alleata quella ufan- 
za , o non fi coltuinaudo più nella meddima gu ila, era non ben prelà que- 
ilauoccda alcuni. 
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é , 

L'ultimi parola, che non era nclì'otrimo libro , ui fu aggiunta ne tempi più 
baisi d'altra mano , il che forfè e flato cagione, che diati tìa poi fparla qua 
li per tutti gli alcri , che pur in dueo erede' migliori dopoi primi, non lì 
legge. In quello del xxvij.chefi adoperò nello itxmparc,cleuxrx,& nondi 
meno nello Aampato (i uede . Hor lenta quella parola toma il fenfo mol- 
to bcnc.Sc il modo del dire par che redi molto piu uago . Onde habbiamo 
voluto piu predo feguire quella che al iicuroiì vede eflcr fcrmura del Man 
nello che quella, la qual li conofce clìer opera di chi non conobbe la deprn 
«lentia di tutte quelle parole dal verbo che era poco di fopra.er ornano 4 
co.Ttmu.tre donanti itlLi cofj di quejlo doni j.i.Et facil cola c.che ehi aggiuufe quella 
parola, la pigliale di folto ouc e' dice. Perche conlinuoiiJc U pajjure del M oefiro 
Alberto ; che alcuni ci fono chcuoglion pur legare il poucro M. Gio.a par- 
lare sópri ad un medefimo modo, il cheli vedrà ancora piu d'una uolu.Et 
nei proemio della figliuola del Soldino, che e luogo per quello propolito 
molto notabile, Ne primati batter male dtjidcralo t' anniderò, che eju quelle cofe loro di 
miete ej]cre 0 di dolorofit uno cagione, prosarono , oue quella virimi parola none in 
aleqn cello, elicila ucdcrlia.St troppo li conolcccllcr Itaca aggiuuu da chi 
non prefe coli tolto il fcnlo.chenon era però gramola difficile; che e' non 
a'auuidcr prima d'haucr mal dilidcrato , che citi t’auuidcro( replicando il 
medefimo verbo clic tutto regge) quelle cofe edere loro cagione di mor 
te &c .Onde noi uolenticri l'nabbiamo tornato alla lenone primiera.non 
foto aperta & piana, tanto che può badare a ogouuo.ma mólto oiu legga 
draSc di miglior Tuono iti quedo luogo. Simile a quello e quello in Ric- 
ciardo Minutolo . il iln piu non fujjè da fijjenre,mo fxuj.u d: diri,«*,douc la paro- 
la Penfai non e in niuno buon li bro.ae mezzano. Ónde da noi e data lcua 
u uia, come ancora era data da quegli accurati & intendenti huómiuidel 
xxvij.Ma la mala fortuna di quedo pouero libro o la infinita ncghgentia 
di quegli Correttori ue la pur ri tenne, & ui li vcdeancora , Ma il lento pcn 
de tutto dal verbo di lòpra M 1 I'auvi, che regge tutta queda patte . Et 
perche!) con alca meglio, come agcuolnicntc coirono le perfonc a riempie 
re que luoghi, che a loro parere hanno difetto ; vegga!) quello che cauue- 
nuto di uno di quel libro, che per vna lingua propia, familiare Se pura, e ve 
ramente V11ÌC0.L4 mia tlan^a { dice nel laberi n to ) come w gu difi,ha troppo pm 
di dure\£a che qucTl a, intanto che fi beta jytranZa,cli< certa di miglior V ITA nifi por 
ta , non MUtafjc me Vffi altri clx tu fino a fiilenere latraurjQa di quella, quqfi fi poiria 
dire. M a ne tedi antichi & in quedo uodroal licuro li legge, < 7 * certa di nn*bo 
re,m fi porta. . Ne la uocc V 1 T a uic.neui hada edere, che non ut può ha 
ner luogo che buon Ga.Sc Te parola alcuna ui bilògnaflc, farebbe quella che 
e di lòpra, & qui neccdàriamcntc fi ripiglia con lucchetto cioè St ani a. 
Et pur fi legge a quel modo in tutti gli tlampati,infino a quelli che fon eie 
duci migliori, comecauati ila quedo nodro tanto lodato ledo. Onde e fa 
cilc a vedere quanto queda o credenza, o ardire, o mal vfo.habbia legnato 
ne tempi addietro. ^ £ 

4} G. I. N. IO. MA tanto pm dalla natura lonofiiuto , qu.mto efh hanno 
pm di conofiimtnlo che' ptouam. 

Quedo luogo per Uuarierà cheli vedenc'libri ftampati Se negli fcritti ne t€ 
pi uicini , lì può ficuramcute credere allcttato pcrcomctmra da quale »- 
» »o 
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«oche l’hcbbe perduro & forfè fcorretto. La letione Ji (opra c dellottl-' 
mo libro, 5 e di tre altri, i quali per lunga pruouaci fono riuniti i migliori. 
Saluo che nel fecondo è. Ma t,uue è piu, nel retto rutti s’actordaiio.QÙie’del 
xrvij.haueano anco’cghno riccuOta la noftra.chcci alsicura clic ella fi ri- 
troualTe ancora in altrj libri, poi la ritornarono partea for dire conte prt- ' 
ma, parte la rifletta roco lecondo quitti , # fcffficro . Matanto piu da rjì i per 
natura ccnefimto quanti efi hanno c^e. Percioche nella Pampa d'Aldo t $11. fo- 
prala quale acconciarono il ietta loro, era anclior piu lontana da gl’anti- 
clit . Il tetto R.chc farebbe da porre trantigliori, fc chi Io lcMlle,non ha- 
nelle ral uolta di propria fantallauoluto un po fcherzare, ha, Ma lamopiu 
quitto è dada natura conceduto Jie egli babbuino piu diioncfamcnto che igicuam, che ino! 
to fi difeotta da vcttigii^.c migliori, & con troppo tramutamento di paro- 
le, 3 t in fortuna ci conférma più pretto nella prima credenza, che piu d’uno 
habbiauolutafarc pruoui del fuo ingegno lòpra quetto luogo, clic c’ ci 
dia animo di partirci un punto da tetti antichi.-chc fc il luogo c,o pare un 
po duro,non per quetto fi ha da correr fubito a, dannarlo per ifcorrctto, o 
di propia autorità mutarlo . Et forfè parca noi quel chc.o non c,o non era 
allhora.Hor quel che fi troui ne tetti a mano,vedc il difercto Lettore*# ne 
taraegli il giuiitio,# quetto tetto potrà a un bifogno feruirc d’interpre- 
te, che aliai bcncpaic, che li appretti a quel che per auucntura uollc intcn 
derc l’autore. “ <|. 

4f G. I, N. IO. MEN reo cr pi» piaeeuoltalla betta è licopodi quello jl 
quale noi generalmente da torto appetito tirale, il capo ui tenete in mano. 

Hobbiamo riccuuta la letione del miglior libro , col quale s’accorJano la 
maggior parte,# qual da lui fi difeotta.tta in moJotche nò pub difsimula 
re, che egli c coli acconcio di. fàntafia . Hora fein quella letionee errore, 
che fecondo leminutie Grammaticali per auuenturaui farebbe, edi quel- 
la forte, che ò per dimenticanza, o per una certa fpenfierata libertà, vengo- 
no tal’hora fatti, etiandio a buoni fcrittori , & in ogni lingua ,& gli cbia. 
mano Avxrncnttfom.o ucro.Ara*s\a<|jc quafi che c’ uirìmaoga qualche 
parte fbfpefa che non habbiadoue fi appicchi, o dondedependa . Quegli 
che uolfono fuggire quetto o figurato o vitiofo parlare che c’ fia, & che 
pur hanno fitto nell'animo Quello E o o Amo Divm delle prime re 
gole, mutarono 1 1 Qj * t i in Dii Q^v ale. & coli appianaro- 
no quello fcoglio. Ma non confiderarono , che in ogni modo rettaua 
quella medefima maniera di parlarealtrouein quello libro, & piu di una 
volta . Ondccra purgato quetto luogo (fc coli pur vogliono ma non me 
dtcatoil libro,# fanatoquefto Autore: rimanendoci delle medelìme, 
piaghe. Perche nel Giudicedi San Lepidioc quello altro luogo, die in 
tutti fi legge a un modo . Ciò fu un paio di braille , le quali fedendo eglt,V i panni 
per ifretteffu TI ondagli aperti dimmeli , uide clic il fondo loro a mclffa gamba gh aggiu- 
gruu.t chequi anche quel . Li Q_ v a l i rimane nonpunto meu felpe- 
io# l'ciolto, che di fopra.l t Qpr a l e, Confiderò quetto molto bene chi 
lei ilio l’ottimo libro , & paruegli duro.ondecolì fertile in margine . Qvt l 
ir quali ui e troppe ,vorrtlbe dire, delle quali , cj'poi nonni fofiquel nome Uro . E in Ca- 
lami ri no dd P OTÓO. Calandrino Ji la prima gli era parata amara quell a gli parile ama 
nf . m a, dove pure Icnflc in margine.Mr/i»i.r Calandrino. Per le quali chiofe 
li prima cola lì comprende che coti lutici l’Originalef che per altri luoghi 
’ Ca Suede 
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fi vede chee' l'hcbbc innanzi ) di poi thc.coniechccgli non ne rinuncile 
fadisfatto non però ardi Ji ritoccarlo, nel che fuggi egli per fe ogni cari- 
co, et infegnò a noi, come in quelli cali lia da goncrnarli. Onde quando an 
coraci quietissimo al giuditio di coflui, farebbe colà di ridere, fe cntrafsi- 
ino a ritoccare il tetto, perche non (àrebbcaltro, che tcncrpiuconto delle 
parole fue, che defitti . Ma noi habbianio ogni altro penderò, che di aiu- 
tare il giudi tio,o correggere la lingua del Bocc. quando ancora a noflro pi 
rcrc o di aftri egli crrallc . Vorremo bene, et con ogni follicitudine cen'in- 
gegniamo, purgare il libro fuo.ouce pcrlo lungo corfo del tempo, nel qua 
le intriftifcc quali ogni cola.o perii uolcrelaper troppo di alcuni et i! non 
fàper tanto di certi altri.fuflc llato mutato da quello, che egli lafciò feri t- 
to. Et molto meno dobbiamo ritoccare noi quelli luoghi .che Tappiamo 
che è un uczzo della ooftra fauella, et forfèc fiata <fi alcuna altra delle cele- 
brate fra le prime, proporre tal volta in pattando una parola , che nel filo 
del ragionare o per dimenticanza o per altro.non fi appicca poi coli bene 
a quelle che uengono dietro, et rimane quali che in aria.come fu già da al 
UÌauuertito L chc nella prima fronte del Canzoniere del Gentilifsnno l'oe 
, , ta noflro . Quello . Voi che afcoltate in rime Iparfe il Tuono , lenza qual- 
che aiuto di fuori, non hadouefi referifca.o donde fi rcggatilchc aliai può 
quietare il lettore, che quella fiauna cotal propieta delle lingue. Et per 
tornare all* vfo comune Neltcforo.c quello luogo, che nel tetto anticluf- 
, , fimo dia punto colì.Souo buomini L i Qv a l lègrauccofa uiuerecon 
, , loro,& hanno natura la quale non fi può trattare ftc.Ouc quello L i Qv a 
l i , retta pendente ne piu tic meno che fi faccia in quelli luoghi del Bocc. 
& ne più ne meno c llato racconcio/) guafto.o come fi habbiaadirc, nel- 
lo ftampato, che G uolcllcfar qui cottui . perche uifileggc.Coni quali d 
, , grauecofa auiucrcmcl Volgarizzatordi Liuio (che da libri a mano bifo- 
gna cauare gli efempi.poi che nelli llampati fono (lati alterati da chi pen- 
so di correggerli) Li Terrazzani di Ncpi, coloro che haueuandaca lacit- 
, , tàa i Tofcani, fu loto tagliatala tetta òcc.Simile fi uedein Franco Sacchct 
, , ti nella 147 Etfapetcchedicc. Can che lecchi cenere non gli affidare fari 
, , na . Et nella taf. Et dolutoli di ciò con un (uo molto fidato.il quale per- 
„ checra molto feienriato Jc fpcrto.gli era data molta fede . Et qui chi ha- 
ucttc Toppinionedel Mann. direbbe facilmente del primo Mclius a Cane 
Se di qucll'altro. Quello 11 quale, uorebbe dire al quale.& poi non ui fotte 
la uoce G l una ogni altro dira pure che il luogo Aia bene, perche coli por 
tal'ufo.Et in altri luoghi di quello noflro Autore, G troucrranno delle Io 
emioni limili a quell e,Ma perche nou ui c uanctà ne tetti lalciercmoche 
ciafcuno lene cerchi a fuo agio ,Se a fuo guflo, negiudichi. -ponendo pur 
quella peT un fàggio che c in Grifelda . EtgiuMi 4 r.1/4 del pjdre della famiulU 
cr In muoia vi. Le quali parole.chi ben guata, non hanno doue riferirli, ne 
anco acconciamente ui ttanno.fcnza aggiugnerui alcuna cofa con la ima- 
ginatione. Et quella loto per hora batti ■ aggiugncodo nondimeno che 
in quel luogo della Vedoua. T i pojème dalla m/.i feneel>eì£.i liberare, lacuale fo- 
Ubando eoa tw domandarti, quale gli f attua maniere a la mia fucetltetta L7*. Fare 
che il Mann.haucfTè il mcdcGmo Tofpctto (criucndo di conti» a quelle pa 
rote. Ma/ Latina dirthhmtgho .... quale. Che non bene fi lcgge.fc* dice 
Della quale, il che noi crediamo, & hanno ftampato quedet xxvii.come 
fe quella parola fi hauette a riferire a fciocchezza . la quale altri credono, 
che piu conucncuolmcntc li appicchi alla Vcdoua.comcdiceUc.-Proui tu, 

la quale 
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la quale Jcmandadi . Mi quello giudicherà altri. Noi io quelli luoghi 
rutti, lubbiamo fedelmente mantenuta l.i lettone tic miglior libri, iman 
do in quello più li ucrità.chc o la fialità di quel parlarcolì piano, o li fti- 
uchczza di certe regole, clic piu feruouo, ehi ben leguarda,! lingua coni- 
polla^ artificiata, che a naturatele propia. 

fjG.l N.I. CON loro orfane ri prego dx eie fitti Hi Martellinogli TENESSE. 
Qued’ultuna voce, trou.ua da noi in tutti erre principali ,Se miglior libri, 
crediamo cllcr la nera & propria di quello luogo . Negli altri lì redo gran 
dilsima uaiictà,&(comc auuiene, quando la ucra Se diritta uialì perde, che 
ciafcun (cncuàdouc uentura il porta, & come fi dice ogni campocdrada) 
ogn'uno legge i Tuo modo . Et per poco, tante fon le lcùoni , quanti i celti. 
Pcrchcin alcuni fi Ugge lacri/U^è, in alcuni A«/^é,inaltri,chcpurc e il 
medelìmo . Ktaffe, uno ha Sopraileffe, un'altro AndaJJi, che e fegno troppo 
manifcdo,chc offrili copiatori dalla nouità del lignificato di quella uocc, 
o non la intendendo, la interpretò ciafcuno come Teppe, ehi meglio & chi 
peggio . Et quello modo di mettere una voce piu chiara o piu vlaca, per le 
ptopie de libri antichi,nc redi ferirti ne tarpi piu bafsi , fi trouacofi ipello 
Se tanto inconlìdcraumentc fatto, che e una pafiionc.Noi crediamola uo 
ce dar qui, come e detto aliai propiaméte.Pcrchc fra molti lignificati che 
ha quedo verbo . Tenere, tecondo che egli è diucrfàmcntc pollo o accópa 
gnato.quedo per auucnturac uno, per cllcr a cuore una colà & in portare 
a qualcuno & hauerlaperfua.il che pienamente fi dice h oggi Attenere, nó 
qn e’ uale A ttcderco Ofiéruare cofa promedà, ma hauereintcrclTe, o cller 
cógiQto direttamele obligato. Et le non e il medclimo appunto, aliai per 
auuccura e uicino aqfto quel che dille bracò Sacchetti nella rio. La raag- 
>> gior parte ridca , ma a Taucrnai non tcnca ridere &altroue. Tutti quelli 
>> dattorno (coppiauan delle rifa. Agnolo non tcnca ridere però chclifcn. 

> > tini dare i maggior colpi del mondo ne gli arcioni , Che altrameo te fi di* 
rehbe, non gli nenia da cuore, o haueauogliao penfieto di ridere. Et per- 
che gli e accaduto piu notte che, oi ncgligéti copiatori, oi cattiui corretto 
ri, mentre truouano quede uocifcmplici,& milurandole con l’ufo de tem 
pi loro Se credendole per ciò (correttele mutano ne i compodi ,Se coli uic 
neapoco a poco ntlrctta la lingua n olirà , & priuata di alcuna delle Tue 
voci, non lati fuor di propofito toccare qui di alcune. Doueci verri fatto 
non un uiaggio Se due fcruigi.come fi Jice,ma parecchi inficme . Perche fi 
dichiareranno & emenderanno piu luoghi, lì Se cófcrmcràildifopra.Et nó 
doucrrà parere drano, che Ila detto Tcncllc per Atteneflc, quando tanti al 
tri le ne vedrà ufati in que' tempi nella medeiima maniera. Ecco nella Vc- 
doua,coii dice nell’ottimo redo . Mu/a fui fante la quale gran pulitone le porta 
uà crc.Negli altri è murato in Compafìione. tutto che la prima voce fia buo 
na & adoperata iu quel lignificato. Come fi uede che l'urò il Maedro del 
,, parlar,propio*Dan.ChcalgiuJinodiDi o pafrion porta, & quando final 
voci hanno cotai rilcontri, fc ne può dare a animo aliai polàto. Tal e ne 
due Guigliclmi . Inori Lofio fi rlpejeiu Guato, che nelli dampati con la uoce 
piucommunc Jiccua Agguato, come l'hauea vfata nella Vedoua . E t conforta 
uale che eglti Agguato ufi ffe.tre bcce in Pietro Boccamazza daua pur bene ne- 
gli dampaii.A*«;ir elee un Guato di ben unito, inque fanti fui riamente ufir uHHojjc .1 co- 
storo . Et difficile farebbe a credere, chi no'Iucdeflc, quante uolccc fiata 
icambiata queda voce in G10. Vili. Se in altri fetitrori di que tempi. Etè 
forfè il Fato Speciale di queda uocc cllcr giuoco de correttori & de Coni. 
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mentitoti , I quali i ni u etiti fono alcuna uoltaun pò troppo arditi nel 
toccare le voci, S: troppo uoglion far del padrone nelle altrùi cofe, poi che 
rn Te ne vede haucr voluto murare il luogo di Dame nel n.dcll’infcr.L'ag 
,, guato del Caual chcfc li porta,& affermare che fideucIcggere.Giunto.uo- 
ce abictca l uile,& fenza traUatione , & indegna d'ogni ballo^crittotc , non 
che di fi grande & magnifico Poeta, oltre che facilmente in quello fignifi- 
cato ella non era ufata in quella età. Ma a quello uonpenlan punto que", 
clic credono che il mondo lleile Tempre a un moJo . Tale è quello nella 
fine di M. A n (aldo . 1 / Nf’romawc dopo il terffo dite!!» aia dfne "iinlmocr pi.iccndc- 
h di partnfi tl comandi* aDxo Che in quedcl xxvij ila bene, Jt fecondo che 
v hanno i libri antichi , ma non giain M. Torello, ouc fimilmeuiedce dite 
CO' m igliori . che moi fiate Mercatanti non lafcierclt noi per crtiienTf*. a me c^ncjfa noi • 
M.craDlO uì Limando. Come ancora piu predo al fineE t. perciò prima chea 
Dio ni comandi . che come cola nuouacra nell’ottimo fiato ritocco,* per- 
che alrroueha pur detto come in Alatici, & ahuvi.mtLmloU la . utommand» 4 
Dio, fu creduto che e’fullc obligato per legge a dire coli Tempre . Et li 
può credete Jctto alla Prouézale, leggendoli ne' lor Romanzi. Aui Dicuz 
ie uous comande. I quat luoghi tutti habbiam' ridotti all'antica lettone, 
che quando poTsiam Tatuare lclcritture antiche , ci pardouerein tutti i 
modi di farlo. Perche oltre che quello c molto piu honefio & piu corte- 
femodo negli (kritti altrui, li trouerrà anche alla fine piu licuro Se man- 
co pcricoloTo. Ncfolo la ragione ma l'elempio ancora lo dimofira di tan- 
ti, che con credendo una voce antica eller cittì uà, l'hanno mutata, & pur 
pois’é trouato che l'era buona & ficura . Et Te li full’ero immaginati che 
non tutte le parole.o modi di parlare, li traportano permezzo della Ieri t- 
ttirafifàttamentcalTctà piu bada, che ella ne podi haucre quella intera 
contezza , che coloro che la parlauano al Tuo tempo: harebber certo 
fatto molto manco errori , & non dato coli materia a piu intendenti di ri- • « 
derli di loro. Onde nonfu forfè fenza colpa il non riceuerla letionc del- 
l’ottimo , Oue egli ha nel Medico. T» mn tene nedtil i mica cofi tosi» tu. Strite 
nercol jrxvtj.S: altri Avveduti. Toi che coli fpcflimcntefi ucggioa 
no quelle uoci (empiici polle all'hora in que luoghi , doue in quelli tetn 
„ pis'ulànopiu uolcnrieri lecompofie. In Gio.Vilì ha il buon tcllo Durò 
,, piu di trchorcla neue,Sc non li prele. lo ftampato ha uon fi apprefe,& al 
medefimo modo l'hauca anche detta M.Fran.da Barberino, Pigliati al Co- 
, , munalc.di cui fai luoglio & fondo quanto uale , cofi dtll'c Dante. Coli 
, , affaldar fi poggia Tegghia a Tegghia, che ne peggior telli fi legge Appog 
già . La qual ucce oltre alla cngioncallegata dell’ufo di quella età , non li 
dcuca anche per quello fuggire, perche innalzi al io. Caro l'hauca puruTa- 
ta. Certo io piangea poggiato ad un de rocchi , de nel Purg. 17. Poggiato 
»’c,St lor poggiato ferua . Et fecgli nel fopra allegato xxvij. dcll'infer. oue 
egli adoperò il fèmplice, fi folle Tenuto del comporto haurebbe torte ha- 
uuto manco molefiiaaflai da Tuoi Zoili, doue e’ dille, Co'l pugno g'i 
pcrcollc l’epa croia, la qual ucce molti .come troppo antica bialiina- 
no, & alcuni ci fi uannointorno aggirando, Jc dicono, che croio lignifi- 
ca tremante, & che uien di Crollo, che è cofa da nderc, perche uuol dite il 
roucfcÌQ,ippunto,cioeduro,& chcnon coniente , &groflo,& rigonfiato. 

Et 6 noli ra che ella lia, ò da noftri prcla dalla Prouenza, li trtiouain quel- 
, , lacci ulara aliai .Che Patio Vberti chiamò gli Oltramontani Gente Cro 
,,‘ia ,Si il SonitLa nelle Tue canzoni morali Quel clic li parli per la £ro;ig<n 
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te, cioè- Tonda, o come dille il nortro Bocc.di grolla parta. Ma piu aper- 
to nella Tauola Attornia , Certo Sire , dille lo fcudicre, quelli e un Catìa- 
,, Iter duro & Croio, il quale èin alcuno grande peccato , Se il Pallauanti. 
, , Come i Tedclchi, Vngbcri ,& Inghilcfi, i quali col uojgare bazzclco& 
, , Croio la incrudifconc , Il qual luogo in un tetto (crino ne tempi piu baf 
li era (iato mutato inCrudo,cheaflai ben moftra.comc nel copiateli Ihiar 
rilconoanzi pur fi perdono le ucci . L'età noftra ha lafciata la uocclcra- 
plicc& piu uolentieri communcmcotc adoperala comporta, come d'un 
Cuoio bagnato, che lecco poi s'induri!cc,8c mal uolenticriacconicntc.fidi 
cecficr Incroiato. 

JJ G. l. N, l. NON fi ratteime di (enne fi fu a C allei Cmjfjj/fino ere. 

Coli fi legge ncmiglior libri,?: coli notò il Bcm. nelle fue Prole, & coli fi deb 
be leggere. Che ira i varijanodi che fi adopera, & piu lìgnificaticheha qrta 
particella, S I, quello e vno,& importa C H r o InfiN che,o fimil cola 
gli Ct aiti pati hanno qui S 1 n r v, & quello errore hanno ancora ritenuto 
in alcuni altri luoghi . Perche nella figliuola del Re d'Inghilterra fi legge 
etiandio nelle migliori llampe.Ui Firenze ufiiti non ft tennero, fin furono in Urini 
frnvt.doucndofi pur leggere co' certi migliori . S* fitrono come ancora fi dee 
,, leggere in Dan^Jon nù difpofcfi mi giunfe al rotto . Et, nien poitofo 
,, prail colmo dcll'arco,&,Chc non guardarti in la fi fu partito , come Ila in 
tutti i piu antichi,?: conforme a quelli tedi buoni del Bocc.&alla regola 
del Bcm.ll quale fpccialmcn te ne cita quelli due Autori in efempio , & co 
.me egli fu diligectirsimo& ofièruantilsimodi quelle propicti, coli liauea 
trottato nc’miglior celli. In Gianni Lotterioghi Ita bene quello luogo 
nelle (lampe del 17. che ndl'altred llranamcnte cambiato. Nr ma* / j « hauuta 
ardire di trarlo fuori fi è fiato di chiaro, Come anco quelle in GilctU.Nf utairifietu, 
fi finn Firrn^V ere. 

5 6 G. a. N. t. Q_v I è tfuefia cena C non /ària chi mangiarla. 

Nel xx vij fileggeuaSe io alcuni libri del quarto grado Quihaqutila cena . Nel 
l'ottimo &. lecondo& terzo come noi habbiamo ricenuto Statali Bem. 
Q wè quella cena. La qual diucrlità di fcrittura trouiamo ancora in Pietro 
da Perugia . E 1 quanto e*h è, che tu non fùuefiicon meco ? ouccofi fi legge nell'oc 
timo & iu qualcun’altro . Ma il rrvij.col fecondo & terzo Quanto tenfo eoli 
ha. Hot qui pigliali! fatica di render ragione del giuditio noftro, (irebbe 
vn perder tempo; perche il dir folod'hauer legni to l'ottimo libro, bade- 
rebbe a far retiate quieto ogni difcrcto lettore. Ma perche e' ci è, chi ha 
prefo per Tua faccenda abbàttere in quanto e' può quello ucramente au- 
reo libretto delle Profe,?: a _gran torto auuilirc l'autorità di Monfigoor 
Bembo. 11 quale di ucro è Rato uno de Lumi di quello noli ro fecole, & 

( per tacer qui le lue maggiori lodi ) di quella lingua intcndentiftimo , & 
in al tre maniere di ftudij cccellentiliimo: & Ipecialmcatc «! da colui ri- 
prefo, douc c'uuolcchc il verbo H a vi Ri fcrua a nollri buoni fent- 
tori .come già anche a Prouenzali.pcr E is 1 R £,& al Bocc.iu patticulare, 
del quale egli arreca per ccltimoni parecchi luoghi, non vorremmo, che 
per non haucr hora accettata la letionc.ouc quello H A era prefo in quel 
lcafo,fi crcdcfic colui haucrct dal fuo,o péiaflc altroché nei diicoidalsimo, 
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dal pireredi elio Fcm.Pcro habbiamo giudicato che fia bene adeguare la 
cagione(Sc quello et porrà feruire per molti altri luoghi ; per la quale ha Li- 
biamo riccuuta.anzi quella lettone, che quella. Et quella larà facile Si mol 
to piana. Perche trou indoli in diuerfi libri diucrfelctiom. Se quirunq; piti 
d'una fia quella, che li potrebbe bene Se regolatamente ulàre , nondimeno 
non (i polla dar luogo a più di vnaper volta, ma bilogni per forza rifoluer 
fi a una fola , Se lafciar tutte l'altrc chenti elle li fieno : fu noltra rcfulutio- 
neda principio, & poi conflantemente ritenuta danoi,3c fempre, fc gran 
cagione non ccn'ka ritirati, olicru/ta col latto, di attenerci a quella de mi 

5 1 tori & più licuri tedi . Il qual modo (periamo chefaripcrlo migliore 
'ogni altro, & come propio dcll'cmendare i libri, Ja gli intendenti, & efer 
citati nelle buone lettere, approuato . Et di quello liam‘ fino ad hora ficu- 
ri , che quanti per l'addictro fi fono con lode affaticati in quelle fimih fa- 
tiche, fono per la incdeiima llrada carni nati . Et quanto a quello che l’opra 
quello Hami dice in quel luogo Moni. Rem .lo crediamo uerifsimo 
& ficurifsimo . Et di più, che il volerti opporre a gli fcrittori , Si fcritturc 
riceuure in quel fecolo,o dratiolgere i fcnfi,& itranifsimamcnte interpre- 
tarli, non fia ajtro che uolere fare un mondo nuouo. Se con infoliri Si non 
più uditi capricci , & prefuppolti, mutare tutto l'ufo, natura, Se codumc di 
quedo nollro'. Ne quella nollra Ictioncf nodra diciamo accettata da noi) 
nuòce però a quel che dice il Bcm. Perche quello chenoo è pel Bocc.in 
quelto luogo farà molte uolte altrouc , Se in unti altri fcnttori , che quel 
che egli lafciò fcritto non potrà hauere purvna minima difficulcà. Ette 
e" non fufl’c un’allungar troppo Se fenza bifogno quelli nodri feri tri, ne ad- 
durremmo tati Se tali efcmpi.chefacilifrimamétecófcrmercbbono il giu- 
di tio di quel grande huomo.Sc conia medclimauia confutcrebbono i fo- 
fiilichiargumenti.&coine li foglion chiamati nollri, Castuli in aria 
di quelli òialìmatori. Però nó pigli il lettore in finiflia parte, fealcuna uol 
taci filmo partiti, o paftircrao per innanzi , dalla lettone chccitail Bcm. 
nelle Tue Profc.chefe bene i mediamo che egli hcbbcun’ buon’ tcllo. Seco 
me egli era in tutte le cofe diligcntifsimo , pentiamo che e’ ne uedede più 
d’uno ; Gabbiamo nondimeno quello nollro per migliore, Se più antico 3c 
più ficuro.Però le prime parole di quella opcra.Hwmaflaro/i è haute (ompafìto 
tu deghafjìiui t (\ fon pur coli matenute da noi , comecrano prima nel xxvii. 
Hauendo le medeume trouate nell'ottimo , ancora che quello che egli ci- 
ta. H»rm<r».ifo/Si è tluuserecompapiont agli afflitti, fi legga in alcuni tedia mano. 
Perche hauendo conofciuta per molti rifeòntri la bontà di quel libro , li- 
rebbe dato erforc il nodro, partirli da uua guida tanto ficura, per Icguire 
altre.cheueggiam cefi fpcllo andare errando.Et come che* diceilé.A/^iu/*» 
tomvrra nei meno di comfiafhoM battere, ne due Guigliclmi,8c nel nicdcfimo mo- 
do alcune altre poche uolte, Se che fia buono Si bel modo di dite, St che firn 
prefi potrà da chiunque n'hara uoglia ulàtc lenza fcrupolo .-egli dilatan- 
te piu uolte a quell'altro.che fc per noucro s'hauefle a uinccrc la caufa, ha- 
ucrcmmo pur anche ben fatto a (cgiiire quella Iccionc.Pcrchc coli litroue 
ra hauer parlato il piu delle uolte . Nel Conte d' Annerii, Lamiens battendo di 
hneomfi.ipiottr.ln Gilctta Comincia di lei adb.vter compafitoiit . Nel proemio della 
iiii.GiOT.maeheiLrem noiaeoloroclie della nu.i farne hanno cotanta com/tafìioiie ? Ma 
troppi n'harcmnio degli cfcmpi.fcpiu in cola tanto chiara, ne bifognidc. 
Ma non c il punto, quale locuzione egli ufafle piu (pedo, ma quella che gli 
piacque d'ulirc in quedo luogo, Se noi per l'autorità Si ragioni allegate 
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eleviamo eflcrquefla «Quel poi che del! a uarictl di quello principio ol- 
fcruì» ilBcm.Ci pare acutamente con(ìdcrato& prudentemente mollrata 
ne la cagione ; la qualccgli giudica nalccrc dalle parole Cccltc a bello itu- 
dto con Faccelo nella penultima, Si con ingegnofo artificio collocate dal 
bellilsimogiudirio dell’autore. Et quella noilra lctionc non lì parte pun 
todal meddimo effetto, oc guafla in parte alcuna il giuditio che ne fa quel 
gran Cognofcitorc delle bellezze del parlare. A ozi fi potrebbe per poco di 
re che quello Degli Faccrcfeeflc al quanto , perche quantunque quella 
E chiula Ila manco fonerà dell' A. che e in quello A o l i .ell e p iu atta a 
quelti affetti pietofi,8t cadendo la uoce compafsion in fui D-con accrcfci- 
mcnto &: grandezza di fuono.il chealtrouec’ nota,cflér vnadi quelle cofe, 
che fa grandezza ; rimane coli graue& magnifico quanto e’ fi fullein quel- 
l'altro modo, Se forfè anco meglio. Ma l'autotitàdel tello ci ha molti prin. 
eipalmcu te, che alla fine, quale s'è l’una delle due lettoni, farebbe buona. 

J8 G. a. N. l. APERTE le porte entri nel Camello, O- rilrouì il fuo fante. 

Auucrtito oltre modo fu Monfign. Bembo intorno alle regole della noilra' 
lingua Se diligenttfsimo olleruacorc delti antichi Se puri fcrittoridi erti. 
Egli nota che Fronda Se Fronde nel numero del meno fi dille. Et conlc- 
qucntcmentc in quello del piu Fronde, che rifponde alla prima , & Frondi 
che fcguealla feconda tcrminatione, & in ciòcomechi vuol ucnderc una- 
fomma di qualchecoli.ne manda un piccol faggio a mollra; volendo egli 
dare la regola di molte, ne propoli alcune; come quella & Arma , Loda, 
Froda, che come Saggio, rapprclèntartero a' lettori la natura delrelloche 
rimanca ne' libri, accioche auucnédofi a qual c'c l'uno di quelli due fini, co 
nofccrtcr fubiro la cagione . Onde trouandofi qui Staltroue qualche uol 
n nell'ottimo libro Porti, ne tanto in quello, quanto in molti altri 
buoni di qucll'crà.c fàcile a conofccre,che nel primicr numero c’ douefle* 
roallhora dir Porte,ficoincFronde& Lode, come in efFettoe' lì rroua , Si 
fpcciilmentc in Gio.Vill.douqcgli è unte uol te & unte, che e’ lì può aliai 
Scuramente credere, che non dà uenuto fatto a cafo;come fi potrò per auuc 
tura dubitare fc ui lì trouafle una uolca, o due . Et coll ci afsicura quello 
li fcontro.clie Porti fia regolatamente detto, come ancor erto ne piu nc me 
Ao uieneafsicurato da quello . Leggcfsi dunque per notare demolii alcu- 
,, ni pochi luoghi.Nel quinto libro, Nclfellodi Porte di Duomo&c.St po- 
,, <o appretto nel Sello di JPorte San Piero. & nell'ortauo, Baldo Ruffoli di 
, , Portedi Duomo, e uno dicali i Galli di Porte Santa Maria, Et nel numero 
, , del piu nel Quarto . Ne aprirgli le porti p lefuc ree opere, che negli ftapa 
,, ti ancora rta pur coli,& nel Secondo, Vna delle porti . Et altrouc . Hauca 
, , quattro porti.Nc dia noia.quelchc potrebbetrcJerc alcuno, che Porte , fia 
quidettoal modo Latino, perche la Lingua non fa dillintione di cali per 
quella uia ; ma in ciafcuno numero, una cerminatronc fola fcrue a tutti, X 
diedi anchora di Porta di Duomo & degli altri Selli indifferentemente, Si 
« cfpello . Que'del a7.douctteranch’c($i trouarcne' Iorlibri quella termi 
nationc & forft nel principio, per non moflraifi troppo nouatori.non Fac- 
cettarono . Ma pur trouando i tedi conllanti.in quella lencne,non uolen 
do,mcnrrc e' fuggonq quel nome, acquili arfene un di poco auucduti.La ri 
ceucrono . come in Mitridatici . O liberalità di Nat.in <jnanlo fe' In maranigiofr 
thè per tritadue porti (Ite limi fio pal.gio.Et poco di fppra.Vna femminella entrata den 
- * D tr» 
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tropee una delle porti del paligio gli domandi hmofiaa, che puc* cflcr buoni giunta, 
per afsicurirc.chi incora ne (lede dubbiofo .Nel medefimo grido li vede 
co’l fatto, che doucui allhori cflcr Vena tinte volte nc’ buoni libri a 
mino fi troua nel fecondo Numero V enj come nel Gclofo : E/ cl>e tao per 
fiooi ineantefemi ogni notte fi giace, o ioli fighro le ueni . Et coli nel Pallauantl.ti log- 
li P-Gli i*gb le ueni,& incorilo moiri altri libri & fcritcori, fc forfè cc n'c 
delle altre ma neanche noi uogliamo per hona condurre ogni colà a que- 
llo mcrcato.baflandoci haucr crcfciutó il (aggio del Bembo, & dichiarato, 
perche fi fbnoin alcuni luoghi di quello libro ritenute alcuncdi quelle 
uoci , accio non fi corra, come fpclio c accaduto , come errore a dannarle. 
Nella Itampa.nollra nondimeno contro a nolìra uoglia nel (oprai legato 
luogo li legge Porte.il che li emendi, 

J 9 G. E. N. 3. Ni fu pereto, eptanluncjut colai me^o dt naficjofi dtcejfi ,U 
donna riputata J ciocca <^rc. 

Coli li legge in tutti i migliori, & Hi bene Se non ha difficoltà atcuna;ma per 
che egli Allato a corto hauti to a folpeito, & alcuni l'hanno molto finillra- 
,, mente intcrprcuto,& poco men che dannato , dicendo .'Cotale perciò o 

• • tal colà.moltoduramente.pollo. Il che oltre che,e‘ non c coli.leuercbbca 

quello modo pigliadolo, tutta la argutia te piaccuolczza di quello luogoid 
bene che" li lappili accio che quelli troppo arditi non li auuczziuoa mct-i 
cere coli facilmente le roani ne buoni A utori) che Cotale In quello; 
luogo non c nome, ma auuerbio.comeglichiaman le fcuolc,& importa 
Cosi. & Talmenti. Secondo i luoghi ;& qui,Coli mezzo dt nalco 

• > Coti che appena fe'n auuedefle la brigata. In quello fenfo dille Dante. Vi- 
ti d'io lo Miuotaur far cotale. Et quello noflro m quella del Porco. Calandri 

no gli inulto a cena cotale a Ila Infiafi thè cifiero non uiuollon cenare . Et nella Bclcolo- 
re . Et ella colai Jaluatichetta facendo yifia di non aimtdrrlene c?e. Et Fran.SacC- nella 
,, xij. Alberto acccnandoh cotale alla trilla, non lo potè mai farcandarc.Et fi 
diceancora.T AL l.lofo beton D l o ch'io mi tengo a poco ch'io non ti do tale in falla 
tefla, cheli oafo ti cafibi nelle calcagna, 5j, Io gli darei' tale di quefio ciotto nelle calcagia.D. 
,, Ecdi noucllaluceroiracccii. Tali, che nulla lucec tanto mera, che 
, , gl'occhi mici . Ma degli ciómpi ci fono aliai, & ci è piaciuto di dichiararlo, 
acciò che come venne uoglia a colui di notarlo, per mal detto, non ucnifle 
ad un altro di lcuarlo per mal fatto, che quelle propicti fanno fpclio er- 
rare chi non d ben pratico, come per innanzi fi potrà vedere fc piu d'una 
volta. Et il Bcm.come indouinaflc quella difficoltà , l’andò generalmente 
quanto c potette agcuolando,& di molte tali uoci come fu di quella, parlò 
(penalmente, & addulle quello luogo propio.come fece anco di P a r t s, 
quando lignifica Mentre . Mane la diligenza del Bem . giouò ne Pellet 
in quello libro piudi vna uolta, che quel Chiolàtorc non ui cadeflc in 
modo da ridere . Vna firn a yegliare parte. cioe(dice egli)dclla quale voleua 
, , no 11 ir qualche hora dopo cena ad andare a dormire. Et non uidc.che li fcr 
mò troppo preflo:& phe c’ feguitaua vna C H i , che era appiccata con ella. 
Forte che il Lume teneua CTv.che le non altro ; non la lalciaua, a tirarucla pe ca 
pegli,ucnir mai in quel fenfo . Dondeli uede facilmente con quanto poco 
penderò, & poco mcn che dormendo, fullcto ferine quelle Politile Se che 
capitale per co nfequcu tc fe nc debba fare, 
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J) G. 1. N. J. VamjùneachefeaU.ito allato a Tikihato y<dea ì auù:Jandofi 

come alenarne, o-c. 

Quedo luogo nelle (lampe era molto mal trattatola chi o non intelcil mo. 
do del parlare, o pensò clic vna parola badattc uni volta fola, in un folluo 
go.cofa che ha fatto grandifsimo danno noli fo^o àgli fcrittori nollri , ma 
a Latini ancora, & ìcggeua P ampinta fl ,e 4 flore alino a ? ilo?! ritto era , (cam- 
biato come fi uede 5: l'ordine & le parole , Se tutto.pcr haucr ombrato in 

D uella replica. Ma molto fpeflo o per dar forza o per una certa proprietà 
ella linguali raddoui ano da noi le parole, come qui. Ouecofi dicendo nó 
folamente dichiara cne neflunogli tramczzaua.ma che erano molto dret- 
ti inGcme Se quali fi toccamano . Et fi croua in Fran. Sacc.chc ( come porta 
l’ufo della lingua noltra di adoperare fpeflp le raedefime parole tn cofedi 
, , luogo Se di tepo ) imponi fenza mettere fpario di tfpo in mezzo . Fa tre di 
,, allato allato quel che fàcefti hicri.cioc alla fila Se fenza tramczzarc,nel me 
defimo modo inScr Ciapp. nella maggior parte de libri fcorrcttamcntc 
fi legge. Che cof puiualmentc ilognì co fa mi domandiate. doucadoù leggere con mi- 
gliori.5: come ancora ha il xxvij.dcgiiccfi dogli co fa mi de madiate, che moflra 
una certa prontezza di volontà; cfprcfia con nóputo minorgFa che forza. 
ErgcncralmStc ou’cgra uoglia.o ira, o Umili altre adctioni dell'animo , (i 
vedranno in quella caldezza replicate fpcflb le medefime parole, come nel 
>> Poeta . Se' tu già codi Atto.fe’ tu già colti ritto, Bonifatio . Se altrouc.Mof- 
, , fe Palermo a gridar mora mora Et d*una fretta (Iraordinaria, Ratto Ratto, 
che’! tempo no'n fi perda .Et quello Autor altroue • E/le fi ucrreblono urne uiac 
mettere liti fuoco . Come innanzi a lui il Villani. Fù fatta fcpcllirc uiua uiua, 

, , por lo incedo comincilo , nel medefimo Vill.(fi può credere per la mede- 
fima cagione) era errato nel xj. Cominciato agridarc Viuaiì Popolo.dc 
>, muora il Legato, che ne buon tedili legge, Cominciato a gridare Pouolo 
» PòtroIo.Sc muora il Legato , Se mife in quedo luogo la uoce pura Se natia di 
quel paefe . Come il Bocc.in madonna Lifctta,Cn: l j’è' 7 «(W>r s'èejnelì Quel* 
ii poi che fi legge nel z.libro, Et venia gridando, chi accatta Manfredi chi ac' 
cittiMinfredi.chccofico' miglior tctli fi ha da leggerteli ben negli dam 
pati è una volta lòla.-écoHumepròpibdi que che vanno per le llradc ucn- 
dendo loro mercatàtie.M i di quella materia dcl replicare le medefime vo 
ci &in quante maniere fi faccia.Sc quel clic importi ié troppo maggior fa 
fcio.chcfi podi ft ringere fra coli breue termine di quefte annota rioni . Et 
verrà poco apprettò occafione di toccare di qualche altra maniera dique- 
da locutione. 

<o va. X. N. J. Ovai fife HxrrtitolcTga del padre JlataO' quanta laloro,^ 5*<* 

**" kit loro rtccheffa Cr cl cute la pouertà. 

La parola la loro doppo epiania, non fi legge in alcuno de gli Rampati ebeder- 
rorc &c di quella forte clic fi truouano un po troppo fpcff.tmtnTc in que- ’ 

do fcrittore.ehc i copiatori ogli Itapatori non intendendo il fenfo de li 
bri che hanno innanzi, o volendone intendere piu di loro.-licuauo quel 
che ui era prima, per quello che fecondo il gudo loro.d piu fàcile o piu eie 
gante .Noi con l’Autorità depiu Sede migliori tedi l’habbiam rimediai 
luo luogo.St ci pare il lenfoalTai facile Se piano, chela cor.iparatione fi* 
doppia, tra la repatationc dal padre, Scia loro: Se dadi* ricchezze loro di 

D » prima 


*8 ; ANN0TAT10NI V 

primi a quelle di poi . Ma fpefto incoutrerrà, douc fi trouerranno allato,® 
pur vicine le mcdeluncp.uole.chcl'una di loro ne lira lenita come fopcr- 
chia. Coli nel prologo di GulfarJo.oue ha il buono, Ne»/i direblt turrito ctv. 
quello ultimo/» Arti!* cu ito via . In uro. Vili.cia accaduto ri medclimo 
cafo appunto & nella mcdclìma parola, perche Jouendoli leggere al.C. 

, , Cap.delviijJibro.Etaccctioglipcrcitcadini, loro ; loro fedeli & terre &c. 
Negli ftampati lilcgj'c . Leno una volta iola,& nule, perche il primo 
intenderli Vbaldinqdc' quali li ragiona quiui,& c come fi dice quarto ca- 
fo. L'altro Lor oc come fecondo, & lì appicca con le parole, fcdel t & terre, 
,, Et nel vij. nello ftampato li legge. Poi uenn^iì detto Vicario in Tofcana: 
,, che nello antico. Venne il detto Vicario, Vicario in Tolcana ; Che paruo 
glia dice, che quelli, . che hauca nome dimenerai Vicario, uenne per Vicario 
ipcciale della Tolcana, che molto ben li vede per quello chcfceue.’pcrche 
non cfercitòahrouc quella fu.i Vicaria. Et nel medclimo modo appunta 
,, nel x. Et quello che fi dice Imperadore non cllcrc, ne gli antichi buoni, 
,, che li dice Impcradore,Imperador non cllcrc, & nel libro ix. douc bada 
, , dire, Tutti i nerbili delle cale di Siena a gara, chi meglio meglio ucneroio 
,, quantità di ccl.caualicri.Io ftampato al foliroluo ha, Chi meglio pote.ué 
nero &c.Leuato via quello bel modo di dire & noftro familiare, & limile 
in parte a quello altro, piu d'unauolta in quello A uto re, A /ir* a furtfid. 
Oue Hanno quelle due parole, ciaftuna da (e, comcfc pienamente parlan- 
do lì diccllc. Tu uuoi che uagliaa fare, a far Ila, coli chi meglio potemet- 
, , terfi in allerto, meglio ineflblsi.ucnnc .come nel fello lib.bauca detto. Ec 
,, chi meglio potea li metrea dentro alla terra. Ma non fempre fi parla ad un. 
modo. Ancorchcchi uolcfléfoctilizzarc, direbbe in quclto luogo eft'cr prc 
fo meglio alla Proucnzale che Miglio Bt P e g g i o, dille per 1* i y, 
smino, ondeè quello. Amo meglio, tanto familiarea nollri uccchi ,8c 
quel Vie prj^u eJJ'rr perduta, che dille quello noftro. Ma di quella li tratterà có 
piu ?gic,& tornando al di Copra , Noi ancora tutto il giorno uliamo chi 
meglio meglio - incendendo per tramcfto in quel mezzo un . Può fare, fac 
eia o lìmil colà fecondo il propolito che lì parla, & tale è irvf ran.Sacc.quel 
motto de nolln Antichi. 1 uuoui h uomini , lcnuouecofe : che in molti 
modi li puofpiegare. Et tornando alla materia propofta, collii uede quao 
to facilmente, quando due uoci limili confinano mucine, come uicin potè 
v* ti lì dien nou.Sc fpello caccino l'uaa l'altra. 

£ .. 

<0 G. x. N. J. Et Eh. ano / ottimamente creduti da ogùMcrc‘ttante,C 7 degù <jhjb 
tiù di de turi . 

Come c male-il fupplire di fantalìa doue l’huom uede chel’Autore per hauet 
figniliéatiuamenie& con breuità parlato, lia llatomancheuole , coli c ni- 
no tor uia le parole chccglia maggior 8t piu fquilìta dichiaratione del 
fup concetto.fi compiacque di aggiugncrc,quan:unque fenza elle fipotef- 
fc pur reggere la fentenza . Quello era accaduto qui, douc paruca qualcu- 
no che le parole . E / d ogni rjuantita dt denari naraflcro, & coli lerolfc ma . Et 
noi dal miglior tello anzi pur da migliori, «he ne principali tutti fi leggo 
no , c’c l'habbiamorefti tutte. Et pare che il concetto luofuilc di moilra- 
rc.uon follmente in cui, ma aucera in fino a quanto fi ftendefle il credito 
loro- Onde non fono iu uerità fuperflue f Etqucftoèinteruenuto qual- 
«h’alua uol«>* coi io Rinaldo d'Alti fimilmcntc con i'autornà de mede- 

fimi 
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finii Tefti ouedicc. Ei deuift tntffolo tpta/ì ajìiderato veggmdolo gli difilla dotimi 
H abbiamo murile le due ultime parole ; tolte uia ( come peufumo ) da co 
loro che per quel che dice di rottogli credettero che la padrona non prima , 
hauclfcucduto Kinaldo,chcquando cucirne a lei nella cimi nata .ti che 
pe; o,chi l>cn conlìdercrà tutto, uedrà che non e uero . Nella medclima no* 
ucllaaggiugiicmmo pur con l'autoriude due principali, quelle parole. t| 
R* (liuto lo Ltut.i, ouc dice. E Igutperlo Marelxfe , tìx con lei Joueu ueture agiaerrfi.il 
tpixipifetuolt .ippallc luuendo dej'o , mila mente neruutotliauea . Il qual modo di 
parlarcallaikggiadro&gratioló.usòpoi ancora in Ghifmonda. L 'bontà 
per fi fulla rr.dtnuu rxleuor rucuuUt ve. Et è detto C R E D V T O, come li dice 
(àputo, & le ncdicon de gli aliti, fé per auucntura a qualcuno patelle nuo 
t , uo, in paftiua lignifica none come nel l’allàuanti , Ben fi truouano di quel 
, , li,&. fono molti.coli fuflcrocghuo pochi, poi eller non debbono , che tlu- 
, , diano, & vogliono fapcrc, per tlicrfaputi , cioè tenuti di liperc . 11 qual 
luogo come ha fatto querto Autore fpcfl'o,parr che anche cgb,pigliallc da 
P.chc tutto è pieno di Metti uiui & leggiadn.-ondcctrcauau tutti, come di . 

un uago & copiofo giardino, coi re fiori & frutti, per gli (cntti loro, Et fc ciò 
folle, uu l'aria per tempo. Coli folle ci, da che pur eller dee, &c.Et e la parola 
aliai bene in ulòin que tempi, Se li troua in Gio. Vili. nel ix. lece pi* 

„ gliarc in Tifa Banduccio Buonconticl figliuolo, huomodi gran lènno Si 
, , autoritatc & mollo creduto da Tuoi attienili, Douc lo rtampatorcombran 
, , do io quell.: uocc polc chicJuto . & nelle Hiftoric Piltolcli , Braccìno il 
,, quale era lo maggior della terra e’ipiu creduto . Et nella Vita di Sau Gio. 
ballila , ( checuu libretto fatto Se l'critto nella eri del Boccaccio Stcon 
linguali dolce & tanto pura, che per poco li potrebbe crcJcrc ufeito dal- 
, , lalua fucina ) Cortoro erano huomtni credutisi buoni .Et poccappref 
, , lo, Et pensò di mandare i piu faui Si difcreti & quegli che follono piu tc- 
, , nuti Si creduti in fra loro. Et il Volgarizzatole di Óuidio, Non dee eller 
, , creduto un nbaldo.per giurare • Ma che miglior licurtà fi può cercare per 
quella uocc che la autorità del Macrtrolche in Monna Siltnonda dille. 
CJxJi ehìuma mtrtiU4»U,v tlx vuole eJJércrtduto.P et il có trario, Ricreduto uliro 
,, no per cattiuo.uintoSt fallito Gio. Vili. nel vij. Et quello che folle uinto, 

,, le intcndclleper ricreduto Se traditore da rutti, Se mai non fiappcllallc Re. 

, , Et nel libro cnc fegue . I Pilani molto erano abboffati, & uenutia picco- 
M lo podere & quali come gente rictcduta,fc<ero a Genoucli ogni patto che 
,, e’ uollono; L’antico Volgarizzatore di Liuio quel che era Latino . Cum 
,, tempertas cos neutro inclinata fpc dimicantcs dircmiflet • recò nel no* 

,, Uro volgare. Et concio folle cola, uno ucuro Si una tempertagli hauclle 
„ dipartiti, innanzi che l’una parte o l'altra li furto ricreduta. Si notabilmcn 
, , te altrouc.Qual geute taurebbe fconfuci gli Romani&tmcnati'ad oltrag 
,, gio, che non fi ricicditiono perla perdita di Caudio neperquelladi cau 
, , ne , che il propio fcrittorc bauea detto , Romauum quem Caudium qué 
, , Canni non frcgerunt,qu* frcgillctacics ? Dan. ancora nel Pur. Poi fi partì 
, , li come ricreduta; come mtcdcllc fganata , Si che fiualmftc macaflc della 
fila prima credenza di conleguir que pomi . 

fx G. a-N. J. A t Quale nueue eofe / uè Igeane per lo petto iti veduto Alejjàndre et e. 


A quello modo hanno quali tutti i tcfti.Sc que’ del xxvij.Sc quelli habbiamo 
fcguiucoaucoiuoi. Nondimeno vogliamo cheti Lcrtorc fappia, come 
. sci* 
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nell'ottimo libro fi legge. Volgono che none da fpregiare , Se fi tro- 
uerri (pedo tenuto quello modo da buoni fcmtori,cioc clic in raccontane 
» , do cola pafiàta.fi feruono del tempo prefente.cotne il Poeta . Coli fen ua, 
i » & quiui m’abbandona, Lo dolce padre.de io rimango in forfè. Et Gio.VzlI. 

• > Lalceretno di dire del Bau ero : però che rimane in Roma per ordinarede 
, , fare piu maggiori de marauigliofe opere.Et lo fcrittore delle Hifiorie Pift. 

, , La pace fi bandifce,dc le ftradc t’aprono, de le mcrcatantie corrono per tut- 
to lo paefc.il che nafee ( crediamo noi)che non fi fermano, con la ìmmagi- 
natione al tempo quando egli fcriuono, mali traportano a quello quan- 
do quelle cofe lì lecero.de ne parlano come fe fufsino prelcnti in fui fatto. 
Ilche par che habbia una cotal maggior efKcacia.de uiurzza.Se raoilri la co 
fa quali che ella (i faccia.de non come la fi racconti . Et in quella maniera 
accomodò quello gentilesimo fcrittore i Titoli di quelle fuc nouelle tenu 
ti generalmenre molto uaghi de arguti , de per vna cotal piena breuità mi- 
racolofi . V a, Dite, Diviene, T orna. Fa, ere . de nò, Andò Diflè.Diuéne.Tornò.Fe 
ce, Onde non fard marauiglia.che tal volta l'hauefie Estro, anche dentro nel- 
la narrati one. Et generalmente nelle voci del tempo, de in quelle del tuo-' 
go.nonc molto fcrupolo(à,ne tanto fallidiolà la lingua nollra, quanto pec 
auucntura alcuni troppo fottili fi credono, che tutto il dì cercano di legar- 
la, defdircm’ coli) impafioiarla firanamente. Anzi lì troucrratal voltane 
buoni A utori.che dal luogo preséte, o che fia della parte di colui che parla: 
da quello che fia lontano omuerfo colui, che ode, non faranno gran fatto 
diftcrcntia.o nell’uno o nell’altro modo, che fi dicano, Come in quello me 
delim o 1 uogo. L'opera TI a pur coft ,&• tu putì fi tu untali auiui Tiare il meglio del mondo, 
che Ila bene, non cllcndo prefentequel luogo mene fi ragiona. Et l'ottimo 
ba, Q__v t /?4«,chc puranche Ila bene, che è come dire. In quello luogo di , 
che io ti ragiono. Ma noi feguitammo la piu commutici che eia medefi « 
madclxxvij pernon parere di voler troppo rinouarcogni minutia.Cofi 
ne due Sancii delle mogli, ’ il SecondoTcllo e’1 xxvij.de molti altri hanno. , 
C? ferracci dentro, ma l'o turno,©* firr.iuel dentro . Et l’una de l’altra fcntturache 
fìleguiti.macondiuerfaconlìdcrationc.laràbcnfatto. Etin quelle tali 
di&ércntieil meglio pare, da cheli haafcriucrein un modolblo.appigljar 
da piu de miglior libri. ■ . 

fi G. z. N. 4. V INVT agli alle mai una lauola ad ejjà fi oppino, fi ferfilD 
D I O ,indugi.utdo egli lo affogare, gL mankfli qualche aiate. ere. 

Quello luogo, che fi legge coll in tutti i migliori , douctte paterea qualcuno 
difcttiuo. de però aggiunfe de mutò in(ìcme.//>rrWo el>e frrfil dui o tre. 
ne fot qui, ma di folto ancora, in pia luoghi , è fiato leuato de aggiunto, de 
fatto per tutto di gran mutationi.fenzabilbgno alcuno, anzi con qualche 
danno del fentimcnto.ne concetti: de dell'elcgantia de propietà della lin- 
gua nelle parole. Noi habbiamo redimito timo, come trouianio vuita. 
men te nc buon libri, ne ueggiamo che xfirnircil concetto delPAutore.o 
il fenlo intero di quella parte , ci 'manchi cofa al cuna, cllcndo quella no- 
lira manieradi parlare, le ben prefa come molt’altrc da latini , chrdicono. 
Siforte Sec.da per fe piena de perfetta, nel antico libretto de Miracoli come 
., qui appunto fi ucdc.DicJergli un maellro.fc forfè egli appara (Te un poco* 

Et il medefimo Bocc.in Gabriotto . Sefòrfiptr a’cun peccato nmmejfimt nehahi- '» 
/iSW.Et nel Dottore di Qìnnuci, Sempre guardandola Lene non forfi aleun'abn le'n 
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fegitffe ngnefiere li di da lauorare . Quelle Locutioni coli un pochctto rotte 
( che in tomma lon propie di ciucila lingua ) danno tal uolta piu gratia,& 
inoltrano piu forza,& fanno il parla r piu uiuo .come qui auuicnc.doue 
quella coulh utionc non coli piana, & facile, ma alquanto alterata. (alterata 
però quanto è a quc'.chc uortebbono le locutioni Tempre a vn modo , Se 
qucllc.fcnza indullria o cura nefluna ) fcuoprc piu l'ailànno Se periglio del 
mifero Landolfo, & parqua(i(pcr dit cofi)chcfortuncggi anch’ella. Altro*, 
uc haucu'ulata quello Autore limili maniere di parlare, ma erano per lo 
piu fiate guade, non parendo la fcrittura coli agcuolccomc la ucrrcbbono 
alcuni . Poco appreflo din tutti imedetimi tedi. Er figrandein ejuejla capa 
diede era dato rimolio quel,/? grande, etiamdio nelle migliori dampe & mu- 
tate alcune parole, & fatto parlare ordinariilsimamcnicrMa non conlidcra 
fono, che quello che poco poi foggi tigne, che nuerfataper for'fa o nfpondeua, 
a quello fi grande , o riccrcaua qualche limil parola , che empiefle la forma 
del parlare. Il lignificato di quedauoce e aliai chiaro, che li grande epodo 
come auucrbio alla Latina, Ita fortiterautuchemcntcr, comein Plauto. 
Lxclamat de repente Mixvmvii. Et ulano 1 Greci dircMi>« per Mt 
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i, tc,&Gridauinalto,& nelle Canzoni, Tanto lor parli faucofo8cforte.Ec il 
,, fuo buon cométaiore Fottiiudinc& amore che licuc comporta ogni cofa 
>, Coli tifano Male. Mal uidi Fologna, dille Melici Cino, Se Male li fcgue 
ciò che a gl’occhi aggrada.il Pet-Jc quedo nollro Mal prenderei nendeiiad'un 
Re C7<-Se miH’altri.chc li potrebbono a quedo proposto allegare, perche è 
molto nodro modo di parlare: come anche in parte i’è di fopra motlro.ra 
gionandodi Cotai e. L’ufo ancora diqueda uoce in quello modo pre*. 
l-i, non era nuouo o folo, in quedo Autore, tuttoché quello feto badallca 
farlo buono, Ma lo trouiamo nel fopradetto punfiimo libretto. La Reina 
, , vegnendolt incontro Si uoglicndolo abbracciare, L'IniperaJore le diede lì 
,, grande che la fece cadere in terra . Et nella Tauola.Tridano uicne,& dalli 
,, tale della fpada fopra l'elmo che lo fc cader ìq terra lì grande, che non fa fe 
,, lì e notte o giorno. Et all'ufo ordinario & communc li direbbe Gian. 
dimehii.U qual parola li trouerrada nollri uecchi prefa tal uolta 
fiior di tutto l’ufo Si lignificato commune, alla cagion di un loro propio & 
fpctiale, cbec' diedero alla uoce G R an d i che fu nobile, o adirlo piu 
proptiamente, Gentile, Se quello, come ad altro propostoli dichiarerà an 
chor meglio, che i Romani, Patritio.comc nel medclimo libro de Miraco. 
li .loproucrrò di ammogliarti Gkandimsnte cioè nobilmente 
, , Se altamente Et uici no a quedo fenfo dille il Cento antico. Fece grandeme 
», te apparecchiare a un fuo luogo , che'É'il medclimo che riccamente & alla 
nobijc Se quel chcdidcqucdo nodro in M.Torello.Nclhtyd/asMtra Jfkndi- 
damente apparecchiato . Ma il credere oqel Grand e femplicc nome, fu per 
auucntura cagione, che per fuggir la fatica dcll'hauer a pcnlàre come ci 
il effe, c' fuilc tolto uia, Se di cambiarci parole, de tutto rimutare quedo luo 
go.In un tedo li legge , Sigande colpo , oue fi uede , che il copiatore pen- 
sò di medicare anclVegli quedo luogo , che non hauca però male alcu- 
no. Habbiamoraflcttatici alcuni altri luoghi Se rimoflc parole , che ci 
erano date aggiunte , che per eller adii chiare, non pentiamo occorra 
dirne alerò. 
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&9 G. i. N. 4. Et Quindi marina marina fi condujfefine 4 T Temi . 

Noi non ci pofsiamo immaginare perche cagione quella maniera di parlare, 
coli uagaSt lì propia & rato vlata in ogni tepo, Se che nó folli legge in tutti 
i miglior certi ma in molti ancora de mezzani,!?» ftaca di quirimolla.Sc 119 
folle p auuc tura che il copiatore dilauucdutamentc hauelic replicato l’ulti 
ma filìaba della uoce dinanzi Quindi Se fulfcgli venuto fcritto.Qjr in d 1 
di marina, chcc un'errore, in clic fono molte volte incorfi anco i copiatori 
de libri Latini, li comeda valent'huomini della nortra età c flato piu uolte 
auucttito . Et quello da poi haucrte dato occalione, perche il fenfo non rt 
mancllc imperfetto di ageiugnere la particella In. Onde multiplicando 
di errore in errore, come (pdlo l'uno fi tira dietro l'altro, ne tulle nata que 
rtalctione, cheli uede accettata ialino dalle migliori llampc. Et ijuinidi 
marina in marin.t fi eonetuJJiwe.Noi liabbiam reftltuita la pura antica, la quale, 
lenza che c ficura Se tutta nortra ; c ancora molto vaga 8f gratiofa. Et accio 
iForellicri.a quali naturalmente fogliono cotali propiedefier poco no. . 
te, la intendano, egli importa Marina Marina , andar fene lunghetto la ma* 
rina.o non fe ne allontanare molto, che altrimenti li direbbe anche Riua , , 
Riua, o Piaggia piaggia . Che trai molti effetti & propietadcl replicare la 
medelima uoccdue uodte.queftac vna, mollrarlacouuicihao nonfi di» . 
feortar troppo, & coli li dice.Vna pianta ftarli.oVn'ucccllouolar, Terra Ter 
ra, quando non molto li alzano ucrfo il cielo, ma li rtanno, baisi bafsi.uict- 
nia terra. Onde poi la trapor riamo all'ationi fiumane, diccndo,una per. 
fona darli Terra Terra, che attede a' fatti luoi.fenza entrare ingridi impre 
le , o impiegarli in faccende d'importanza. Et medclimamcnte diciamo. 
Pelle pelle t di cola che fia in lommo è non adentro ncll'olla,& fon quelle 
cotali propietà,chcbilogna impararle dall’ufo, che fpctial regola non ci 
ha, che tutte Iccomprcndcfic. Ma gran noiariccuonoquclti modi propij, 
dagli altri ordinandi piu communi . Oudc potrebbe anch'cflcrc che fi- f) 
gmlicanda per lo piu quello accoppiamento maggior forza Se efficacia. Se 
quali quel che i Grammatici chiamano fuperlatiuo.come Ratto Ratto, rat- 
tirsimamente(comcdifopra ad un’altro propoli to fi crocco) quarto facef- 
fc ombrare, chi guadò quello luogo, ueggendo che qui maluolenticri ca- 
puta quel fenfo, Se quert'altro pcrauucnturanongli era noto, ne fi curò di 
cercarne. Non fieno adunque rifttette quelle noftrc larghezze della lin- 
gua^ credali pur ch'ella c limile a un mare , Se fopra tutto cautamente li 
metta lapenni in coli fatti feri ttori, che troppo gfan pericolo fi portadi ca 
dcrc incrrorCjSc efier pctciò fàuola del popolo. 

7 * G. 1. N. f. La Qiutl eefa udendo molli de vinai aujnli drfiifi.er leuettfi ire. 

Quella è la letione del xx rij.Sc li trouain qualche libro de manco ficuri.I due 
migliori hanno unita mente. La qnaleofa multi de yietni aitami defi fi crt.con ma-, 
nifcilo màcamcto per fornir il fcnfò.llche fi conferma ancora per l'ottimo, 
oue è notato in margine.La/»>i« imperfetto è qui, che vuol dire chc.Cofi era. nel 
l'originale . Onde non uolcndolo lal'ciarc coli imperfetto, babbuino uolu. 
lo far qui , quel che non lubbiam fatto nc prima cepoi.cioe ualcicidel 
giudino 110.fi ro, come crediamo habbia fatto chi ci mite quella parola del 
fuo, Se per aggiugiìctc il manco che tì può, habbiamo giudicato che ci pò-, 
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leffc mancare ( fe però parola alcuna ci manca)un P t r. periftarne nondi 
meno al giuditio del dilcreto Lettore . Et le cagioni che non ci fanno rifol 
uere interamente che ci manchi , o quando pur ci manchi ,chc quella Ila 
quella, fono, che nel Proemio di Martellino è quello luogo .11 che accioclie 

10 al comandamento della Reina vbbidifea , e r principio dea con vn.t mia novella alla propi- 
na, intendo di raccontami quello, che prima fuent tiratamente X)o\lQ chi ben guata ucdrà 
la parola. Hc/x non haucrcdoucrifcrirli.o c'bi fogna credere che in quell'età 

11 v falle quella uocc in cambio di Pertiche. Et quello non làiebbc per auuc 
tura miracolo necofa nuoua.da che ncll'ulbcommunc li fenie alcuna uol 
ta fimil modo di dire. Sei migliori tedi non hanno qui differenza, & il 
Mann. che fu tanto fentito Se vigilante in lìroil cali, non ne fa romorc. Per 
che quello che li legge in qucft'ulcime llampe. Nel Chf. fon de Ca- 
pricci di certi linillri correttori,, che dctton'fuora tutto quel libro pieno 
di nouità, fondate (opra lor conietturc,Se uerilimili, o uero in fui filo delle 
regole Latine. Hor le quel primo fulle, e non ci harebbe difetto alcuno, 
ne ricercherebbe altro aiuto quel’ La qualcofa ad clprimere quello che e’ 
portalle feco di fua natura . Ma ci fa pur dubitare che quella particella ci 
manchi, il uederca quello mcdelimo copiatore erter auucnuto il medefi- 
mo piu d’una fiata, Se par quali regola verilimile.fcnon certa, che pofs'cflcr 
caduto una volta colui in uno errore, doue fifa che egli e caduto piu vol- 
te, Come in Gabriotto c' dille. Che grande fiiocchef%aera porne' fo^ni alcuna fede. 
Verciocht ptrfouerchio di cibo, o per mancamento di quello avventato, che in quello tcfto 
fi legge . Perciò che foperdno di cibo : Et in Guidotto da Cremona: Avvenne advn 
que non molto tempo appreffo ijvejle parole, che per opera di Crivello (yc. che pur in que- 
llo dire. Che operai crivello. Senza che fi veggono lafciate alcune altre li- 
mili particelle, come quando in Bernabò daGenoua e legge, E t oltre al defi. 
diro th far ai che può , accio che quella ef]cr pofj'a . Che tutti gli altri hanno . Et par 
chela ragion il uog\iì, con quella e/ferpojja. Etin quella dcll'Vfignuolo . Era 
amata i? hauvtn cara.zr marauigliofa dihoenTjiguaraata.CUc coli fa fede il Min. 
che era ncll'origiraledcl Bocc.Se egli ui aggiunfc la C o n Se fcriue, con ma- 
ravigliofa. Il che piu ci afsicura che tal'hora veni (Icr dimenticate nello Ieri— 
uere quelle cota' particelle. Quella dunque o ragione ouerifimilt che dir 
fi debbia, ne ha (pinti a credere che quella fia Se la piu facile 8: la piu prò- 
pia medicina di qucflo luogo, di che giudicheranno i lettori . Et di cota' 
mancamenti, chepartefi poilbnocredcre, colpa del copiatore, parte fi ueg 
gono uenire dallo originale, ne fono in quello libro piùd'uno,cofacbencl 
le opcrationi humane non dee parere incredibile o nuoua.in Ruggieri da 
Ieroli fi legge in quello cello; Mapoichedi lui flato fi fojfe, fi non quando i prefato- 
ri defandofi l'era trovalo in un'arca, egli non fapeua.Douc nel xxvij.Se in tutti gli al- 
tri li legge i» cafa de' preftatori 01 prefatori deflandoft ere. che pare neccllario a 
fornirci! fenfo.Sec (taro bene notarlo qui, per fadisfationc del lettore, 
che chi fa, che non fi porcile un giorno, trouandofi ntioui tedi per quelli 
pafsi coli alterati Se uarij, {coprirli miglior letione, o da qualche ingegno 
-curo, trouarfi cola non ueduta da noi? Et forleanchcqui la voce I» cafa po 
trebbe lènza danno del feofo recarli fuori, che colui come fmemorato Si 
mezzo fuor di fèutdeflc dire, che non fapeua che di lui filile fiato fé non 
che e’ fi trouo in vn’arca Si quando delti i Preftatori corfero la, & Io diedo- 
roprefo delle mani della famiglia. Ma quello che pareche lubbia man- 
co dubbiose uic dall'originale, c in Cifti.M. Ceri,.d quale ola qualità o affanno 
piu che gufato burnito o forfè ih Capotilo bert , thè aCiTli vedeva fare ,fctehauea genera- 
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ta ve. Doue pare che manchi qualche parola, & nella marginedell’otrimo 
fi legge. CrtJonooba dire, oh qualità deltempo.U chec (lato feguico da gli altri 
& da que del xxvij.St da noi, Nel Zima lìniilmcatc mantaua nell'origina- 
le, la parola Far o,rimeflàui dal Mannelli, con la lolita, nota del Dm- 
C 11 B*T.C7< ofi finita folio foro mentre l.t mia mtfera vita fefierra quefii membri. Do 
uc que del xxvij.haucan rimetto 3 ara, cauato come lì dee credere da al 
tri tetti, & che pur mollra,chc piu d'uno s’hauca prci’o autorità di fupplire 
quel mancamento. In Gian di l’rocrda, S'aimamt ui un luogo fi per tombra, v 
fi per lo dejlro d" uno fontano data uafrediLfiima che u'ero,t' eran raccolti, crr.checofi ha 
non fol quello, ma molti altri con lui . Ma non ù ucdcgiachc coli hauefle 
l'originale, & può ctlcr dittctto propio del copiatore.Que' del xxvij.de alca 
n'altri Umno.doue fi per l ombra, fenza la qual parola parcuail fenfo molto 
duro .Onde noi lotto lo feudo di cottoro.l’habbiam' riccuuta. Vltimamc- 
tc nel Coutcd'Angucrla è un luogo molto lìmilcal primo. 'Etapprejfi itomi 
à,V parenti che fare poterono, un grandi fi-mc efireito perandtre fopra i nemici ranno , v 
auantiiliea no proce Jtfiero . Ma la uocc Ra*»èè Imamente nell'ottimo tetto, 
ma rimetta di fantalìa dal Mannelli che come c fuolc notò in margi 
ne per non ci ingannare, che nell'onginale ella mancaua , feriuen Joui di 
rimpetto. Defiacb.it. Et fi può credere efler coli, perche ucl fuo compagno 
non d,nc forfè in alcuno altro tetto li legge .Onde rimanendo il lento im 
perfetto, egli pensò di medicarlo meglio a quel modo . Ma gl’alrri quali 
vintamente, con un'altro ucibo ,& porto in altro luogo, perche har.no» 
Ordinarono un grandipimo efereitove. Et noi quella uolta non habbiamo ap- 
ptouato quello del Mann. ne del xxvij. ma ce nciìam'iti co’ piu , non lèn- 
za qualche ragione . Perciò che in quello Periodo (per dirlo coli) ccom- 
prcfodi molte parole, che reggono la fentenza intera. Ci tòno tutti que- 
lli uerbi del numero del più, VotcronoiVroccdcffèro, Lofiianno . Andarono. Onde 
parcua che quel R-uròci delle come forcfticro,& fuor di cala fuadcd’una 
altra Ipecie.dt tutto habbiam uoluto che fia noto al Lettore, accio; ci polla 
piacendoli eferciurc lo ingegno, & ualcrli anch'egli del fuo giuditio. 

7 9 G' 1 . N. 5* CREDIT* roi che egli », mormcln ? 

Quelle parole non fono nell’ottimo libro.il quale come che fia flato da noi 
aliai lodato.de che c’cclo paia haucr fatto con molta ragione , non uorre- 
mo però che alcuno lì credette, che noi ci damo dimenticati della conditio 
ne delle cofc huni anc , che rare uolte fonoperfette & fpccialmentc i libri, 
de quali c gran fatica a trouarne un lì buono, che non ui habbia qualche 
difetto. Ma noi gli diamo il titolo di Ottimo (de non cene pentiamo) 
non perche lo trouiamo o lo crediamo fuor di ogni errore , ma perche a 
comparation degli altri, pcrnottro parere , ne ha pochi, in fra i quali que 
Ilo c forfeit maggiorcchc (correndogli occhi , come tal uolu incontra 
nel copiare, ci lì troua manco quando una parola & quando due, Neanche 
tal hora un ucrfo intero . Et quello nella perfona del copiatore doucrrà pa 
rere pur degno di compafsionc, poiché nell'originale del propio Autore lì 
vede piu di una uolta quello medelìmo mancamento, come li c pur hora 
inoltrato . Hor noi in quello cafb.credcndochcdi un tetto folodifHcilifsi- 
roamente fi polla fare libro perfetto ,(iamo ricorfi per aiuto a gli altri 
nortri,comc qui habbiam fatto, doue mancando Icfopradcttc parole, de 
tremandole nel xxvrj,Sc ne gli altri migliori, nc ci conofccndo gran cagio- 
> nc J» 
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ne di leuarle, lchabbiamo lafciatc dare, Gli altri luoghi che non fono pe 
rò pochi, Se c ben Capergli, ne quali contro alla letione di quello libro, hab 
biamo ritenuto alcuni ucrli , lono in Piero da Vinciolo . Ef ehefe ben la trai 
tauiper un’altro huomo Si poco di Cotto. N on fi uorrelbe luurr mifirictrdia. Etnei 
la Ciutazza.ouc rimarrebbe il luogo al giuditio nollro, pouero Se Cpoglia 
to, anzi imperfetto lenza quelle paroleroltre che in tutti gli altri fi leggo 
DO.it perei'o che lapin agiata donni Ari mondo non tri , quitti li maggior parti dettano o 
dimorati , Et nella Vedoua.Hora forando, Se quelle non Cono anche nel noflro 
fecondo, ma lenza elle parechc la Ccntentia rimanga zoppa, come anche 
in quella di Meli Ilo nel proemio . Utile memi benigne,^ oietofì « I n quella del* 
l'amicitia manca tutto quclto . il per nitore delle leggi Immune , cr per lo ledono- 
lej'enno del mio Gtftppo.con danno manifello dcH'artc dello fcrittorc in que- 
llo luogo uCaca. Perche hauendo di Copra inoltrato Tito.fuaeiler Sofronia 
per molte ragioni,nellaconcluCtone le raccoglie con breuità tutte ; le qua 
tifano quattro lenza più, accio che uedendofi inficme tutte, dettero col! 
vnitc alla conclusone maggior forza, & piu efficacemente moflralTono So 
froniaeficr Cua . Lcuandofi adunque ria delle quattro ragioni Se cagioni 
due.come fa quel libro : fi può conofcere quanto patifce l’arte Se la fenten- 
za.Je la memoria del dicitore. Ma che più? nella nouclla medefima man- 
cano di Cotto vicino al fine molte parole, ritenute da noi con l'autorità de 
gli altri buon libri tutti.de Con quelle . Quali leggi,quab mina.- eie, quali paure ere. 
infino a lai volta iimitatricefi noneoslei . Ma di quello apparifee Cubito Si per Ce 
medefima l’occalione dell’errore, che é; che finendo le parole della parte di 
fopra,in qucftemcdefimc. Se non costei. Che ci Cono replicate tre 
volte .'l’occhio prcCe le feconde per le prime , colà che nelle copie c fiata 
fpello cagione di cotai m incarnenti, & nel pouero Ciò. V illa. ne ha leuato 
in più & più volte 500. verfi ò meglio. Et quello luogo al lìcuro fi può dir 
lalciato per errore, perche ci machcrebbc va membro dc'tre.chc bifognano 
alla corrifpoadentiadi quella parte. Sonci pcrauucntura degli altri luo- 
ghi , de quali fi parlerà al Cuo tempo, & di quelli none fiato maledar noti- 
ti! , fc pur chi clic fia volcfic credere che fufsero di quelle aggiunte, delle 
quali hogginc librili veggono tante, elice vna marauiglia . 

83 C.z. N. 6 . La Quale in quel meègp tempo era tornala . 

Qui non farebbe cofa alcuna da dire, Cc nell'ottimo libro non ha uelTe tenta- 
to di guadare quella locutione un Modcrno( che dalla man:fi conofce ) Se 
fattola dire. In epici melgo del tempo . Ma non douea coftui Capere come volcn 
tieri qualche uolta lafciala lingua nollra quella particella D 1. per un Cuo 
propio ufo . Onde fi truoua fpello .Niente meno negli Ccritti di 
qucU'eca,laquaI uoce da moderni c fiata il piu delle uolteritocca.come uo 
lei fare qui coftui, perche piu comniuncmen te fi dice. Nientedimeno- Et 
delle limili Cene trouerrà un mòdo, Se ne notò il Bem.alcunc nelle CucPro- 
fe.comc.Fuor' tutti i noli ri Lidi, & fuor mifura, con tutto che piu piena- 
mcnteli dica con La Di. fuor’ di mifura 5 : fuor di tutti ,St coli fi dice con 
Iajlddio gratia.St perlecoftoro opere, & mill'altrc. Et non folamentc Ccn- 
za quella particella fi troucrrà.ma ancora Cenza quella uoce Tempo, Se im- 
porterà pur il medefimo, In quello mezzo , fi come In quello Se In quello 
ancor fi dice, Se (n quella Se in quella , Se fi fi il medefimo del C v a r i . 
appunto, come in Naftagio . N t fette poi guari tempo ehteeSlei, la quale della mia 
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morte fu lieta v*- Ancorché le piu uoltc eifidica Guari di tempo, Scnepia 
ne meno ancorG vari, fer.za aggi unta di altra voce . Et per auucutura 
fecero coli i Greci del loro /utmjjv, come noi di quelle noftrc. 

85 G. 1. N. 6 . Poi Ndpericol mi uegffo qn.de > teme, t {coprendolo. 

CoG habbiamo redimito non tanto con l'autorità dell’Ottimo tefto.chequa 
fi fola dcucaballare.ma con quella ancora di tutti i migliori, che può clle- 
rc aliai buon foglio , che ella lia la uera lctionc.Mafe uerocqucl , che ha 
fpeflo in boccali popolo . Il meglio e nimico del bcne,c'nonfi direbbe 
già puntoracn’apropofitode gii Icrittori , che il ucrifimile Ila nimico 
del uero . Perche pcnlando per auucntura chi che fia.chc per elicili ribella 
ta la Cicilia dalla obedientia del Re Carlo.coftui folle fuori di ogni peri, 
colo, cauò da quello ucrifimilc la Ictionc che primieri negli ilampati. 
P ci el>e del pericolo mi uegrio fuori, il quale io temeuafioprendolo. La quale, non perche 
non ui fu ragioncuoì fenfo , è dannata da noi , che ben li ucdc,chc le delle 
compofitiom altrui poteflcchi uien dopo difporrea lua fantalia.clla fateb 
be per auucntura tollerabile. Ma perche non penfiamo lia quella chela* 
fciò Icritu l'Autore propio, nella quale, poi chcc lafcntcnza nonloloper 
(etti, maaccommoaata in quello luogo , che parechc uolclle colui dire. 
Poi cheio mi veggioin prigione, cheeta alla fine il peggio chcio doucfsi 
temerefeoprendomi Scc.non ueggiamo perche bifogni andar dietro alle 
fantafie di altrui, o far dire all'Autore altro che quel che' uolle. Potrebbe 
edere che hauell'c dato noia a qualcuno, quel Po 1. fenza C H e, modoua 
go di parlare Se ufato altroucda quello Autore St da gli altri migliori di 
quella età. Et fu forfè ancora de Latini, che Plus fatis,dillcro qualche uol 
ta.pcr Plus quam liiis . Il che uicnea propofito di notar qui ; poiché per 
tutto quello libro fi cruoua aliai uoltc, Stallai unite c dato guaito, ne fola 
con la parola P o i,ma con molte altre ancora , & fi vede elfer propio ufo 
della lingua, il quale chi non ha conofciuro.ha tal uol ta aggiunto, quel che 
,, non mancaua. Et per darne , qualche efempio non follmente dille Dan, 
,, Poi fumo dentro al foglio della porta .-Ma quello Nollro ancora inScr 
Ciappp£>i./I Jffiffo li confefit & in A gl 1 U 1 f. Subilnmente pelilo , pai v/dr Li Rnn-t acori* 
nonfi n'era.ne alcuno ahro.the nel xxvij. danno benc;& in moltialtri libri l'cor 
rettamente, & nel Re di Cipri . P oictfi buono j>ort More nefie, che coli habbiamo 
rcltiiuito.fcgucndoi miglior libri. Nel qual luogo la voce P oruiore piena 
di uelcnoc da colei detta con gran fdcgnooucr poda con gran giuditio 
dall'Autore, per caricare meglio la dappocaggine di quel Re , Perche fpe- 
ualmcntcin quella età ìmportaua quclchenoi hoggi.con uocc forcdic- 
ra , chiamiamo Facchino, ma chi hauea detto Comportinole , o non fapeua 
o non pensò a quedo, ma la credette uocc communc. Franco Sacchetti 
, , nella xli. E' ci da molto bene, che corriamo fubito a dipigncrc li Signor» 
,, come follerò portatori . Ma tornando alla C H e, tolta uia ne buoni Icrit- 
ton fuori della uocc Poi, nella figliuola del Re d'Inghilterra . E tperauuentu- 
radi Hnipffayfimdoytdenufiiuafimtlmemeyn Abate. Ouc chi credette, che non 
li porcile tir lenza quedo Che alterò dranameute il luogo , mutando Se 
aggtugncndo parole, cornee forfè intcruenuto di quedo clic habbiam > 
fra mano, Se fccelo direDi Brucia yfiettdoyide mdt yfiirjtmilmmte ere. In quel- 
la di Egano; Anteluno v la donnaliebbero affiti affo dt quello per auuentura Itaunto non 
, haurebùno.El in Madonna Beritola . Ex come lunjoff atto fiale già fuffèro. I qua» 

due 


SOPRA IL DECAM ERON. J7 

due luoghi negli Rampati hanno la C H e, nel primo D ifielloche per auuen- 
tm-a.it nel Icco odo , Comi cht lungo /patio ere. k quello Comi lenza la Chi 
di l'opra ancora ad uno altro propotìto li c nonco. 

8< G. a. N. 6. Et Qu.mtuntjut eghferuentcnienle Jrjidrr<i/ft quello che Currado 
tfi o frena. 

Coli Ra nel buono. & coA habbiamo rimcfio. Et fi vede chequeRo uerbo 
vltimo.comc alcuno alno fi pigliauain quella età alcuna uolta, come del- 
la feconda numera, O f fk r i r. a, & piu frequente come della quarta, O f 

ferir *,Ma di quella come per (elicila nota non accade riempio. Del- 
la feconda oltre al fopradetto luogo & altri di queAo Aurore Dan. Par.iJ. 
,, Per vedere un turare altro offcrcrc, & inalcriluoghiafi'ai.Etil rct.anchc 
dille (eguendo quello ufo («mmune,& non come alcuni fi uan fognando, 
, , per (‘crune alla Rima . Amor delle lue man nuoueferute, come anche ha- 
,, uca fatto Dance innanzi a lui, Errilo, Nilo & Turno di lenite. HoroueAa 
varietà ulàta tal uolta da i buoni Autori di pigliar alcuni ucrbi per d mer- 
le maniere, & che hebbe luogo anche appo i Latini ; fi può credere parte 
propictà dell'età che coli portaua, parte eledone dclgiuditio diefti fcritto 
ii,chcaniano alieuoltcdi uanarc, quando lìcuramentc lo poflòn fare . Ma 
comunque ila, che non dquefio luogo da diffinirla, quello fi vcdealficuro, 
che coul proprietà, non conolciuca o non auucrtita,ha corrotto infiniti 
luoghi, & quella liauea fatto fupplirc di fantafia in Tedaldo, per darne efem 
pio Nr forje luturebber fatto apf^a.fe un enfi Munitilo non fu/Jt,cht loro chiaro riti fujji 
ilato tueeifo. Douc chiari) prefo dall' Autore, come della prima maniera, Chia 
rarc& Don fecondo l'ordinario di hoggi come della quarta, dette occafio- 
ncal Mannelli di aggiugneredi fantafia unfc&lcriflc Che fe loro chiaro chi 
fkjJcScc. Nocando nondimeno in fu l'orlo del libro,chc nell'originale, quel 
Fe. o Fece, defittela ! . Et c nato queAo errore, o la cagione dell'errore 
dallo fcriuer gli Antichi lenza accenti. Onde quando non erano bene 
auucrtiti i copiatori , o non la pigliauan pel uerfo i Correttori, (cambiaua 
no le uoci Ipcllo, pigliando i nomi per ucrbi , o per la particella che fi ag- 
giugneal uerbo . Come inSalabacito nell’ottimo Li quali tlfenfale presto a Sa 
Libatilo che prima negli fiampatidiccua. Trt/lopcrtb. In Madama Beritola . 

V orche ella leu.itafi la entro, donde tra ufiita la Coltrinola. Alcuni tcAi haucano ag- 
gi unto, La entroando . Il che però era in pochi libri paflato . Ma fcuoprc la 
>> cagione di qnefle aggiunte. Coli in Gio.Vill.nel ix. Della qual coli il Re 
molto fflegnò. Lo Rampato , molto fdegno neprefe,& altroue ha nello 
, , Rampato, Et in poco tempo RrccracquiRo aflai di fuc cartella, che hadire. 

, , In poco tempo racquiAò aliai di fuc Cali ella, Ma per tornare a quel che fi è 
tocco de uerbi prefi in piu di una maniera da Latini.ondc nó debbe quello 
parere marauiglia ne noli ri . certo cchci piu antichi dificro Intellcgere, 
Neclegere.che poi fi difl'c.lntelligcre, Negligere, & fi fa chcLucilio quell'an 
, , tico l’octa & coli Satirico, fi burla di ScipioneEmiliano in que ucrli. Perti 
, , finn hominem, non Pertxfum dicere fcrunt A:c.Ilche nota ancora Cic. Co 
,, fi dille quel buon' vecchio d Ennio. Cua patire foletgentts penili» condc- 
.»» coratum.che poi fi dific. Parere . Er un'altro Grauido.pcr CraucdoMa per 
• Rare nella nollra lingua dillefi per Attutirc.Attutarc.Arrollàre.per Arrof 
firc.come in Calaod. pregno La ìlei na tutta di vergogna arrqfo.tloue il buon te- 
tto era Rato ritocco da un moderno, che altra uolta ha tentato di farlo, & 
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Altroue hauea detto . Color jnJo tanfate Diflefì Fauorare , che hoggi fauort- 
,, tc. Ciò. Vili. nel primo Furon contenti della città di Perugia, Se fauoraron 

• » I* aliai, & nel v.Et capitando prima in Cicilia dal RcGuigliclmo,chcalllio 
, > ra n'eraRe.dcuotamentcfu riccuuto & fauorato , che nello Rampato Ri 

nell' uno & nell'altro luogo contro alla autorità de teRi antichi,Fauoriron 
laSe.Fauorito. Leggcliben poi piu uoltccorrettamcnte.comc chepcnlaf- 
le pur finalmente Io Rampatorc, che tanta continuationc di fcrittura non 
>> douea ellerea calo, Se la fcguitallé. Nel v. Ma Papa Innocentio fauoraua 

* » Oro, per contradiarc a Filippo . Et nell* viij.Et con queRo fauoraua i Fiam 
» » minghi fuoi ribelli . Et piu oltre, Parca che fauoraflc i Ghibellini . Quello 

mcdclìmocauuenutodel uerbo Pentire prefo ordinariamente dellaquar- 
ta,& pure il Bocc.in MclTcr Anlaldo difle.S/ tncomme'o a poni no <LlU Jìu f>romt[fa t 
,, Dan.xxvij.lnfer.Ncpentere Scuotere iofiemepuofsi .Onde poi cauò re- 
golatamcnte.Et pentutoSe confedo mi rendei, Neera qui la rima, che fa. 
celle feudo a coloro, che non uogliono briga di ricercare le uoci.Sc il Mae. 
, , lacopo.Paflàu.Pcntcteui.&conucrtiteui.cofi dille fouuercerc.Gio. Villani 
,, nell’ viij. come uolca tradire il popolo, Se fouuertcrc lo Rato della città, do 
ue lo Rampatore .aombrato nella nuoua maniera di quefia uoce.hauea 
t , mcllo fcduccre, Se nel libro vii j.Et tutto il pacifico Rato della città Souucr- 
tere.Chc col meiefimo ardire, hauea mutato in Souucrtire,$imilea quello 
,, nclNouellmoa 8j. lenza mifura ben proffcrere.il Paflauanti. Innanzi che 
, , la proff’ercflc. Et altroue. Bene Proffercre, Se bene accentuare. Fra Guitto 
,, ne, Non piaccia a L)i o maimi porta moucrc, Rima che rifponda a piacc- 
rc,d'ondc facilmente lì moftra quantogliantichi amauano oaqucl tem- 
po corrcua qucRa pronuntia . Ma tornando a Chiarare, Alcuni credono cf- 
icr Rata in ufo de gli Antichi Romani :Sc de comporti liamo certi . Noi an 
cor uiiamo purhoggi i fuoi comporti in qucRa prima maniera.Schiararc, 
, , Se Dichiarare , coli usò ancora Dan. Addolciare . Sc’l Cielo gli addolcia , o 
, , l'inferno gli attofca,cofi A bbella . Natura lafcia, Poi far a uoi fecondo che 
, , v'Abbella.coIi Spaurare, Incominciò loSpaurato approdo , coli fuclenare 
dille Fran.Sacch.comelì dicclle, Arrodare Se Colorare, quello noRroucro 
KlaeRro della lingua . Ma troppo lunghi faremmo, fe uolefsimo porre gli 
clempi tutti, clic ci occorrono, Se queRi fono per auuentura d'auanzo. 

88 G. 1. N, J. Ma VoichttttccooUnXtkimrJìc or irte f aro iterale trt O'quat 
Irò notte. 

Chiunque ha punto di guRo delle buone lettere, fa che c’ fu Tempre confuetu 
dine de buoni prolàtori.fpargerc tal uolta per leloro compolì tieni qual- 
che detto d'un tzroofo Poeta, Se abbellirne gli ferirti loro. Et quello auuie- 
ne, perche edendo i Tocti molto noti generalmente. Se oltrequcRnin mol 
ta ItimaSe marauiglia de popoli, cota' motti quali folleticando gli inge- 
gni, dilettano chi ode. Se indenne adornano Se ingrandilconolo Rilc.di 
chi fcriue o ragion a,S: queRo lì uede ortetuato lludiolàmen te per tutta que 
Ra opera dal noRro M.Gio. Il quale quantunque natoinfccoio poco feli- 
ce per lelettcre,chcallhora erano di gran tenebre ricopertelo uule nondi- 
meno per l'Altezza dell'ingegno fuo. Se egli primo nelle profcnoRre rifu- 
feitò il Tuono, la cópolitione , la uaghezra.Se in brieuc i fiori rutti , c' frutti 
della Eloqucntia.Hor perche noi habbiamo fperto detto Se fpcllo diremo: 
che egli, come quel che ben conobbe le virtù lue, hcbbefingularc airetio. 
oc a quello che molti chiamano DiviN Potrà, Se che molti a gran 
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torto cercano a ognioccafioncdi auuilire.ci piace in ful'occaiìonedi quc 
"ilo luogo, accennare un poco, piriche nioftrarc a picno.a' lettori ; quanto 
quello bell ingegno & come lì còfcfla per tutti, ottiino Macflro di quella 
linguaio lìimaile.Io amiraflc,8c fe ne fcruille. Et /periamo che quelli bia 
limatori, i quali per auuentura fono da quel poco di rozzezza mofsi, che 
feco fuolc portare l'antichità per propia natura, & a quel lécolo , per cfler 
fpcnto ogni lume della vera elcgantia,(ìaggiugncua per accidente, o per* 
che non hanno coli minutamente considerato, ne con la debita difamina 
pelato molte bcllifcimc parti di quel poema; che fe ciò folle , da per loro 
pcrauucntura muterebbeno opinione, lo faranno al meno lenza pigliar 
lì quella fatica, fé Itimcranno punto il giuditio del Bocc.&uedranno.come 
fpeflo egli aiuta quella lua opera.de concerti di quel Poeta, & la abbellire 
& innalza delle parole. Et quando purrcllino olii nati nella lor prima ere 
dcii7a; ci perdoneranno, le noi Ihmcrcmo molto piu ilgiuditio del Padre 
della lingua, che il loro, & co’l quale quando ancora eleggemmo di errare, 
crederremmo.lc non lodati, al meno cfler fculàti da’dilcrcti ingegni. Ma 
non crediamo che quella fculà punto ci bifegni . Hor quanto il Boccac- 
cio hauefle a cuore quello poema, moilra con haucrlo tanto fpeflo in boc 
ca, che per tutto li uede pieno di parole, & motti Dantcfchi, Che e’ ne fullc 
fludiolifsimo,& che lo ìntendcfle,ccneafsicura,fi può dire, non foto lacfpe 
rientia,ma un fatto ancoraci quc* tempi . Perche faticato lungamente , de 
alla fine forzato dalle preghiere de luoi cittadini ; lì mifea /porlo publica 
mente» 11 che frguì con tanta fodisfationc& contento uniuerfàle , che co 
mecofa notabile, giudicarono degna gli fcrmori di que tempi, della quale 
,, fi faceflc memoria. Onde fi legge nella Cronichetta ael Monaldi Domcni 
i, ca adi tre di Ottobrei$7j. Incominciò in Firenze a leggere il Dan.Mcflcr 
Gio.Boccacci.Et non c errore; per dichiarar coli in pallando quella parola- 
Il da NT e. pcrchcgli ha dato loarticolo, non comealla perfòna pro- 
pia dell'Autore, che a quello modo non lo patirebbe, ma come a nome o 
cognomcdel libro. Mapcr tornareal propofito onde molle quello ra- 
gionamento; quelli due ucrfi interi & continuati, fon prefi dal principio 
delfettimo canto del Purgatorio. Quello che d nel proemio dclla-ultima 
della quarta Giornata . M a a me hanno già contnjlati gli occhi e" l petto . &prefo 
,, quafi interoanchc egli dal primo del Purgatorio. Torto ch'i fuor u lei del 
,, l'Aura moria, Che mi hauca contrillatogli occhi c'1 petto, & parte nere- 
plicò pure in quello medefimo luogo nel fine, Seleprime Novelle i ptut delio 
uitghe donne liaue.tno contnjlati Quello che dice in Landolfo Ruflolo. Quindi 
appresi ravvilo la facaa crr.fi riconofce facilmente nel xj. del Purgatorio . Et 
,, ra uuilai la faccia di Forcfc . Nel principio della terza giornata . L'aurora 
già di uermigka cominciava apprefentandofi il Sole a divenir rancia. Sicuramente imi- 
ta il fecondo del Purg.Si che le bianche & le uermiglic guancic . La dou'io 
,, era della bella A urora, Per troppa cute diueniuano riicie.Et nel fine.copiò 
non pur imitò, ouc dice. In finche giaognijlella acadnr comincio che faliua .Da 
( , quello del vij.dello Infcr.Gia ogni ltc-lla cade che fahua . Di Dame ancora 
quel bel luogo nel proemio di tutta l'opera . E'Uitlopiv apertamente il iptale an 
cor che crucciato nrfia.nen perdo le fuebetUàge eterne ne nuga.che nel xiilj.dcl Pur- 
gat.difle.chiamaui il cielo e'ntorno ui figira.Moflrandoui le lue bellezze 
eterne . Tale c quello in Catella che ha forza & leggiadria inliemc,& li par 
te da quel parlare piano & li u mi I c , Che femprt che egli alluna donna ycdejji, glifi gi 
rertLbc per lo c.tpo, che nel xxx. dello Infcr.hauca detto. Volfimi ucrfolui con 
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,, tal vergogna, Ch'aneor per U memoria mi fi giu • Da lui fimilmentefi ve 
de cfler flato prefo.nclla difefa che c’ fa innanzi alla 4. Gior. E Umana 10 che 
, , timpetuofo vento crardmte della l media non dcuejfe percuoter! fc non talli Torri oh piu 
Uhm cime. Che nell vii. del Parad.hauea laicato lenito, Come vento chele 
più alte cime più percuote. Et nel Proemio deU'vuuGior . Ma bontà* d Sole 
ria pa/faio il cerchio di Mrr^r , Che è nel principio del xxv.del Purg.Che 1 So- 
,, le hauea il cerchio di Merigge lafciato al Tauro. Ma quello che oltre a 
quello interamente moftra in lui , o fuifccrata aftetione al Poema , o gran 
difsima (lima del giuditio del Poeta, c . quanto egli ftudioramcnteleper 
fone deferitte in quel Poema fparge per entro quelle noucllc, Se come in- 
ccenofamcntc lì accommodaàcoftumi.alle nature, Si a concetti , fecondo 
che e vi lon dal Poeta diuifati .Et non diciamo come volentieri nomina le 
mcdelime perfone.comc Naftagio deglihonclli. Michele Scotto, Guigliel 
no Borlìcrc, Giotto : che quello non nlcucrcbbe gran cola, ma come ap- 
punto e dipigne nella fua Nouella. M. F , lippa Argenti huom grand- cr "frbcrnto, 
cr forte fdernofio, Iracondo, v-fiilgam in fi medeftmo rodeafi. Che per poco fi può da 
, , re copiato da quello . Tutti gridauan à Filippo Argenti, lo Fiorentino Ipi- 
, rito Bizzarro.in fcmedclimoli volgea co’ denti . Coli li vede ritrarre Guido 
Caualcanti , Molto afratto da rb huommi . Quale haueaveduto diflcgnato da 
Dante. Forfccui Guido nollro hebbe a dildegno . Cotale Ciaccogliiotifimo, 
m. 1 p altro fintilo Intorno: Magnifico il Saladino pollo fra 1 Magni fpinti da Da. 
Si Ghin di Tacco per la fua fierezza famofo, come il poeta hauea nomina- 
, , tc.Le bracca fiere d. Gh.n di Tacco.Eta quel M. Litiodando .1 cognome 
di Buono dette cagione alla piaccuolifsima nouella dell Vlignuolo . Et 
chi non vede quella del Conte d’AnguerC, cfler tutta canata da uogo di 
Dan te, & dalla perfona di Pier della Broccia, & della Donna di Brabante.mu 
tati gentilmente i nomi& qualche parte del fatto per non offender quegh 
con la memoria della cofii frefea : a cu. veramente fi penfaua eflcr auuomtò 
il cafo.Et finalmente come fi dice che da Homero gli an tichi Tragici &. al 
tri poca appreflò, Si d’ogni forte fcrittori, m fino a Filofoti cauarono con- 

difsimo Po x t a , come fi c hora tocco in parte, 8t mollrcrrafsi ancora fe al 
tra occalionc vcrrà( che non potrà mancare ) di rifcontrare cota luoghi . 
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C H * Voi •dama perfona mondiale in ckilia , il qual pieno - 
mente l’ infirmi, C! re. 


Quello luogo in tutti i libri miglior, coli fi legge , ma douettc ixr noia agU 
^ilampator. la difeordantà che vi appar.fcc del Genere.pcrche negli llampa 
ti turti.Sc che molto ci fa maranigl.are.nc miglior, ancora I. legge La Qv a 
li . Ma chi non fa chefe benerifpondea P * a sona, nondimeno per . 
che in coia’ feru-gi non vanno doftne s’intende d’huomo? Et generimene , 
te fcdouc e quello nome Persona non fono fpct.al mente le don ne 
nomination pare che per loro fi pigli mai, fecondo vn certe . vfc 'ComuK , , 
coli certo fece quello no Uro nel fuo tcftanicnro fcr.tto, come per molti Si 
buoni rifeonm & verifim.li.par che ficurameute fi porta credere, d. fua 
no quando dille. C lieeiafiuna perfona fi* interamente pagalo, Haucndo poco di 
fopra detto d’vna fua fante parlando , vagala 

quella dificrentia.maa ftuJirt . Ma oltrea quello, .1 nfg, lardare . «r *> 
fi al fenfo Si alla cofa.cofi nel genere come uel numcro.piu che al.e parole-. 
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fu Tempre, & di tutte le lingue coftume, OudcqucAcdilcordanze li poli®- 
00 veramente chiamare Iconucueuolezzc a ragione. 

90 G. 1 . N .6% Seco La Sfimj menandole, fi parl'ireno . 

loquefiabellifiimanouclla^piena per tutto di varij& compafsieneuolica 
«,& non men punto di dolcifsimi aftetei, & parolc.fi fono con 1 ‘aiuto de 
buon tetti racconci parecchi luoghi , & di patte lì è eia renduta ragione. 
Quefto coli prima fi leggeua. Li Spina , C l'altra A rma menandone , ere. S C 

{ larraperauucnturaa qualcuno come deliramente parueacolui che coli 
o accommodòi chefia piu pretto guatto. Ma colili rroua cella maggior 
& miglior patte de libri a mano, & fpctialmentc nell’Ottimo di tutti, 
&perch'cnon ficrcda chefir per errore; ui filemedi inano del Manne!, 
lo, al quale doucttc anche patere Arano', che Mcflrr Giouanni non fi 
fulTc ricordato di qucllaaltrafanciulla- Ella MonliedclU Scarnato dime Ufiij. 
tanti che è inditioccrtifcimo che nell’Originale non erano quelle paro- 
le, perche egli l'haurcbbc mette nel luo, fenza entrare a ripigliarne, come 
lonnocchiolo.l’Autore. Ma contentatoli di haucrdcttoj'animo filo, non 
ardì poi di toccar niente. Altri piu animofi,ui hanno aggiunto quello 
che, fecondo il giuditio loro.ui maucaua; Quanto modcllanientc lafccre 
ano chcfc ne ri Tentano gli fcrittoriia quali tanto importa di potere (cri- 
uerc liberamente a voglia Seguito loro & non d'altrui. Quanto elegante- 
mente le parole, E t L’a l tra Donna, cofiafciuttc & fredde di 
vna tenera giouinetta,& li nobilc,& coli cara fpofa.che forfè fi direbbono 
afiàiconucaeuolmente della Licifca fante della Filomena, nc faranno elio- 
no teftimoni . Noi che fumo, ha già buona pezza, rifilimi di non uolere 
fapcrne piu del macftro, quando bene egli crrafic. Dubbiamo lafciato co- 
rnee ne nottri libri . Et ci par cfler quali certi, che chi penctrcrrapiu a den 
Cro il giuditio dell'Autore , tetra facilmente quella di cottoro per troppa 
diligcntia, Perche chi non vcdc,cbe lafpofa dello Scacciato era di già fuor 
-della patria , non che della cala Tua , Si in via per andarfene col marito nel 
fuo paefe. Della Spioa fi poteua dubitate un poco, che era in cala fua, nella 
quale era fiata buon tempo la Suocera c’lmanto,& per qucttola poteano 
in vn certo moJo tenere per loro,& molto piu per l'oft'crta fatta da Curra- 
do a Giuffrcdi, quando la Spina gli diede, che a guilà di fuo figliuolo con 
elio feco dimoraflc.Hora quello batto toccare al Bocc< lafciandoil retto, 
come di fua natura aliai chiaro alla difcrctione del lettore, piu gentile 
«Aimatorc in ciò del giuditio noAro, chcqucAi altri Saccenti,! quali pare 
che ci habbiano per figtofsi.chcfe.c’non ci haueflcr detto chiaro, che ella 
aie era Aata menata uia.noi fufsimo per credere, che partitali di cafa il prò 
pio padre.cllafuAe per rimanere in quella di unoAranicro. Con tutto que 
fio habbiam uoluto notarlo quì.pcr chi bauclle pur piacere diaggiugner 
le nel fuo libro, & perche non creda, cbinon ue le truoua.chec’fia Arguito 
per errore di Aaiupa, 

94 G. l. N. 7- Et Mle/ltc femmine, d* piu d* tre rimaftiuit le ne tram, comandi 
die a alcuna perfona mai manifrjìafliro chi fòjfen . 

Cofi hanno miramente i due noAri miglior libri , Secoli fi può credere, che 
liaucAcro quegli che feguitaremo i Correttori del xxvij , U che fuord’ogni 

F regola 
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regoli pare.o molto raro . Perche come uoti Nlons, Bembo 1 roler che 1* 
particella NI a i, mcghi.bifogna darli li negatione, che fenza ella no'l fa- 
rebbe di fui natura, Et quello oicdclìmo appunto, ne mcJelimi tctli li vede 
in quella mcdclima noucllauerfo illioe. Tipregoche mai aJaleunaperfonadi- 
cb!,d'hauermi qui ucduta.PcTO mofsi noi dall'unione di quelli libli,a giuditio 
nollro migliori di tutti gli altri, & cofi creduti da molti,8c(che la anche 
qualche co(à)vcggédola in piu d'un luogo, non habbiamo voluta rimuoue 
re la lctionegia riccuuta da qucdcl xxvjj. ancor che quali in tutti gli al- 
tri librili ueggaefpreHi la negati ua,8c haucre,o Ninna o N ejfana perfina. la 
vn fola che per molti rifcontri crediamo cllcr (lato copiato dall'Ottimo f 
ma{ come le cofe maneggiandoli, vengono beneficilo peggiorando)!! leg 

f c Vfri».i,che quando anche ft elle bene non meriterebbe fede.conofcen- 
o(i chiaro, ched copiatore mife quella parola di fantalìa,& partifn dal rc- 
ilochecgli haucua innanzi per clempio. Aggiugniamo che nel Tuo teda 
incuto di fopra già allegato, egli fcriuecoli appunto. Similmfiuc intendo ,c/># 
in perpetuo infitto a Unno che .tlcuno ole' difendenti di Beccaccia G Mimi noflro Padre per li- 
nea m.tfculma (i trouerrà , etiandio ebe e’ non fojji legittimamente nate ,Cipolfa tendere , o 
alienare in alcuna altra gut fa U cafu mia crr.chc pare molto duramen te detto, (t 

fuori ditutto l'ufo ordinario, che dircbbeN o n Si Possa. Etquibilb- 
cnadire.o che ci lìa pcrerroredi penna, lafciato un N o (*, clic non fareb- 
be miracolaio che ella foflcallhora locutione molto cófueta & piana , poi 
chcegli l'adopera iri materia difpulitiua , oucli pefanoapunto le parole. 
Se già in alcuna di quelle alcre uoci che ci fono, non li cuopre qualche co- 
6, non ueduiada nói. i quali di quello luogo fian piudifpodi ad udir* 
l'opinione d'altri ; che atti a rifoluerci della nodra : Se bene il Pallau. pa- 
, rc che coli parladc Tanti fofpiri gli abbondarono nel petto : tanti fin- 
, ghiozzi nella gola, tante lagrime nc gli occhi, che la uocc gli uenne meno} 

, Se in neruna maniera poteua formare parola, oue V s R r N a, non impoo 
ta Ni vn. a comealcuni fondandoli lopraalcuni tedi poco (Tcuri, hanno 
creduto, ma A lcv n a femplieeméte & quello che nel gra Proemio, leggo 
no : Di V eruna lercoja e faccenda curauanctSi nella iiij.dclla prima, che teeruna per 
fina fin' meorfi. Et certi altri Umilmente nell’Ottimo Se negli altri migliori 
Cenci xxvij ha tempre NóuM.AItroucébenc: ma c5 la negatiua, che ut bilo 
, gni. A rCfi non fu egli caldo Veruno. nell'Vlìgnuolo. Et il medehmo Palla.Ne fo , 
, ne pollo in guila Veruna difendermi. Hor tornando al luogo della noucl- 
]a . Se anche qui come delle cofe humane auuicne (pcflb , è Icorrctionc io 
quelli due libri 8c dueluoghi, Scinderne in quello delxxvij.ofc pure co 
me di Guari intcruicnc.al quale quali Tempre (iaggiugne la particella ne- 
gante, come in quedo Autore millcvolte . Ni guari di tempo pafioSt Non guari 
Untano dal luogo, Si N« flette guari che addormentato fu . Si Dan . Ma c* non dette la 
con cfsi guari , Si pure quedo nodro A utorc la mife una uolta fenza ella, Se 
coli hanno tutti i migliori libri, Si l'afferma il Bembo, in Lidia . Se luti ter- 
rai guari in borea egli ft guafl era quegli che fin da Ai/o,Hor fe dun que anche qui cofi 
intcrucoillcdi M a i, che perdo piu fogli aegiugnefle la negatione a far- 
lo negare,®: pur qualche voltali mcttcllc nel medefimo lignificato fenza 
ella: laragiuditio del difereto lettore, o di quelli a quali ex prolcffo attcn 

Ì ono quelle conlidcrationi parti culari Si regole della lingua. Conchiude 
o quelli parte, che quindp puree' lia giudicato, che qui ua errore, farà fa- 
cile a eia feuno nel Tuo libro o aggiugncrc un Non, o murare quello A t- 
« v N A in N i v N a. Ma quando la lingua fopporti quella locutione, a 
> • • gio- 
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giouerà.nonhaucrpcr troppa facilità iropouerita la nodrt fiuelli. Mici 
fi iflai dubitare, o il manco non rcdarc interamente fenza fofpctto : che 
quelta manieradi dire potefleeflcr vm qualche noilra occulta proprietà 
L'ufo della Ncgationediucrlò nella noilra lingua, alcuna uoltada quello 
dell’altrc . Non ti fcotgcndoin alcuni luoghi quel che ella lì adoperi di 
piu, ponendola , diedi manco lcuandola; Perche non lolo bcncfpcllo cil 
medcfiino appunto, Nientcche Alcuna cofa,& Alcuno che Nclluno.ma c'fi 
dice ancora, coli bcneqùel chec in quello Autore . die ben Ci guardale dinoti 
rifondere al Tinta, come quello «lice nel x.del Vili. Che «alcuno fi guardaflè 
ti di dare aiuto o conlìglio ad alcuno Rubello . Ma qui nafee forte dalla prò 
pia natura del vctbo Gvardare, dirà chi che lìa , che cil mcdefinio 
del C a v t r e Latino, che coli lì dice Cauc facias.comc.Caue ne facias.che 
per natura douerrcbbchauere,& per l'ufo ordinario ha pur differcntia co 
niencll'Andria.ld paucs ne duca* tuillam.tu autem ut Jucas . Ma fuor di 
quello Gvardare, lì uedepurin altri auucnircanoftri il medclìmo, 
onde quella ritirata non feruircbbc , perche cominà'o a fifyicar^dittc quello 
nodro)noncoTinifoJJideJ]i. £t .fojpieherebbe che in ciò foTie colpenoli, Et di quid per 
auucntura la uariecà, diedi quella particella negante, lì uede tal fiora an- 
che ne buon libri, come per dare di piu qualcheefempio, Si rendere ìnlìc- 
meragionedi alcuni luoghi. In Martellino. Dominrpìe triTio,chinon Lutrebba 
trtduto ueggendol neutre (Iteteli non fofle Tinto attrailo da dotterò ? Che Coli ha il xxvi). 
& alcuno altro. Mai nollri migliori , ditegli fb/fcTiato attratto }&. in Gitol».- 
rno Sighieri . Fogniamo tilt altro male non ne /igntjjeji nefìgtttrebbe, che mai in paté, ufi 
in npojicon lui tt-uer potrei, hanno i mcdetimi,mainqucdclxxvij.M«rr»<>»y*>ti-ri, 
& qui per auucntura fola parcicellaN E, non delle forza di negareatutto 
il redo , non farebbe molto diiierfo in quello luogo il M a i.da quello, 
chec nefopradetti due .Nel gelofo da Rimini,«ofi li legge fenza uarictàal 
cuna ne buoni tutti. Lafctamo Ti te a o achtefa,o a frfta andar j ottjje» 

ilptt della enfi trarre m aUnn modo. delie le ilape moderne hano, Andare ni pottjji . 
o credendo che male delle, fenza il N o n , o amando piu quell’altro modo 
di dire. Noi habbiamo fempre fogniti i miglior libri; (e ben lappiamo, ol- 
rreallc già dette cofeellér noilra proprietà che il N ok li ponga tal uolta 
di (ouerchio ,di chcnc dette cfcmpi moltoa propolito Mons. Bembo & 
molti altri fe ne potrebber dare.che a' poco pratichi parrebbero errori, co 
,, me quel di Franco Sacchetti. Altri fono che fuggono di non uedirli di uer 
, , de, che dii piu uago color che lia. Ma tornando al M a i, quel che dille la 
Teda a Calandrino tornato tardi a cafa& carico di pietre, & chec ancora 
fpeiloin bocca alle nodre donne, Mai frate il dianolo liti reca. Clic alcuni lì han 
creduto hauer forza di negare, quafi elicgli importi , Tu non ci corni mai.* 
noi crediamo che pure affermi, Se uolcnticii in quedo ci accodiamo al 
buon giudi tio del Bcmbo.Jc che c' uaglia quel che egli dicc;& noi direm- 
mo, per altre parole in collera, Pur ci tornali i. Et oltre all’ufo, che coricato 
ra,& che in quedo modo lo piglia; lo dille il Sacchetti tanto chiaramen- 
te lenza il Mai, che mal uolentteri ci può haueredubio. La doue parcudo 
,, al MinedrachctroppofufIedatadtfle.il diauol ti ci reca, che hai tu tau- 
,, to fatto? 

97 G. t. N. 7 . Doro' Moiri , cr narìi pettfteri Fefando piu il fuo fjcofo amor* 
che la Jùa bonej}a,<LLbero.VC. 

Cofi da Dell’Ottimo, & a giudiuo noilro, molto bene , re lì de credere che ui 
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falle tralalciata un’N.fic che fi habbi.i a Icggere.P issando, come hai» 
noglialtri libri, perdio l'ordine delle parole , fic la codrutionef perufkrc 
quella volta la ucce de granuli atici)nnn lo patifee. Ma eli può ben crede- 
re aggiunta quella N.pcrinauuerten 2 a nel cello che noi chiamiamo il cer- 
io . Perche feguendo di poi l [ fuo fttofi amari , Se U fuahonrfta,Si non A l fu» 
focofo .tmore Si alla fu.i IxneTlà come richiederebbe ordinariamente quel 
modo di parlare, può cUcraflai manifello Pegno, che c’ ui uolcHè efler Pe- 
c andò, S e coli (olle nel libro onde c' fa copiato . flora i'cflcr coli ncli'Otti 
ino libro oltre al confnlcrarc bene il luogo ,& come Deptmohiv >anf ptn- 
fieri polla feguirc che ui quadri. Pm/wd»/>i«iOT.ballcrebbc per auucntura, 
lenza altra ragione aldtfcrctofit incendente lettore Ma e' Infogna, anche fa 
ciliare a' manco Iperti; fic fgannarcccru auuezzi a quede bcucdccre Pam- 
pe, & troppo creduli a quelle ciriole, & coli mantenere quella accouimoda 
tifsuna fic elEcaciftima rraslationc.fic tacco nollra . Perche quelle, clic da co 
le nafcono.che fi veggono in vfo frcqucnte,fonueftic4cifsinic fic come iici 
li ad intendere, molto piaeeuoli grate all'uniuerfàlc. Fra le quali quelle 
delle mifurc fic de peli fono , cotanto familiari, che già quali fi nollon dire 
propic delle attìoni dcll‘animo,comcchcclle(ien veramente del corpo.Et 
fi dice Mifurare le forzc.Pelàrcigiuditij, comclidolcuaapprcflba Roma- 
ni va Valente huoino , perche le Icntcnricoi pareri al modo noilro li an- 
nouerauano ,& non fi pefauano : Et Cic.biafima alcuni che mifurauan' le 
cofe tutte co'l pallctco dell'utile, ne uoleuano.per colà del mondo, intende 
‘teche c'douclle pelar piu l'honello che il commodo. Ma mettiamo le pa 
rote fue. Omnia mcciunturcmolumcntis.nccea volunc prxpondcran ho 
notiate . 11 qual luogo per poco li potrebbe credere traportato qua di pe* 
fo dal nollro Autore, mutato l'vtilencil'Amore, fé non che, come s’egia 
detto alcuna uolu, fieli dira ancora dcll'alcrc , la natura communc delle co 
fc c uet ifim ile ,che ce l'tnfcgni , lenza che altri babbia a pigliar fempte fa- 
tica d'impararle da gli Icnttori .Con quella regola adunque fic fecondo 
quello ulocetnmunc dille aui il Bocc.P » s a n d o, quali lliignendo , fic 
con piu ferra tirando.Et nei fi n e d c 1 fo p c ri . Pur /r prfano dt‘futti:che im- 
porti il ima no & bannoa capitale, fic nel medefimo luogo prelc.Hwwpe/i. 
la per conlideiato, & per quello chcaltrouc piud’unauol» dille. Sentito. Se 
nella Sunona D'v* giwràiftf • di non wugjin pefo di lei , per Di grado fic di condi- 
tione . Nc (olo i Profilo», mai Poeti noltri fon pieni di quello Pcfofic Pe 
fate, per un pciifieroaftinnofo.pcrdilàminarc fic per baucreacuorc fic c. Et 

,, fon quella limilitudine ma altra parola il Gentil Poeta dific.Et quelle dol 

, , cc tue fallaci ciancc.Librar con giuda lance, Et ha il popol nodro il filo B I 
lanciare, per thfaminarc.fic confidente tritamente, quali che dando 
l'animo in tra due, la Bilancia fia il Giudice, che udì te di qua fic di là le ra- 
gioni, dii la fentemia doue l'inclina fic da quello fi piglila rclblutione del- 
le facceude.Oudc li dice una Ragione una Con(iderationc,Vn rifletto ha- 
uer dato il crolloo il tracollo alla Bilancia. 

IOL G. I. N. 7« Ma Yrtfit£rJiidifiim*p4Ttcde'BlNl,tlxipùuìrrim£C>lttbu 

Li parola dfbem fa aggiunta nell'Ottimo librò dal copiatore Frane, d" A ma- 
rcito contraflcgnandola.pcr non ingannare alcuno con quella nota.chce* 
fuolcjficfcriucndouidi rimpetto D iuciibat, Et dubbio nonc,ch« 

’» fornire il Icofo uimancauao quella o una limile. Nel trAo della prima 
i dirupa. 
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(lampi non c ne quella ne alrra, il quale come (in da principio fi dille mol 
to feconda l’originale. Altri libri hanno medicaro quello difetto altrimcn 
ti,& lenito. Delle piu care cofi.h quale letione, quali che ella habbiiun non 
fo clic di uenfimi le, potrà per auucntura parere migliore . Come che collo 
ro clic priuatamcnie.Sc in fretta fi fuggi nano, non potcfi'cr portar fcco gra 
di fisima parte di qucbcni.cheragionciiolraenredoueuano cflcrc, comedi 
Signore pur grande, di numerose di ricchezza notabili. Ma quel piu prcllo, 
chcageuolmrncc coprirei: trafugare li puotc, Oro, Gemme.Aricnti , Se lì- 
mili altre colcpietiofeiche tengono poco ,S: uagliono molto. Ma non 
citante quella Scaltre confiderationi Se uerifimili , ci è piaciuto fcguircil 
libro del xxvij.cheapprouarono, la rimedi dal Mannello, perche oltrcal 
fentito giudicio di coli pratichi Se tanto intendenti, Se che B e ni a quello 
AutoreSe a tutta quella età, comcanchea quella noilra.lmportafle.l'acuj- 
tà.ci pare che aliai bene l’accompagni la ragione. Perche non eflendo qui- 
ui Iattanza ferma d’Osbcc, come apertamente ha detto di fopra, che egli 
era ucnuto in quel tcmpoalleSmirze pereafo , non ui doucua liaucr fcco 
tutti i Tuoi beni, onde pigliandone colloro grandifsimaparte.habbiano» 
parer troppi : Et fcgnalatamcntcdillc Che Q_v ivi erano, come 
che egli accenni, che ui haucllc un fornimento d’arnefi da campo, o da 
viaggio.oitrcchcc’ne doucua pur haucr portato fcco una parte, quando fi 
andò afFrontatccol Redi Capadocia. Vogliamo nondimeno che tutto fia 
mani fello a i lettori,S< che e* /appiano, che o a quella, o a quella letione che 
huom fi attenga,noncpropia(chefilappia)dell'autorc, Scllia a loro appi, 
gliarlìaqual s’è.l'una di quelle due, & anche quando ucnille lor bene, poli 
iiuo cercare di una terza.lc c' la potellcr per auucntura trouarc migliore. 

% , V,, . . f 

IOJ C, a. N. 7 . La Quale poi che alquanto fu ripofita,folle d Soliatto fafere. 

Coli hanno tutti i libri a mano: onde d marauiglfa, come nelle llampe tutte ? 
fi troui Dalla Q_v al e. forfè immaginandoli alcuni quello luogo 
efier Umile a quello del Macltro Alberto . 1/ quale tei da torto appetito tirate ere. 
Plianno alla medefimaguifa trattato, Ma a giudicio uollro.egli Ila tutto al 
tritncnti.Stc aliai ordinario modo di parlare.Etpcrauuentura il rclatiuo, 
che come l'olio Ila lempre di fua natura a galla, gli ha fatti ombrare. Che 
fc quella uocefull'c potuta entrare in mezzo come un’alrra farebbe, Se dilli. 

• l'oi che ella fu alquanto ripofata.uolleilSoldano Stc.cfacii colà che non 
ci fuffie fiato quello Icrupolo, Secoli non fuflc fiato ritocco il luogo. Altro 
uccllata quella locutione.fe non rimolla.almen tentata, comcnclla Mar 
chefana d l M O nfcrra to, 1/ qua le olirà a quello che compre fi haueufer le parole del C a- 
aaliere rigkanLutichgb parae bella. Ouc chi tira di qua Se chi di la quel II Qva 
li cercando o come mal feruentcdi Cambiarlo, o come male potatoci, di 
leuailo.Et nondimeno c modo di dire ordinario, come crediamo, aliai no 
to a tutti, fé non fea quelli , che poco intendano la naturarci Rclatiuo-, 
Ma qui molte parole che ci fono trameflè potetter per auucotura acero- 
(cere un poco quella dilficulta. 

]»5 G. i. N. 7. E ( s i N do Gid la /trainala naue,crt. 

LauoceS duciti, chequi per auanti in cambio di S tracciata 
fi lcggcuajuonficnliuuiadanoi^ pcrchcfiacattiua, nc perche non fiala 

traflauoue 
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tradatione bella, & ufata fpeflo in quello prò polito , ma perche qurfta al- 
tra fi rroua in tutti, fi può dire i tetti a mano, non (blamente ne migliori, co 
me che il fecondo con poco di errore, lvabbia Straccata, non 
èbenefar direa gli fcrittori altramente di quel elice' uogliono : & fpc- 
cialmentequcttonottro.chcnonfi mottra mai poucro di parole, ne di 
concetti . Etemolto credibile, checgliquìa Audio variarle da quel di 
fopra,8cfi fcruiflcingegnofamcntc.di quella altra voce fimilmente trafpot 
tata; & (e non tanto vlata, non punto men uiua,omcn lignificante della 
prima, ne mcn buona & bella di lei . In quello medefimo modocetto Lu- 
tò il Vili-La fortuna del quale bene fpeflo fi uede la medefimadi quello no 
( , Aro.Pcrchc bauendo detto nel libro decimo,Pcrirono in Marc da xv.’dellc 
, , Tue Galec.con la gente, che u 'erano fufo,& molte al tre ruppono & Araccia- 
,, rono in diucrlc parti 8ce.qualcuno ricordandoli hauer altre voltcin qua- 
tto fcnlo trouato. Sciarrarc.anzi ucdcndol qui poco di fopra, come fé fufle 
peccato uariarc parole, feri Ile anche qui.SctA r r a r o n o. & forfè fu 
tutta la colpa dello ttampatore.che molti altri fcambiamenti.Sc non mcn 
dannofi alla linguali là (pedo . Nel nonoche Aa -pur bene nella Aampa. 

,, Et otto di loro Galee ruppono in terra a Cliiaucri.c'l rimanente fi ritornò 
, , a Saona rotte & (l Tacciate . Traportolla ancora aliai clficacemcntc.a vnafe 
ditionc& guerra cittadincfcà nell'ottauo. Et con tutto quetto lì Tacciarne 
,, to di città . Meficr Carlo di Vaìos ne Aia gente, non milene configlio ne 
riparo &C.& nell' xj. Di certo i Bologncfi fi farebbono Aracciati ìnfic- 
, , me kc. Il volgarizzatore di Limo quel che era in latino,Vallum ucllcre.dif 
fc. Stracciare lo Aeccato. 

X 1 3 G. 1 . N. S. LA Giannetta la quale per rifallo della maire di lui, hù folliti 

lamenti fi ruma , ...• 

In alcuni libri k non depeggiori, per la cagione, crediamo noi dcll'cfler.lar 
mede lima voce aliato allato due volte.fi uede tolto pia ii fecondo L v i.-ro 
ce non folamence non fuperdua in quetto luogo, ma quafi nccettaria. Per- 
che, come che paia propia del Bocc. replicare alcune volte nel principio di 
una particella, la mcdclima parola che era nel fine dcU'anrecedente, come 
in Pi r r a. Sopra le pareli Jx la Lupa dettegli haueajutuea ripenfaio.it nella Vcdoua. 
H auenJblt tu nfaputt che t bauresli, I laureili il di mille uolte ere, Nò fon però qui que 
Ae due, chi ben le peftrà,rcplicatc,opcr ufo communio per un fuo propio 
vezzo, ma con molto giudirto Scarte. Perche, con dicendo cgli.chc ella Icr 
utua follici tamente lui, inollra la grata Se dolce naturadclla Damigella, & 
accenna quelle che di fotto chiamerà, J.tudeuoh manitre.it inGeme porge oc- 
catione al Giouanc.iufiammandofi piu fempre, di peggiorare nel male.* Et 
al Medicodi ritrouarne la radice, fcruando marauigliofamentc fcmprcil 
vcrifimilc da tutte le parti ,k il propio cortumc delle perfone . Mi come 
egliaggiugne, Prr rifritto della madre di òu,dichiara gratiofamcntc il puro BC 
fempiiccanimo di lei ,& quanto ella era lontana da ogni lafciuia . Et de 
quello A mare, che per Amore , di fiero gli A litichi, fi come il buon Com- 
,, montatore, di Folcnctto Genouefe parlando . Amoe per Amore Adalagia 
, , moglie di Barale fuo Signóre, & quelli, nel Re Carlo; Mi è fi nuouo v fi fle.toe^i 
thè noi per amore amiate crc-Erdcl medefimo Re, mentre era Conte d'Angiòli 
dice nel Cento Antico, che Amoe per amore la bolla Cornetta di Tcn. La' 
libera adunque da quello folletto, & fa peduccio iulicme^c aprefi la uiaa 

quello 
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quello chee'fàrà poi dire al Medico, Come che ella non fen'amrgi ber qui ch'io ueg 
£<*,& che diri il Giouane (ledo. 1/ non poterla fare accorgere, non che pietofi del mio 
amore, O 1 il non Intuer Ardito mai <1: m.tmfeTlarlo ad alluno, m'Iunno riti termine condoli» 

thè »e>«rdr/r.Non fi può dunque toccare di nulla fucilo luogo, che non li* 
contro all'autorità dell'Ottimo libro, 5; rechi danno alla bellezza 3: grana 
Tua, che non è poca, & nonne panica il concetto tutto . Et che 1'ellcr tolto 
via l'un dc'due L v i podi venire dalla cagione accennata di (opra, lo là mot 
to ucrìfimilc,il uedere in quello Autorccdcrdò auuenutopiudi una uol 
ta, comcin Rinaldo d’Afti. Nt ne perde Miro che un paio di ciniolùii . Et n cl la fe- 
q u cn te. Map/w fi mar.iuigharono i due Cauaherid'fi fi turbarono \yc.Oue nelle (la 

K c tutte, & ne piu bafsi degli (critti a mano.manca nel primo efempioua 
Is nel fecondo un S I, che da noi fono dati rimcfsi, prefi da miglior li- 
bri. Da quella cagioneancora{ pcrnon hauerca ritornare piu in lu limili 
luoghi;rupauucnturxguado in Gifippoqucl luogo. La cagione de fnoi prefitti, 
t' pifferi o 1 la Lui.iglu di quelli crr.chc ncll'Octimo folo fi c cóleruato.icor clic 
quelli del zx vi). pur lo notarono nel loro Iibro,ma in tutti gli altri E' Pi N 
sieri, che c nel fecondo luogo, non fi legge. Ma quella replica, nOn cforfo 
coli fupcrilua,comemoflra,cheda tutti quelli altri fia (lata tenuta; Volcn 
do egli inoltrare ordinatamente di que" penlieri, che lo conduceuanoa uo 
lere morire. Et la cagione onde modero, & quali e'fudero‘, e’1 combatti- 
mento fra loro , Seda qual parte rcdallc la uittoria.ln Dan. c un luogo in 
qualche parte adai benlimilcaquclto.doue lauoccSs m i, come qui Pxn 
», suri li porre credere che auanzadc.il luogo, e'1 tempo, e’1 Seme di lode- 
, , mcnza&dilornafcimcnti. 


no G. a. N. 9 . 


Et Per ciò figuendo U prropefla : Qnefio mfiemt c ansime don- 
ne, (jyc. 


Infiememenit hauea il 17 . K quali tutti gli'altri tcdi.I'Ottimo, Trinar, & noi per 
l’autorità & riucrctia.chefc li dcbbe,lo fcguitiamo. Ma perche neflun cre- 
da, che quella uoce fia da noi dannata per uitiofa o cattiua.che nò è, ma per 
che di cèdo li nell'un modo & nell'altro ,& pelle quelchcnóli trouerriqui 
farà altroue, noi fiam uolot' ir dietro alla migliore guida, fc ben Tappiamo 
che la naturale & regolata tcrminationcdcnoltri auucrbij(pcr chiamarli 
coli )c quella dclM 1 n t *, nefolo quelli Secondamente, Souentcmente, 
Comunqucm ente, che notò il Bcm. nelle lue Profe.ma Primamente, Saliu 
mente, & prerentamente,chedidcil VÌ11.& quello inliememcntc.Sc fpeda- 
mcntcSt profsimamcnte.di Pict.Crefc.& Quafimente, buonamente, & fat- 
tamele, & in brieuc tutti que che podon riccucrc quella forma, coli finifeo 
no. Mafpedo.o pcrbrcuità.dichc è molto amica la lingua, operunafua 
cotal leggiadria, ne lieua la ftncSc rimane.Infieme, Quali Comunque, pu- 
re in forma di aduerbij. & altri chcpaion que nomi liciti, onde e fon nati. 
Dolcc.Licue, Grande, Tale, Soucutc,& limili a quefti.Sc in alcuni fa alquana 
tadi uariatione che da lolàmente fi dice. Solo .& non Sola, coli Secondo 
Ratto, Predo & molti altri, & non Ratta, Preda, & Seconda, Hor queda co- 
me c colà nota,fecero anche i Romani e’ Greci pigliando de nomi per au- 
uerbij , & di già fe n'e parlato Se parlerà piu di una uolta . Et perche di So- 
uéte pare che lia dato qualche dubbiose egli è naturalmente nome,o ucro 
prcfocomcnomeda Poeti inuirtudc’prinilegi loro:Noi crediamo che c 1 
fi» pur nome di fua natura, Se che' legna in tuttofi: per tutto,& in quedo st 
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der quello, che Irfacciano l' Altre . Et però non c forle bene lafciare Ipcgnere 
Icnoftre. In Pietro da Vinciolo coli llaua quel luogo neU'originalc del 
Bocc.fc coli e ancora in quello che noi chiamiamo Secondo in bontà : Et 
douea clienti quello che hebbcroque' Valentuomini del xxvi').Vrefolo per 
ninno nel meno nella Camera. Ma t! Mann. nel copiare lafciò in proua quel Nel 
comcche dicedo nellàcamcra.non bifognalìc: Ma rimordcdolo poi la lice 
tia chrgli pareua haucriì prefa, notò ariinpetto, che nell’originale era Nel 
meno. Tale è peraOttentura in Ser Ci.app.II quale, Se Lui, chea molti ha dato 
Si da noia. llejuale negare non >opboeffir pojiihlc , L uieffèr beato ere. Iti Tedal do in 
tutti gli fUmpati fi legge. Loro cr le lordonne a douer definire Ufipuente manina con 
Aldobrandino ìhhùo . Ma ne migliori !: poco meno che in tu ttt gli ferirti lì tro 
ua vnitamentc . Gli inailo. In Madonna Beritola l’iena di materna pietà nulle rol 
te o pinti bacio, iy r»/i tei molto renitentemente Lt >ide,c? neewe//e, Che coli hanno i mi 
glion libri: ma gli ftampati hanno quel L a, tolto uia . Simile nel Lab. 
Quanti fino i sipnmdi iju-tlifi io per h lor titoli teli nominaci ere. Che pur nelle li a ni 
pe ofdinarieìi uedeguallo.ln Frane Sacch.il quale per nota cflcrcftampa- 
to.h a fchifate aliai <U quelle pcrcolle, le ben n'ha riceuura pur qualcuna da 

,, copiatori, li legge . Il quale la donna fpogliaudolo.fc ucggcndolo tutto li- 

,, uido dille frc.Che alle mani di quelli Correttori non farebbe fcampato in 
rero.Et è quello *lo coli freaucntenel Bocc.& in tutti gli al cri buoni libri, 
& fcrittori di quella età, che bifoguapcnfirc di darne la colpa a ogni altra 
cofa.cheoaerroredieopiRa.oalcorfodi penna. Ma come che lia Urano 
alle regole della lingua Romana, e non lira forfè coli a quelle della noftra,; 
Se da chccpiacqucaqueRo Scrittore tanto giuditiofo,&tànto pulito, e' li 
potrà beneufare anche da noi . Ma lalciando per bora quello punto , fcli 
permette di mutare coli facilmente quel che è ne libri buoni Se fedeli , e li 
porta ut» gran pericolo di non liaucrpiu quel Boccaccio che fcrillc dall'an- 
no 5 50. al 70.ina un'altro.comc piacerà di farlo parlar lioggi, a un che palei 
per laiiia. Il che li dice : perche già in moiri luoghi quella manieradi par 
tìrtl,l.ui nel pottarciui.clie è in Feròdo, Si Douer/o finita troppo indugio farlo impiotare 

elicè in Ruggieri da feroli.fi iu altri luoghi aliai, li truoua o notata come 
uino.ò mutata , da chi non ci riconobbe dentro l'ordine delle regole del 
Ilio Cantahtio. Ma quello checin Ghino di Tacco: 1 1 quale da pane di Ini 
affiti amore miniente pii diffe Sic le bene nell'Ottimo li legge A/<j«w/#.Et fecondo 
l’ufo già detto potrebbe Rare, nondimeno l'habbum lafciato come ènei 
xxvij. & in tutti gli altri buoni .-perche lì può riferire all’huom di Ghino, 
& non èihtcramcntcil medòlTrno modo. Ma quel luogo in Pirro, li tomo 
colui, ebe mai di tofit alcuna aiitreduto non fin' era, eh e coli ha l’Occimo libro, & altri 
feri tri a numi non cattiui, & chcctiandio nelle migliori llampeèmutato 
rn No» fiera, non follmente li può ridurre a quello modo di dire: ma pi» 
gliareancoraperun|aItròucrlbaHai leggiadro : Ma comunque c’ fi pigli 
non lidoucua mutare qllel che ne buon felli li rruou.un.cllendo mafsima- 
m ente con fermato da tanti efcmpi,& dalla autorità del Bembo approuato 
per buono, & da uanriggio per uago St ornato modo di parlare. 

IJO G.1.N.10. CoMECHE Poche uent babbuino clu lucertole ucrmmarc non paiano. 

Vr nehM-.mo Sramparono qucdelxxvij. prefo comecrcdiamo daque buon 
tedi, che egli hebbero. llchc rrouismoaneor noi unitamente ne due no» 
ftti migliori. Ne gli altri li può dir rutti, ve uc habbia.fr nell'uno, o nell'al- 
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l'altro modo che ci fi dica farà ben detto; mi queda virimi pare più i® 
vfo ;Se perciò, aliai piana & nceuuta come ordinaria da gli orecchi. Et que 
fta e per auucntura la cagione, che quel l'altra piu rara Ita data guada . In 
quedo inedclimo fcrittorc li legge Cm t mola .umi, come in altri ferino- 
i, ri ,& e (pcllo nel Sacchctti.it Dan. L'uno de quai , non e ancor molu anni, 
t , Ruppi io per un che dentro u’anncgaua . MailGiA i, del Bocc.m certi 
cedi di poco pregio 11 vede eder dato mutato in Gufino, Perche quello 
modo era piu communc.Jc piu ttito.Sc lì truoua in molti altri luoghi Ma 
l’equcd i fi accennile per ben fatro,(inJurrebbcla colia non potete piu 
parlare , fe non m vna fola maniera. E data gran difputa Se molto acerba 
tra due valenti huomini in quella nodra età , in torno ad alcune uoci 8c 
maniere di dire di queda Imgua.Se fnpra queda locucionc particolarmen- 
te : Et quel che fi lia addotto i n Tuo tàuorc per l'ima parte Se per i'al tratmea 
,, trechc l'un difendendo la fua,uuoIc,che Quante ut hanno Ciprigne &:c. lia 
ben detto , Se l'altro lo nicga,lo potrà vedere in fonte, chi n'harà uoglia . 
Noi fccòJo il coiimne noltro nóci damo uoluti punto fuiarc dalla flrada 
battuti Se detira dclibri antichi: Et ucdutoil rifcótro unito di d buó tedi, 
crediamo ficiimécc.che coli lì podi 3e debba icggere.Ma le l'uno Sel’altro li 
dice lenza difrcrctia come Sono molti ani li: £ molti anni» fe pur qualche 
parola et lì foctódcdc,a quedo Hanno come farebbe l’ifani.fc bene nó e di 
lopra queda uoce, ma Pilà.'perchc a quedo propodto poco rilicuapqual 
ragione, badandoci per bora che ed <lica,o per edere o per hauere clic e* fi 
pigli, aogliamo clieqfto da qiuto aqdo luogo, pedero Se giuditio di altri, 
L a parola Virminaie, li è aggiorna iiora da noi, col cófcnfo 
di tutti i libri a mano, non follmente de i due migliori, ben che in alcuni 
altri da Vcrminaie.Se noi feguiamo il migliore, Que' del xxvij. l'haueano 
anche eglino rimcllaiSecomc più di una uolta è loro auucnuto,nou lì dam 
pò, Della uocc non babbuino alerò che dire, fenoli clic crediamoli^ una 
fpctieparticularedi quelli ani malctti,& forfè il nófapc quel che ella /im- 
porti, fu la cagione che ella fulle lcuata via . Poco di lo tto d legge uui- 

tamciuc in tutti i libri , P»ro marno che qutiU una non fect tauuU , l'Otmnv> folo 
non ha quella parola V n A.chepuoltarc.fcben laicplica di queda uoce, 
aggiugne feoza dubbio a quedo luogo forza Se vna certa maggiore cfprcf- 
fioue .Gli altri libri tutti l'hanno , Se potrebbe in quello oliere per errore^ 
rimala nella penna . che pur anche tal uolta auuicnea ben diligenti , di la- 
ttare difàuucdutamentcuna parola :& quello ce l'ha fatta ritenere, & con 
tutto quello, habbiam uoluto che lofappia il Lettore, & da in lui liberti 
di poterla ancor Icuarefcnonglilàtisfaccdcil pender nodro. 

IN quel che fegue appflo.Mig//»rf jhmaton dello fue forile divenuto clx flato nó era Muti. 
Nell'Ottimo libro non e la parola Ma non crediamo già che da 

per errore: perche oltre che il lecondo non l’ha anche cgli.chcci lùolccf- 
tcre non piccolo argomeutodclla vera lctione , il modoc frequenti fsimo 
in quedo Se in tutti i buoni fcrittori.Nc tempre fi mettono alcune parole 
clic facilmente tìfottontcndono.Ondcd può fàcilmente credere, che quel- 
la fulle aggi unta, di chi uolcflc troppo fiumare Se ageuolarc quedo luogo. 

Il che e tante uoltcauucnutoin quello lcggiadrifsimo Seri ttorc.Se cantici 
hanno uoluto rramcticrc qual cofa di tuo, che egli era una pietà » ucdcrlo 
coli mal concio.Ma perche di queda fòrte errori fi è parlato Se parlerà, per 
iemoltcoccadoni,altroueabadanza;non vogliamo piu qui allungarci. 
Sonoancora in queda nouclla alcuni altri racconciamenti piu minuti, 
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frefi tutti da i miglior libri, i quali crediamo aflai chiari :& peri attende- 
remo a piu importanti . 

IJI G. i. N. io. Vn A Coltella di Paganino da marr,allhtra molte famofo empire C7V. 

Colia: non da Menaceli legge nell'Ottimo libro, & in quelfaltro della prima 
Stampa, clic lo feconda. La qual lctione non ueggiamo perche debba efler 
dannata . Forfè per haucrc colini la Aanzaa Monaco, che fu in que tempi, 
&c fiata poi qualche unita nidiodicotai corfan . (Onde potette facilmen- 
te colora re Salabaetto, la prcfadclla M creatati tia che egli afpctt.iua.có que- 
llo nomede Colliri di Monaco) & perche era coli nel ticolo.oue Ila bene; 
che nel generale correuapiu il nome della terra, che della cali propria, pco 
so ehi che tia, che fullc poi errato nello illelb della Nouclla, fitlidadoli trop 
po di quello fuo penlicro, allettò come crcdeua.che' douefle Aarc . Ma noi 
checltreallaautoritàdi li buon libri che può 8: debbe ualerc per molte 
ragioni, lappiamo che la famiglia Da Marc Nobile in Genoua , ha hauuti 
huomtni grandi Sciamoli in fu l'acqua ,& chcfii particolarmentcìn que 
tempi aflai nominato un M.Arrighino da Mare, Ammiraglio del Re Car- 
lo primo.nellefueguerre di Cicilia contro al Re Pietro, li come racconta 
Gio. Vili. non habbiamo hauuto uoglia ne cagione dtfeguitare in queAo 
gli errori altrui . Et tanto piu che cflendo i Gcnouelì non meno de gli altri 
Italiani tempcllatj allhora dalle parti Guelfe & Ghibelline , te per queAo 
trouandoli (bordi cala ho r quelli hor quegli , IT la per le hilloric di que 
tempi, elicgli fcacciati li Aauano fparli per quella rimerà, & con legni arma 
ti, danneggiando i loro contrari) & corteggiando, erano nccefsitati mante- 
nere le parti, 5: le facultàloro . Quedcl xxvij. notarono quella lctione, le 
ben poi, còcche lène folle cagione,chc forfè fu tutta la poca cura degli ila- 
patori, ella non fi uede meda in opera, 

JJt G. a. N. to. Infig nin dosi Paganino di compirlo , 

In alcuni tefli non molto antichi fu aggiunto in queAo luogo un N o N flc 
fcntio,Di non conojcrrloxhc poi pafsò in tutte le Aampc, daqucllcdcl xxvij. 
in fuori, che prime rimilbno incafa Tua la buona lctione. Quel modo di 
dire con la negatione.fc bene forfè non e uitiofo (cheallai ne habbiamo, 
che lcuata.o aggiunta una negatiua dicono il medelìmo appunto, conte] 
non e molto fi dille, & queAo uctbouale anche tal uolta fcmplicemcntc 
fingere) queAo altro nondimeno è piu propioSc piu puro. Concio fia che 
la negatiua di fua forza & natura fiainchiufa nel verbo: che corrifponde 
in quella parteal Difsimulare de Latini, & noi diciamo Farle uiAadinon 
o Ledere, o penfare.o curare; fecondo che il proposto porta di cheli parlar 
& di qui e la uocc Infingardo di chi potrebbe te non uuolc fare o pcn lare a 
>> nulla.Cofi l'usò il Pct.o S'infinge, o non cura o non fi accorge, Comcc’uc- 
dclle bene, ma moAraflcdi nonucdcrc. Quel che per auuentura dille l'an 
tico Comico. Vcdiftimulat malus. Et pnmadcl l’et.Dant.E'I peccatore 
,, chcintefenon fi infiufe. Ma drizzò uerfo me l'animo cluolto&c.quafi di 
,, celle. Non cercò di celarli ne fece mila di non liauer intefo . Et Fano V- 
bcrti nipote del Grande M .Farinata, ( Il qtfalc come clic nel fuo gran uilu 
medi tutto il mondo, lì uegga aliai liccntiofo, & troppo lafciatli tal unita 
urareallcRimc.ci ha nonaimcnocoufcruati alcuni modi Scuoci antiche) 
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conietura(uaglia a dir il ucro)poco fondata, & una Chiofa troppo creduta, 
fon cagione, che negli stampati tuui.tantocbe neanche i notiti del xxvij. 
fon fu ori di quella colpa, Lalciata ire la vcra& pura, falle ritenuta una lc:io 
nc fallii cattiua, Quello èchcrimpcttoa quelle parole nel miglior tefio 
lì legge Credo Voglia Diri Non Vivessi. Che come il 
■ vede c (lata riceuuca per bella Se. per buona . Ma chi ben la pela, conofccri 
facilmcntc,chc collui redo come huomo ingannalo, le ben lo loderà , che 
come dilcrcto lalciaflcpur il cello ncll'cflet luo.-contro a quello, che Fanno 
lioggi molti troppo arditi. Il fenfo par facile &■ piano, che il buon Dottore 
il quale come lì dice.chc già (olcua di lui motteggiale una pcrl'ona piace- 
uole, meglio hauea la Teorica D e Ivre Dotivm, chclapiatica 
De Vsv N c c t 1 v m, uolcua in fuo linguaggio dire.che Paganino era 
iciolco , fc perciò (lauaa lui quandunque cllaglidullc ucnutaa noia, cac- 
ciarla uia.cola che di (e non poieua in modo alcuno Fo(pettare.Pni che le- 
gato dal contratto del Matrimonio, le per tempo alcuno gli f uilc rincrc- 
lciuta, che egli tiene per impoisibilc.gli conucniua, ancor che a Aio mal 
gr.uo,& in ìòmtna.uolcflc.o non uoleile,ritencrla in caia, & come Donna, 
chccoA chiamauanoallhora la Padiona . Nccic parola mai occnno di tc 
(lamento o di lafci,ondcp.occllchaucrc occaAonequel pcnlìcro.Ma la colà 
c per fc (Iella in modo chiara, che non crediamo bii'ogni Faticar troppo, in 
pcrl'uadcreche come quella immaginatone fu tutu lenza cagioni , coA tu 
quclta mutationc, interamente lenza ragione. 


Ijj G. x. N. ro. 


£ T Vare aliliora a no fendo la fitti folli abbatter moglie giuntoli 
lolla, efiindo Jf «fiato ; dokntt cr Ir fio l'ufiì della canterale. 

In piu d'un tetto & non de cattiui affatto (i legge Sposat o.uoce molto ui 
cina a quell 'al tra, & forfè la mcdcAmaappunto.rcrchc ne libri a mano nó 
A trouan fempre raddoppiate le lettere doue Infognerebbe. Et qualunque 
chi ci uolcfie fopra (ottillizzarc dedite clic ucnilìc da Spola, gli ucrrcbbc 
per auucn tura fatto d'immaginare qualche fcnlb.dic in apparenza lureb- 
bc ombra di ucrilimilc.a (late pure in All falbo, ben coi.iiderato tutto, non 
ci haurebbe poi luogo che buon Alile. Ma ella Fu ben foife cagione, rato tre 
che l’huom la crede Icorretta.chc e’ li cecca (le d'un’altra , & coA ne nafctllc 
la lctionc che per tutte le llam pc cor rena, Ufiendo dtjjeraio dolente c r trfio, ve. 
t La quale noi crediamo Fattura di chi non mtefeo non approuò quell’alira 
la quale A truouain tutti i miglior libri.& fc Amor non cen'ingaunafcome 
vuole il prouerbio de noftrianrichi che' foglia farete la ueradt propia di 
quello luogoioltre clic non par credibile che dopo la ucce Di s muro 
haucllc il Bocc.poi foggi unic,Dc/r»rr crirólo wioci chcimportano aliai me 
no della prima.Ma il concetto bell'autore c li chiaro, & le parole, coli legge 
doA,ixutoapcrtc,chefcnzaalcroaiuto,dcbbon leuaruia ogni dilficulta.Ma 
perche quella uocc, come e Hata folpctta & i iprouata da’coftoro , non l>'a 
,, per innanzi, ila ncllun'altro-.Poss a ualc forza &gagliardia,comc in Dar, 

, , Chcdouc l'Argomento della mente S'aggiugnc al mai uolcrcS: alla pof- 
, , là.Et quelli in Ricciardo Minatolo , che non può meglio infcgnarc quel 
clic c'uollc dire in quello luogo, C/«4 cafii tifinoli mcTlrare ufi debole (j- nino or 
fritta pojfa . Et ancora A traporta aflai uiuamete a ogni forte di pottizadt d’au 
, , torita.cóeqllo.trouami tiretto nelle mani il freno dclgoueroodi Friciaic 
,i tata polli, che dalle Vgo Ciapcua,Etaltrouc il mcdcAmo Pecta.Et trillo Ha 

haucrui 
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haucrui hauuco polla. Da quedo é Spossato, come da Voglia Suogliato,8t 
da Pietà, Spietato, Scaltri tali, Se importa debole, Se quello (he diflcro 1 no- 
Uri Stichi Ficuolc Se Afficbolito.S: l'adoperò nó ibi qui il Boccmaanche 
in Madóna Dianoia. ìlguiraUicpidito amore jxr la J}>oj]'ata finanza. B £ eh c quella 
parola ne redi piu deboli, come fufle dau alle mani di Circe, li uedein ua- 
rie forme tramutata . In quel lommario, o Cronidictta.chc noi chiamia- 
mo d'Amarctto.trouiamo in quedo modellino fenfo lipottmro 
formato regolarmente da Podefta.uoccaiuica, che pur hoggi tramutato 
,, l'accento, come di molte altre cauucnuto, c pure in ufo.Signori Romani 
, , ( Se parla Attilio prigione de Cartagincli mandato a Roma a pcrluaderc la 
,, pacc)Voi fiate per umeere la guerra , peto che e’ fono Ifpodcdati Se uoi nò, 

, , pero non ui conlìglio di pace 8ec.Significando che i Cartagmelì per le tan- 
te rotte & rouinc.Sc perdi tedi huominiSc di naui, erano rimali fenza forze; 
o potere alcuno, da dare piu loro a petto . Quelli del xxvij. douetter tro- 
uarela buona lctione.poi che il luogo era di gii dirupato .-che ncllor li- 
broli uede pollaio margine . Ne par credibile che li Rampatoti dortnifle- 
ro Tempre. 

135 G. a. N. IO. Il Mal Fara non yuolftsla . 

Noinonfapremmoben dire, come li (la pa flato quedo luogo, Scfc per poca 
noltracura.o pur per negligerla de gli dampatori,fi truoui coli Rampato. 
Nodra intentionc era, di tornarlo a far dire I l mal r v r o .come li può 
credercche lafciade ferino Mcller Gio. per certe parole del Mann. che poi 
che hebbe copiato fedelmente, comce'trouònei redo, & come egli haa- 
pcrtamentc hoggi, F vto, notò di rimpctto. Credo voglia dire.Fo R o.La 
qual lettone, dounque e* fe la ttouallero, piacque aqucdcl xxvij. Se corre- 
ua prima per tutti. Ma come che il Mann.dicelfc a quel modo con le paro 
le, a fatti li conofcc che c’ non lo credctte.-Pcrchc occorrendogli altroucfcr- 
u irli di quedo motto Se potendo. poi che' parlaua da fe,dirca fuo modo , Se 
come modrò qui di credere clic c'doueilé dire, non lofccc,anzidicc:E/fr/é» 
frafihe Brevemente il mal fura non vuoi /r/fa.O'f.llche c ferino di fua mano, Se coli 
chiaramente.de fuor di ogni fcrupolo , che egli c troppo manifedo chcc" 
volle coli fcriucrc.St ciò fu intorno a quelle parole in Pietro da Vinciolo. 
lo -vorrei innari"^ andare con gli (tracci in doJJò,ar fenica, ve. Confermali queda Ic- 
tiouedal fecondo teli o, che ha F v R. £ Se da duco tre altri de migliori do- 
po quedi, clic hanno Fvtvro, fcorrcttamente fenza dubio, Ma che non 
dimeno hanno il F v chiaro, & finalmente tutti piuliauuicinanoallapro 
pietà dell’Originale, che alla conicttura di quella chiola.Onde per que- 
lle cagioni ( con tutto che poco rilicui al fcnfo.chein effetto è il medefi- 
x no qualunque delle due voci li piglijcrauamo rifoluti, chcF vto fi Ieri* 
ueflc.Sc coli liamo.St crediamo che a bello dudio fcguiflc in quedo mot- 
to l'ufo prnpio del pacfc:& con quedo imitare appunto la naturale prò- 
nuntia loro.uolcflc con maggior piaceuolezza quali dipigncre quella per- 
fona , & come rapprcfcntarla uiuaco'fuoi uezzi tutti, dinanzi a gli occhi; 
chcc quello che ordinariamente fi cerca nel contrafare. Diceli clTcreanco- 
ra redata queda pronuntia laintornoa Pifa, in Donne malli marnane, le 
quali per l'ordinario piu & meglio mantengono la prima Se originai fa- 
uclla, che gl'huomini non fanno :Sc fino ad hora ui fi fenre Homi lino 
Soccuio.chcnoi H ortolano Zoccolo dee. Et quedo ha tante & tante uolte 

iliaco 
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ufatoin quello libro il Bocc. E/movwt*;* & M'/«» mifo lo foro alt armai: come 
farei m me chi : che nó polliamo credere che ella debba parere o nuouao Ara 
ni ad alcuno . Et qui (da chcfi buona occafionc ci lì porge di aprire ceree 
proprietà della lingua, & inficine (bufarci noAri antichi poeti, i quali qui 
tunque per di Tetto dell'età Cullerò rozzi alquanto nelle parole, furono 
nondimeno ne concetti & nelle inuentioui graui,& gratiofi.St fcciono que 
Ai altri o al meno aperfono loro la uia a uenirc quali c* fono . ) Qui dun- 
queuogliamo aggiugncre, che grande amidi c data fcniprc & tu forfè 
maggioicnc primi tempi, fra queite due lettere O.& V.in tanto che fpcllo 
fi (cambiano ira loro, & fi piglia l'una per l’altra, come è manifedo in Fos- 
* E Kevsse in F o r o & fvro uerbi.checofi fi truouano fpcflb 
indiflcrcntemcntc tifati, Se in moltcaltrc parole . Et di qui c per auuentura 
quello chcdegh antichi pare a molti Arano che facellcro rimare infic- 
me. Tutto Motto, Cagione Commune, Vfo & Gratiofo& altri tali, come 
fcfullela medefima lettera , Et queAo trouandofi coli fpcllo , Oc non fola- 
mente in que ben bcncanticbi tutti, F. Guidone. Buonagiunta . Monello 
il Notaro.i tre Guidi & altri, che già furono in prezzo . Et in quclMico da 
Siena, Aliai buon dicitore in Rima a que tempi, come lo chiama il Bocc. 
nella Nouella del Re Pictrotnel quale fi uede rimare Hora con dura.Ma in 
Dan. Ancora, che de gli antichi fu il primo che apriflc la uia alla pulitezza 
& gratia del miglior fccolo.Sc in Mcller Cino : & in quello noAro Auto- 
re, benché in qucAi tre aliai piu parcamente , onde fi conofce, che quello 
ufo era uicino alla fuatinc ; fi può credere, che c' fuflè commune di que 
tempi, & che fia poi come molti altri, mutato: Ne c Hata quella fola prò. 
pnetade noAri.anzi fi trouerràcflcr il medefìmo auucnuto a Romani, gli 
antichi.de quali di!lero,Auos,Equot,Norrix, Hccoba.Dcdcront, Probaue 
ront.chec’piu bafsi A uus.Equiu, Nutrii, Hccuba.Dcderunr. Probaucruntj 
& per contrario, Culchides.Pulixena, per Colchidcs , Polixena . Et coli fi 
trouerra.chc ogni età ha hauute le fue pronùtic, & luoi modi, nelle quali, 
febene non fou forfeda imitare, non nc fono pero piu da biafimare, cheli 
fieno degli habiti, Se altri loro coltumi diuerfi da noAri. Cicerone certa- 
mente, il qualecomc Ottimo MacAro.di qucAa parte potette ottiman,ca 
tcgiudicaretcortefifsimamcntefcufa certe impcrfètioni degli antichi, ne 
mai gli mordedi quantunque loro rozzezza : conofccndochenon porca- 
no allhora parlare altrimenti, che porufle l'ufo commune. A noAri tem- 
pi fono fiati Ccnfbn piu fcueri Seda dirli piu pretto Giudici del criminale, 
& che harebbon uoluti gli huomini indouiui , accio haueflèrantiucduto 
quel che douca piacere a noi, o ulàrli in quefii noAri tempi. Et chi fa fe 
quello chehoggi a noi Tuona in un modo, allhora cradiuerfoi Se pero ci fi 
rapprefenti pronunziando noi al modo noAro, una durezza, che udendo 
loro, non ci larebbctSe forfè era un Tuono di quellccotai uoci, utile quali 
li uede qucAa uarieta, coli miAoefral'O 8t l'V : che fuonaua dcll'uiiaSc 
dell’altra lettera confufamcnte.'ondcalcuni per l'una, & altri per l'altra la 

E igliaua no,& di qui c nata queAa diuerfi ta di fcrittura, & di quello potreb 
e cllbr legno: che nel buon teAo antico del Villani , e fpcllo per Furo o 
Forouerbo.lcritto Fvoto. Ma coraunqucfi fia, quello cccrto, elica uo 
lerbcn parlaredi queAe pronunticSc fcritturc.bilogna efler perfettamen 
te informilo delle qualità & ulanze de tempi; altrimenti lì cadra fatilmen 
te in molti errori . Quello poi del Rimare l'E.con l’l,( per comprender- 
lo tutto inlìcmc a un'hotta)crcdiamo che fia fatto con la medefima ragio- 
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!o,c uero che dille Hcmio delle parole, che ne muoiono & ne nafeen tut- 
toilgiorno di nuouo.ma che la premunita ancoradi quelle, che rcllaii' ui- 
uc,ua bene (petto uanando età pu età luogo per luogo. £c trouiamo 
quelli notlri tedi ctiandio i migliori non molto confanti : & generatine* 
te fu tutta quella età in crucila parte poco accurata :& forfè è l'atto in pruo 
ua &con ragione quel, che Leggi fida a ncgligcntia& poco fapcrc.-& il di* 
fetto e pur dalla parte noflra , che delle cole di quella età fjppiam poco. 
Sa/>^4&cSr»^<*allhoraiidiccaco(i bé luna come l'altra, & di quello iìaino 
(ìcun.Oel primo per Dan. in quel luogo della Canz.chc fu poi quali tutto 
„ intero prcfodal lct.Tu ucdi ben, come e Cottile II filo, a cui s’attien la 
, , mia fpcranza.Et quelchcSanza quella Dóni io pollo, Che coli li ha da leg* 
gcre.fic non Senza.conrcc negli liapati.Pcrchcc rnnaa mczzoil uerfo.alla 
ì > roucnzaIc,& rilpòdc a Speranza , conte corrcua l'uro di que tempi, un po 
troppo per auuentura,3t fadidio(b,& elle prima fii da Dan. tifi retto ,& dal 
Pcc. poi ridottoa conucncuol termine & leggiadro . et forfeanchora in 
quelli nodri tempi, migliorato . Del fecondo ci e Guido Caualc.nrlla Tua 
,, dotta Canzone, che pur è rimi in mezzo . A tal raggio ne porti conofccn* 

, , a a, Chefer, za naturale dimodramciuo . Però non (i marauigli il Lettore, 
Te troucrrà qualche uolrauna parola diucrfamen te fcritta. Gurrirt , Guarire, 
Rii/»r/;«, Rifiuti», & altre limili, cne'cod in tutti i buon libri di quell'età di- 
uerfamente lirruouano.che di qnedc& altre tali, per molti nlpetti & con 
fide rationt, non ci liams per hora uoluti rilòluere a fermarci in una.Et tor 
nando al luogo propoli». Qui e feri ito SiNTit l a N ti, come s'd 
detto , & coli doucttcr trottare que ualcnt'huomim del xx vi/. P°' c ^ e c °l* 
lcrillcro.Nc buon tedi del Vili. li truoua quali IcmpreS i s m a.& Sifmati* 
ci.Doue hanno gli llampati : Sci l'ina, & Scifmatici. Per contrailo B.i/ò « ,3c 
C.«wi/cm,Sc limili lì truouano fpedo, & ancora in quedo nodro. Et fccofi 
hai: elle hauuto fcmprc.rhauremmocomc certo, prefo anche noi . Ma per- 
che aliai & fiorii: le piu ubile , ui li legge B.tn.u-r,habbiamo creduto che lia 
meglio, oue fi può accontmodarliatrufo.chc corre piu cómuncmcntc.Ma 
non per quedo' fi pigli per riloluto. Ne tedi antichi li troua le piu uoltc, 
Tran^formare.Sc Tranciato, flc coli gli altri compolli con laT *. a n s. & 
quella tale Tenitura, da poche uoltc in fuori, e Tempre nell'Ottimo libro, 
Il Bcm.uuole che fe ne lieui la N.&chc,chidenoilri,la ritiene , lo faccia 
piu alla Latina, che fecondo la natura Se propicta della nodra lingua. Et 
certo d,che tal uolta ammano in que tempi di fciiucrc quali Latinamen- 
te. Aduenuto, Ad torno, Ad uoi.ExépIo &c.Et ehi Icriucrra T ras. tiara fcco 

10 feudo & la ricopcrtadctcfti antichi, & della natura dellclingue.chcgia 
fu tépo.chcanchc i Romani pronuciaror.o Tranfdcrc, che poi diflono piu 
dolcemente Tradcre:6c in alcuni uclligij antichifsimi lititruoua ancora 
quella (cintura. Et chi uorra Tras.haràdal Tuo la ragione & l'autorità del 
£cm & l'uso piu dolce, & piu conforme alla pronuntia della città nodra 
in quedi tempi, poiché degli antichi non polliamo arrecarne altro, che 
ialcrittura. La quale non Tempre fi dice interamente con la pronuntia, 
& lappiamo cllcr alcune lingue, chea un modo fcriuono.&aduno altro 
inoliano , come perauuenturain alcune lor itoci, doucttcro anche facci 
Romani, Teli bada credere a Quintiliano. Hor quedo chedi poche uoci 

11 e qui detto, lia come regola per molte altre, che uolcr dire di tutte larcb 
àiccofa lunga oltreché non e quedo il luogo di caldifputa. A noi bad», 
cbeilleucr lippta incoino allaùrmuial'auimo nodro ,& clic non pigli 
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per ferma quella parte, degna di piu agro & di maggior 'con fu Ita.. Ma que- 
ll» uoccc Igutiata: polene conlcruatali ne tcRi antichi centinaia di anni, 
& decine in que del xxvij.in quello uollro con tanta noftta cura, le ne tra 
ua fuori. Uchccauucnurapcr poca tuta. Ma quello fé uccauera p.i auueu 
tura di bcuc,che quando noi diremo che pct tale uia fon ueuutt » elle Ra- 
pe ratinici crron.ci dauci ra cllèr da quello clempio.piu taciimcic .. raduto 

140 G. ). Pro. Ma Pm tht [infiala U ìsonajeuato fi fu. ij- il tifi , ere. 

L iva ri Si Fvrono; corrcua prima perle migliori Ràpr:fit rcllcal- 
tre, l. e v at o Si fu cialcuno, li leggeua, come anche in ;aJcuno de libri , 
ferita a mano manco buoni , & tutto al noRro parete nalccua, dal non et 
fcr ben prcù qucRitlocvtionc.cotne che ella lia ail.it plana de mólto vii tu, 
che per ognun ti dice, poiché tu cenato, poiché tu eonchiufo , poi clic fu 
detto, che piu ftrcttamcir.c C o s 1 mito. (pelli» in quello librali Icg- 
,, gc.Jc negli altri buoni l’rofaion de Poeti, C o s 1 n tt ToficRifpoRoisC. 
Ancorché quello per altra uia li accontili odi, fic non male fecondo 1 luo- 
ghi & le parolc,che ui fono intorno, clic ut v'intenda uno hauendo o lini il 
colà. Ma ju quello di Franco Sacchetti . Come detenenti fatee, non luurcbl 
bc luogo quello Hauendo. Tale e Dicc!i;chc in quella età, ■ilccanó tal uol 
ta alla ProucnzalcHuon) dice, Scia truoua in quello Autorc,& come queir 
lo, Ragion. 1/1 duiHjtx the tffmia ìAufa.uio Fr.vi^rfi.&L e re di fi J11 Li Marina da Rrg-i* 

4 oart.i crr. thè quciloc il uollro ( coma dilaniano i Grammatici Latini; 
Impersonai, E, che dille il Comico, Ignotumll , taci tura il credi- 
tuinll ,& quello Statvr. & il Poeta Romano, I Ivi inautlquain syl 
uam.St il noRro V assi iu San Leo , Lanollra lenone e di tutti 1 notiti 
miglior libri. 

155 G. 3. N. J. Del Vojln amico, an^ DiautU del hHifirnt. 

Coli habbiamouolutofi fcriua qui co' noR.-i miglior quella noce, la quale 
rinniouo ancora in alcuni luoghi quedclxxvij. crouata nclor buoni tcRi, 
come mcdclimamcte in infiniti altri kriteorific libri di quetcpi,Ii rruoua. 
Bene ui e anche lnfema,Sc noi fl£ que del r/.l'habbiamo doue cll’cra ritenu- 
ta, clic lior dcll'unahor dell’altra ti teramano , li può credere a lor liuti», fit 
comcgiudicauano toruaAc meglio all’orccchto, oche altra tegola c'ci li ha 
utile io. La uoccc antica, & nò dola, che quello medeiimo termine li uede 
tenuto 111 Nabillo, che g l'ordinario li dice AbiRó,onde è il nerbo NabiRa 
re frequente in quella età, Stufata da quello noRro nel MaeR.Simonc. C*. 
minctó a sahabelUre t? a f.ire mi N*l>iJ]ar'£r.inéfimt. Et dal Sacchetti. Veggen- 
,, do queRaOrfa coli legata tirare fic NabilIarc.Etaltrouc.Et coli lì Nabilia- 
t , ua.comcfc lafamcinquell'horaiahaudleuoluto cacciare di cafafua.Ta 
lec Mifuennciu Giletta ucrlo il line. 1 / etnie udendo qutjlo, liuto M fiume , che 
per cllcr anche ella un poco amichetta, non i tutti 1 libnlitruoua.fi: nel- 
l'Ottimo da un moderno era Rato fatto dire S ww come fe Mifcreden^a, 
Mi/*::®, Mh/r.ik, non fi Icggcllc in quello Autore piu di una uolta coli. Et 
qucitccotali uoci.comc certi pezza di Anticaglie, ne nolln edifici) tramef 
(e, con altri ornamenti moderni con gradirlo fi; con modo. Se (come gra- 
tiofamcn te dille quella gtouanc Greca, unto cclcbrau nelle lire poelic) fc- 
miuaicccn la mano fil non col lacco, danno graua. Et coli li dice hauerfat 
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to Saludio, nelle Hidòrie,& di altri profarori fi uedc, ma piu ne Poeti.troi 
uandofi dunque fimil paiole fparfe per entro quello libro, non fieno(come 
lian fatto certi profedori della )ingua)canccllate per errori, che elle fon be 
nc antiche, ma non cattine. J 

• f 1 : 4 »! 1 t ii . .'Dpi • 

16 7 G. f. N. 6. SE Io n’.i mapi, ctmtgìa amai. 

Quello luogo nell'Otrimo fole altrair.cnri fi legge, perche ha. sVerMifa- 
majii C7*r.Èt pare quando fi c trouato un libro, clic buono lìa, cornee que- 
fto.chc non li polla nafeurare alcuna cofa per minima clic ella fia.o II rana 
clic ella paia- Hordopo molte confiderationi prò Se contro hauute, liab- 
biam prclo di ritenere lafcrittura commune.comccdi fopra.Ac commu- 
nicarcal lettore quedadiflcTcntia.aeciopoflàanchecgli ellercitarcilo in 
gcgrlo filo. La diffìcili ti cheoceorre a noi, non c intorno al lignificato del. 
la noce Già Perche fippiàhio che ella fi come il I a m de latini , li piglia 
in fi diuerlì rnodi.S: di tempo, & dialtro-& fon tanti che piu bifogna inipa 
largii dall'ufo frequente, chcda regoleo infegnamenti chefenc pollano 
darc,li quali piu predò aprr.n la uiaalla natura & qualità delle lingue, che 
lacaminino minutamefite tutta, 6: ogni mimitiaci infognino. Nc dub- 
hio o difficoltà alcuna ha ut ebbe in quelli due G r A.fefullcrodiperlècia 
Xcuiió.mal’cfièr, corbe fono qui,cofiinlicnic,par nucuo età dir il uero.ua 
poduro,& coli pafucycrauncntiira a coloro che nc leuarono uno . Et fe 
f ufi c.come fpello /tuuiénc ne Ilo fcriuere, che il Mann, hauefle meflo quel 
C i ao ninnai al tempo,?. 1 pòi al luogo proprio replicatolo fén7a ricordar 
fi di canceirarlodi fopra.non harebbcr fatto nialr.fc noi bene* figurargli 
in quello que del xxvii.Fr perche neflun creda nodra immaginatone , il 
po ere accadere, ami cffèr.’craduto fimilfoTtc di errori, al Mann . dedb lì 
vede eflcrauitemuò in Agikil 1 . Ndn kliftfdjpMo antera il [nifi t’I èatlimrhto di 
tutripcr lo (Uraio afjtrmp potalo rr^irr.Dciié pare aliai chiaro, che c 1 non curò o 
non li auuitledi leukr P o t v t odi lopra , oucdtfanueduramentcl'hauea 
pollo . Et fcTi ha da credergli .egli era accaduto anche, ncll’onginalc dello 
dell A utore.nel quale coli fi legge ancora fedelmente copiato da lui : come 
ilaua qitiui, nella Noitclla dcll’Elitropia, T nulo Ir Jit per tutta la ber fon,: pugna 
et caló,fiii$a l.tfii.trli in c.tpo C aprilo o offa adlkfjb elle macrn non f»JJr,lc aitde, ninna lo fa 
aalrndole, il chiedere merce ton Ir mani inerisce. Et colili legge anche ne due altri 
miglior libri, che ci conferma che'I Mann.diceflèucro.Eregli in margine 
feri lic.Efò troppo (furi [ ììtdc llche o che c’ fede creduto da que de! xxvij.o che 
enfi pur trouadero ne lor'tedi , cr-rneft iruoiia ancora in alcuni de mei 
aam , la leuaron uit . Ftrtoi gli habbiamo in ciò lèguitati , ancor che 
alitouc e credrde clic eghaìiinTade un S E-e r i T a r e, che forfè 
non è coli : come fi listerà al Ino luogo . Hor quedo confidcrera il 
lettoTO . Ma le quedo- G i a. féflequi 1 pofro come altra rotta ha co» 
dumato il Bcceace. porre una mciclima uocc in diuerlà lìgnificatio- 
nc( Ancorché Gì a eoli podo due unite per quelche ci pofiianiohora 
ncordaretnen habbiamo trouato g-iamai l non farebbe fuor di propofi- 
to; haueme dato quella uoticia, perche non fi'pcrded'c quedo modo di 
•lire della lingua, Che non habbiamo noiiteduto ognl-cola.-nc tutta uia di 
tutto quello chehabbian^ogia nediito.ci ricordiahio.-Quedo bcrt fàppia 
mo chcapprcdoa Latini G truoua un (ùnil'mododi dire: Se a Quintilia- 
no tato intcdcteJr quella tìrrgtia-fi hi a credere, che laftcitha col teli imo» 

‘ - Ha riio 
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«io Jel leggiaJrifsimtJfc purifsimo ppfta: Dvm innupMminct.frv'tf 
cara fui» cft.oue uuolc che fra quelli due D v m habbia gran differenti» Ji 
lignificato ,& che egli imporci che in lino a tantòcllalia cara a Tuoi , qtian- 
to ella nò fi marita, ma mettiamo le parole Tue, TnutDvM lignificai Qpo 
ad,fcqu€iu vfqueeo.Et non lol qui fi moftra.chccgli ufallcro.di Ichcrzarc 
tal uolu con quello modo, di porre una paroladue uolte, in diucrf* figtii- * 
ficaio : ina in quel ucrfo anchora di Lucilio , citato da gli Antichi Gram- 
matici . Cuius li in Pcriculo fccerit Pcrieulum . Onde fé anche qui Già 
nel primo luogo Tignili calle, Horao infino ad hora, che coli purli uedeai 
, , cuua uolta ptefo.coinc quello, Che già m sfida Amale. Clic mille pene ne 
,, fon già rtanchc.Mi quella ingiuriagli luogo mi fprona,che dille il Pct. fc 
mille altre, altri.o pur feruijlc per quella particella clic aflerma,cioc il S A- 
N e,o Qv 1 o e MileLatiniiEt Inucrita o Certamente de oottri, ò haueflc 
,, vna cotal forca, che fi può mtgliointcndcrcchccfpriinere. Cerne il ine- 
, defimo Poeta dilIc.Gia non folla nutrita in piume, fc.Chegiadi altrui nd 
* può uenirc talgratia fcc.Et quefto nollro in Gabriotto, G/<i Dia non Mtgjlé, 
(ìttcofitaro ai.ouo du meatnMo ere. potrebbe per auucntura la lòiio 

ne dclTOttiino libro haucrc ragionalo! fedo. Se io infino al hora ui amaf 
fi, ourro Se iodiueto ui amalsi nella maniera clic pc'l pattato ho ama- 
ta.fcc.Et (Irebbe pollo qui come e' toccò di fopra.ncll* fo.rma.che nel Gc- 
lofoila Rumai e' dilfc.Di ròri'ri tuux ioni ent» agii S i net, <lx tLilfiu U 
«il <>«*#« S I F * e £ wafff « Doue il S i F e e e del primo luogo,unp<jr 
ta altra co fa & diuerfa da quella del fecondo. Il che quanto lia limilr.o pof 
fa difendere la lctwnedcll , dttimotc(lo,giudich*ra*lprudcwclc«ore.CÒ 
me quello anchqra nella Ball. della vj.Gior. Nulla n'j/i«/ta,N,ki Ne ntoituJf. 
rr.Ouc il fecondo N e, è molto lontano nclfuo figmficato dal primo .Na 
forfeddifàimile.qucldi Daa.alat.del Par.<^al,Uucllc, quadrai.» paflura 
” ouc il primo Q.v ale importa Ch i cip è come in quello nottro Et è 
tn.mlno<\mtjTiJUjlicu. il fecondo, Di che forte fc qualità, òjmilc A,'qocl del 
Pct.Spirto beato, quale fc 1 quando altrui fai raJc,Er fcrlqocwandoli troucr 
” ta qualche altro luogo.da potere aiutate quella lenone, '* 1 hrlStj 

C ILI ì • ìi # » V ' ' * 
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mimi fejjiroji teme. 

. •* t 1 ' ' ? • ' * 

La parola F os silo non era ncU'Originale.ilche ci lignificò il Mann. che 
non l'ha, & Icriuc in margine. sic cr.H uxim La qual Chiofa può cllcr legno, 
chee - dubitaflc di mancamento , ma per nucrcntia del ielle non ardifie 
toccare. Et coli (irebbe quello un riftrignerfi nelle fpallcfcdire.che fedi, 
{cuoci e non mene da lui. Potrebbe ancora pel contrario lignificare, che 
e’ ne fufl'cficurifsimo.St dauantagio uolcllealsicurare noi con quella no» 
ia, quali chee' diccfle.Non cidubiured‘crrorcalcuno,pcrcbccofibailte 
ftodello Autoie.Noi uolcnticri inchiniamo a auclla/cconda , perche 
piu di una uolta fi troucrranno coli (atti difettile difetti fi debbono chia- 
mare^ non piu pretto figure fc gratiofe liceo tic. dcllelinguc) in quello fc 
altri buoni Scrittori noftti & Romani , Etee n'c un mondo diefempi. Mi 
qucttichenon fono ufeiti mai delle fcuolc de £»nciugli,doupe Maeltri hi 
no quelle liberta, per errori, & uogliono cheli Verbo habbiaifuoi ca- 
fi innanzi fcdopo pcf ordine, non pailercbbouo per tutto l’oro del nion. 
io una di quelle gentilezza! Bocc. Hora come banca l'originale, fc ha 

quello 
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1 quedo nodro, crediamo noi, clic fi debba, non fol fi podi, legger ficuranien 
te :& coli inGhifmondl a ncora. EU* jèrtjje ma leuera,(jrin (/nella rio ehe a fare u 
iifigumitptr tJJèrcienlfijJi mcThoidouc da uo di colloro per auucntura lu ag- 
giunta una parola, & in alcuni libri li legge . Cieche nfart hanejji, Si pureque 
gli Autori, che c' leggono a lor fanciuglt dicono. Quid agendum , con in- 
tendermi non aggiugncrui alrro,& c modo familiarifsiino.Tuni ego.’At 
,, ille, Conici! nodro Poeta, Quefto io alui.&egliameS'io pollo &c.leuza 
, , Difsi & rilpofi.Etfpetialmcnte fi fuolc lafciar'c il Verbo, che ordiuariamc 
tcui verrebbe, quando egli è uicino.comechec’fifugga il laftidio del re- 
plicare coli apprcflola medefima uoce.Tale èncll’Andria . Quid tuti- 
meas fcio,& pocoapprello. Et quid tu (ciò, Sema il replicarui ilTimcas.fic 
* nel Corb \t? genie ttnirtla nette , ehe al tornar mi ut ifirmgeoainu eontnflana , come 
fi un neiofi Prifwiutre cr po finte, a cLuere a una Prigione rmerefeeuole crcjìura mba- 
urfjitoftntto, clic alcune (lampe hanno A iouere ritornare a nn.i prigione . Tema 
confiderarc, che cllcndo di ("opra ij uicino Tornare Taggiugncrut 
•bordi nuouo Rito kn a r e, era di poco aiuto al fcnfo.S: di molto di- 
no alla leggiadria, Cerne aco io quel luogo di Cic.a propofitifstmo di que 
Ho . He duobus primis predare diilcrui t, de tertio pollicctut fc demeeps, 

fed nihilfcripfit. DoucccJtibaucanoaggiuntodopoilDeinccps Scri- 
pt v R v m. C he nou fi creda, i nodri foli edere dati mal trattati da quelli 
tali . il qual luogo da pcifona intcndcntifsima & diligcntifsima fu purga- 
lo,. Ma egli c un miracolo, clic nel principio della Ciutazza.c' fificn potu- 
ti tenere di npn aggiugnere. Ma fxraethe dire non fine potrcllx tantoché amor* 
fin ttan Cc.Ouc m qualunque modo fi pigli quel F o s s E, c forza, o 
jiw ma,o poi,intcndcrui qualche parola, & non c ncccdario porucla. 

184 G. 3. N. 8 . Et Ine/nejla s'eccorfi,¥ erottelo I tener e nnaLeBifiìma Jenna. 

Raggiunte dopo, 1» nnefia la parola Dimestichezza la quale non d 
nell'Ottimo libro.Tlia predio la replicò dalle parolc,che (bn di fopra.credd 
doccia ncccditia,6t lanciata indietro per errore. Mae' nó conobbe, che 1 N 
Qv est a duocedi quella forte,che i Latini chiamano Auuerbij,& non 
nomc,& Tortila carnale Di In Qv ella uoce alquanto piu conofciu 
ta. Et importa a noi quello chea Romani Intcrea.o Dum h.vc aguotur. Si 
noi per altre parolcdircmo . In quedo mezzo,& piu pienaméte in quello 
mezzo tempo, o ppr templiccmcntc In quedo tempo. Vfolla il Pet.comc 
,, c notiteimo Et in queda trapafsò Tofpirando. Et I n Qv e l l a Dante, 
& quedo & altri Autori .come notò Nlcns. Bcm.& Franco Sacchetri . Co- 
,, ni in ciò in te medefimo muouerfi a ira, come il cafo in quella dinanzi a lui 
,, interucniflc, & percuote il libroSclc mani in Tu latauola . Noi ci damo 
attenuti ali'Ottiuno tedo, Tatuo che quiui èfilhe in «jur/ldaflcrmando nondi- 
meno il Mann.con unafuaChiofain marginc.comc luole, clic ncll’origi- 
nalcera Ejinqnesla.E non fi può negare in itero, che pendendo tutta queda 
parte dal verbo Avvenni, elice di Topia adai lontano. Et citandoci in- 
terpoli c alcune parole, ella non appari Tea in un primo aTpettoduretu . Ft 
lenza dubbio dette noia al Man. poi chcc'la mutò. Ma ne anche queda Tua 
coireuioncaimfadidioTo&: leucro Ccnfoft mancherebbe di diflìculrd. 
Pcrciochc trouandofi queda Che Copra. hnnenneche efiniefi crc.c'dir.i che la 
Acqui replicata di TupcrchiotEt quedo c fotte cagione, clic 1 11 alcuni I ihri 
noulitiuouanelaCHE.ncl’ET.Noidacliccis'haa portar pericolo in 


6 1 ÀNNOTATION I' 

ogni modo, lo uogliam corrcrcco'l propio Autore , & hablaiam prefà 
que la dell'Originale, la qual truouiamo ancora nc gli altri miglio- 
ri libri . Et le habbiamo adite l’animo noftro liberamente , crediamo 
che l’una & Paln-a ci polla (lare , per un certo ufo propio , & natia liber- 
tà della lingua, che fdegnando di falciarli Tempre legare a quelle minutie 
de' Grammatici, piglia tal uolta una di quelle particelle fuor della natura 
propia loro ;& lene fcrue come per ornamento, & per farcii parlare piu 
pieno, ma non fenza grada, 8c qualche poco di forza. Etquclchec in Ga- 
briotto. Già D I O non uogha t ebe cofi caro gioitane cy colante da mt amalo, v mio ma - 
rito, dii io fojjtri'ibt a gufa ctun Cauefafpellitocyc. Che colili legge ncll'Ottw 
mo libro.confermcrcbbcla letionc del Mann.& quell'altra.Qucl cli’enel 
l’Vlìgnuolo pur nel mcdelìmo Cello, Et d altra parte pregala Rimordo, dteejutl 
faeefe,elie M ef)ér Litio talea, v aceto die con fidala et lungo tempo petejjòno nfiemc c 7 C. 
Ma noi nóardimmo far tata mutatione, che fu forfè errore, & però ci è pia 
ciuto in fu quella occafionc replicarlo . Aggiugncndo brcuementc chel’u 

10 di quella Che nella lingua & in quello Autore fpctialmenic,c noubi- 
le, perche tal uolta li nioftra oon folamentcociofa.ma dannofapcrdirco. 
fi,&di non oiccolo impedimento al fenfo, del che balli per horade molti 
cheli potrebbono addurre, quello folo cfcmpio.NcI principio della prima 
h'.ouffa eofa è, C H E h come le cofe temporali tulle fino tronfione (y mortali , coli 
m fi cyfuor dfi rffir piene ili »om,ouc quel Che male regge, qucflo E s s t. 
re chclegucpoi Et il medcfimo anzi molto piu li può dircdclla-ET 
Ma quelle tono materie che hanno bifogno di agto&di piu larga fic pro- 
pria occalionc, In quella medelima Nouclla quel che c di fotto.Erpw imito 
N calilo fra la gente grofia della yil/aecntaleiie.Qucftt ultima parola no c nel me- 
defimo tefto.Je perciò è fiata lcuata da noi, che tutto li regge da Quel F r 
che c di fopra . Et fon quelli tai modi tutti noli ri . Furono fra coloro mal 
tc Nouellc. Furon ragionameli Stcfcnza chcaltra parola ci aiuti a fcrniie 

11 fentimento . Doucite forfè dar noia a qualcuno , che applicandoli con 
lo intelletto il uerbo a quelle parole.ucniua fcambiatorl numero.ma mo 
Arcrrcbbc coll ut di efier troppo digiuno delle buone lettere. Hor di que- 
Ao luogo ci c pariti darne (penalmente notitia, accio che chi perauucntii 
ra non li fodisftcefic dclgiuditio noAro, cioè della autorità di fi buòn li- 
bro, polla urici li del Aio . Noi lì per la bontà Tua ,che Tempre ci c raffinata 
per le mani. fi per vedere di cotali rimefsi ripieno per tutto queAo Scritto 
re, babbuino piu predo voluto peccate in quella parte. 

t2j G. a. N. 8. CAVILLA Soler fi y fare perla V eglto della Montagna, eye. 

Quella nouella del Veglio, che egli accenna qui , non fu fauola : & fc pur fu, 
non c t rouato del Borc.Ma fi legge nel Milione 'coli fi chiama un libro dt 
M. Marco Polo Vini nano de fatti de Tarlaci) cheallhora correità, Jt c cita 
to dal Vili, fc li può vedere daciafcheduno : Perche fu fiainparo non c mol 
ri anni, con lcIIilloric& Viaggi del Mòdo nuouo. Quella di NaAagiodcl 
• liHcnelii fu prefa mirra da Elinando (editore affai funutonefu ai tem- 
pi cioè intorno all'anno M.QCVfc non che accomodandoli à fuo prò oli. 
to, vi variò «Limicole, comefarcbbc il luogo.'ouefu il cafo.S: i nomi del 
le peritine, che fon di quelle, che c'dice nel proemio della quarta Gior.ef- 
fer fiato da certi inuidioli calunniato, in quelle parole.!» altra gytfa e fi re fht 
te le Ci j( da me ratte late, decerne ule w porgo Scr.Qucfto li nota qui, perche in q te 

Iti due 
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ili. due luoghi fpecialmcnte certi moderili Chiolùtori.con parole aliai tcó 
co Si difpettolc ne uauno biali.nando l'Autore , & dicono che finge colè 
Arane, & fùord'ogni ucrilinulc, & coli fatte baie. Ma chi piglia tmprcla 
di bialìmarc altrui, dourebbe prima fondarli bene &- haucr ueJute.ìV udì- 
tc,3c lette molcccofc.&appenaanchc ballerà. Perchechi fcriuc.fcriuc quel 
Jo elice là,doue chi legge ben (pedo ui fòpragiugnc uuouo . Colà chea co 
itoro in molti luoghi c auucnuta- Ma ballici per hora dirceli quelli & 
alcuni. ilui pochi, che potranno cller per faggio di molti: & di uno fpctial 
. mente, che tocca alla perfona dcH'Autore.PcrchcceitJ che hanno a quelli 
noflri tempi fcntto la uitafua, appigliandoli alle parolcdel Lab. da loro 
POCouuclc. T orni i Jànbi.trtlt {.tjnilt , coli rilolutamcnte affermano 
elic e' nacque a Cci caldo, & di padre Contadi iio,chc baderebbe, fé ui folle 
rodati prclcu:i,& non c pero ucro . Mae- limile quella nouclla a quell’ala 
tra, clic egji lalciallc herede un Ilio figliuolo nò legittimo.-che tutto c fatto 
per dire qualcofiipcnfando per auucntuia chcquclchc non liauean làpu- 
to efei trouaic: noi potette ritrouarc un'alno . Ma egli bebbe un fratello 
chiamato lacopo,dcl quale fece mécionelcriucndo a M. Pino.br Die m'ha, 
nejji dato fr.ue!io,a non me thaietjje (Ltto, ere. Volendo infcrirecon quello modo 
didircjcomc la. Moglie di Ferondo del fuo Marito, che egli era perlonadi 
poca uiuu, colà che li couofccin quello tcdamcqio,ncl quale cotncamo. 
rcuolc fratello uuole che egli habbia a godere i frutti de fuoi bcni,& come 
prudente padrcjalcia il titolo della Reifica a’ figliuoli di lui, & et dina loro 
molli tutori uiucndo pure il padre, fra quali come fi può credere, piu per 
dimoflrjtioiic,chc per effetto, quali che u’haucflc per ie bifogoo, appena lo 
mette nel Icttimo luogo. Ma poi che l'occalìoneci fi porgedi potergioua 
re oltre a gli ferini, all'nonorc anchora Si alla fama fua,c bene aprire, come 
da la colà, di ciuci mono, poiché delle cofc noilre lì uede colloro edere in- 
teramente al buio . Et diciamo che come i Romani tennero aperta la uia 
alla cittadinanza per tutti i popoli dintorno, che e’ chiamauano compa- 

f ;ni . Onde debbono origine Nobilifsime cale, come da principio i Giu 
‘ji & i Claudij,& poi conlcgucntcmcatc i Coruncani , i Catoni, i Manj.i 
Ciceroni, Crociti altri limili a quelli, coli ancora la citta nollra lafciò 
fempte l'entrata liberai a uicini.at fuoi didrettuali, Onde babbuino an- 
cor noi molte nobili & buone famiglie, Se in ognitempo non poco utili 
& hunorcuoli per lei. Ma quella facilita & larghezza, a' piu antichi, Si co. 
mcc' fi cliiamauano o fi credcuano, originali , che harrebber uoluto ellcr 
pochi alla parte, non piacque mai. Et ad ogni occafionc co’ fatti ilrana. 
mente glioltraggiauano.&con le parole uillanameiuc gli mottegguua- 
noiondeè naro quello motto che ingannò coflut .Etfcinai regnò quella 
humorc.o gara che ella li debbe dire, tu dal M ccct al u ccclxxx. 
quando appunto fende il Bocc come adài ben moftraiu vuafua pura de 
fempltcc Cronichetta.Gino Capponi il Vecchio, & da molti altri rifconcri 
Scuramente fi riconofcc . Di quelli Citudmi furono gli antichi del uo- 
ftro M.Giouanni uenuii per auuentura con quelli, di cui intcfc D.quaudo 
, , fece dire a M. Cacciaguida, Che la cittadinanza , che hor milta, De campi 
, , diCertaldo.Jc di Fcghine&c.Et non fu egli il primoche uenne a citta.nc il 
padre fuo.ma i Cuoi maggiori, come egli apertamente dice nel libro de fiu 
mi -Etti padre hebbe Domicilio, pcrdir coli alla legale, in Fiicnzc.ac 
perche li polla credere che e’ cc lo uolctfò perpetuo, ci uolle anche la lepul 
turai che c ancora in Santa Croce lotto le uolte, innanzi alla 
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1)1 C. ). N, ), La Quale di grandi f nna noia ©* da grandi ftma angofiiagh era. 

Coli fi legge ne migli ori.-ma ne men buoni. Giura cagione. One e quella uoce 
aggiunta, come già fi è piu di vna uolta ueduto, da perfone che o non uo- 
gli'ono o non fanno confidcrare la fona di quelle rnanicrcdi dire, natiue 
di quella lingua, Se come fon tal uolta i buoni fcrittori brieui & arguti, & 
uaghi finalmente di parlare in piu di un modo . Edere una cofa di danno, 
9 di vtile o di doglia, o di piacere a qualcuno, come quella nafccntaa quel 
Re,c locutione adii piana Se famigliarci oltrea quello elegante S; pura. 
Il Bocc.mcdefimo nel proemio de' tre giouani Se treforelle . come L nostra 
manfuetudme V benignità fa di pan ripofo e r di piacere agli Intornia» to' quali a cosimi:* 
re babbiamo,C 7 lofi tirar l furore eflèr di gran noia v di pericolo. Dicefi bene ancora 
il medefimocon C a o io n e :8e diedi fpeflo;ma Spesco non uuo^ 
dir Sim p > i, comeuotrcbbercoiloro. Simile errore, o racconciamen- 
to, o come noi ce'l uogliam chiamare, era feorfo nel proemio dell'Andre- 
uola Si di Gabriotto . Li quali di cofa che* uenire era, comi quello di cofa intervenuta, 
fmeno. l\ qual luogo ne mcdclìmi buon libri (là pur cofi.&in quegli altri 
fi uedemedefimamente aggiunta una voce chce.i NDomti, come che 
la ui manchi, Se ui bifogni.fi: bene confiderando accuratamente illurgo, 
ell'c in ucrita otiofa, Perche la locutione, come la fopradetta , è anche ella 
piena Si perfctca.lcnza altro aiuto. Coli certo, lenza molti altri, parlò Gio. 

,, Vill.di quello che in Firenze fi chiamò il primo popolo, ragionando . Fu 

,, molto luperbo.Se d'alte Se gtandi imprcfc -Ma quante rimeflc, quante ag 
giunte, quante chiofe, quante tìnalmentechimcre fondate tramedcdaco 
lloro.Si per forza fitte, ne poueri Autori .Sun quedo nodro (penalmente? 
In Piet.da V i n CI C I oVfdrndo cbe'l fino peccato era palefe ,fenfa alcuna feufa fare, da 
tauola fi fuggì. Doue t men buoni leggono Datanti* leuatafi.cbc quito ha piu 
del facile, paté che habbiatanto manco del gratiofo . Coli in Cimone era 
fiato aggiunto. A s P ETTARI. E t fiero come in Leone ,fen%a altro fermio falcano, 
qui c iramelli quella parolalS<y>rd/d nane dt^Kadumi fallo . Ma qlto fi può ere 
dcrccfi’er uenuto fitto, per ifpianare un po piu la locutione 8i agcuolarlj. 
Et di ucroinpiu tedila legge, Se non cattiui : ma non già nell’Ottimo. 
Qucd'altro li giudica ben fatto a polla, per emendarlo come crrore;8e pc 
fando.chefcnza non fi potefièfarc.ouedicein Madonna Filippa . Et negarli 
degna d» cofi fatto amante, come colui era, nelle Cui braccia era sl.tta trovatala notte paffete. 
Perche la parola Trovata, non è in nefiuno de migliori libri. Et fi 
può giudicare efier dato, come noi diciamo, creduto errore, perche quella 
medelima locutione fi urdealtroueguada dagli dainpaton ,Sc copiatori 
de' tempi piu bafsi . Ondctrouandofi il medcfimoqui.fclc conicttureua 
gliono nicnte.fencpuodareaquedi medefimi la colpa(crcdiamo noijfcn 
za colpaalcuna.il luogo enei Gelofodi Anmino,Pm/èfr«eKit modo else Jù per 
lo tetto tu lenglii iTIa notte di qua fi che noi fiamo infume . Che nelle llailipe tutte 
ci trottiamo mfieme.Et noi gabbiamo ridotto alla uera Se antica letione, clic 
cderinfieme.c locutione troppo bella, da lafciarla perdere. Oltreché gli c 
in quello medefimo Aurore in R e r n a bo, A ceto che con quella efi'er pofid. E t in tc 
da 1 do, L'ultima nette che con lei era slato. Trouiamo ancor aggiunta , in Guido 
Canale, vna parola, che doue i migliori hanno , co fioro nmafero tutti guatando 
tun taltrj , in alami fi legge, cioè nelle dampc fole, TvitifmarT.ti . chcquan- 
tunque non fia ma! detto, Se trouifi pur tal uolta ne’ buoni fcrittori , che 

, , Dan.diflc .Qtiafi fmarrito riguardare le genti . Quell'alno nondimeno, c 

1 piu 
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piu frequente, Se hi uni coti! forza, che appunto Jipignc uno, che pcrnu* 
rautglia non pirli, mi fi retti, come chi o le co fi molto nuoua.onc uede» 
vn.i molto ft rana, ftupefacto. Coli dille il mede-timo Poeti propnfsima- 
,, mcntc.E' tre clic ciò intclcr per nlpolli Guarir l'un l'altro, come il ucrti 
,, guata.Colì in Franco Sacchetti Oh io ftaua a tua fidanzi, Et quegli nipote. 
, , Et io dauaalla cui, l’un guati l'altro, dicendo. Noi habbum pur bea lat- 
, , to&c.Et nella j«.Li Signori guatano l'un l'altro, & dicono, Piero de tuoi 
, , pari et uorrebbe aliai . Che uuol dire che hebber uoglia di ridere , per la 
marauiglia dello fciocco attui fo di colui. In quella dcCcrtalJeli ancora, chi 
per auuencura giudicò che non fullc dipinto Cuccio imbratta.tralcutato, 
& fine morato a badatila, hauendo fcritto il Bocc. come nell'ottimo fi uc- 
dc , Lajetata Incamera di cipolla v tutte le Jue cofe in alb.utdeuo , ci aggiunlc A p E R. 
T a. la qual parola olierei fuperflua inoltrano le paiole di lotto . N<ui<w- 
trahcendola alcuno nella camera di Cipolla, U c/im/c aperta trovarono, entrati cjrc, il che 
fc di fopra fullc, farebbe qui molto otiofameute & fenza alcun bifògno re 
plicato . Que' del utvij.ia tutti t fopudetti luoghi fi ucggonu hiucr fegui 
to le communi llampc. Ma a giu litio noltro e' tcmcctcr per auuentu- 
ri di non parere al Popolo troppo Nouatori,& offender chi aniaui allhora 
piu le coll- facili Se ordinaric,che le eleganti & propic, non cllendo mafst- 
mamente quelle cole tatuo trite, ne coti intefein que tempi, come le fono 
(late di poi , che mai non ci fi latrerebbe credere, attefo la diligcutia loro, 
che non trouallcro ne lor miglior teli! quelle lettoni, & molto manco, 
che non le conofccllcro . Perche molto tutefero, & molto uidcro,& molti 
luoghi felicemente rediruironotOndec piu chcucrifiiinilc.chcc' fullcc 
innanzi ritenuti da qualche fumi rifpctto.che da poco làperc. Ma in que 
(la età piu elegante, & che ha molto miglior gullo della lingua : & datoci 
molto maggior opera, & per molti accidcct di difputc.di cóhdcratio&i ,di 
opinioni, iurte d’allhora in qua, non era da tener celato il ucro. Olticche 
la uerita Tempre, che che fen'auuéga.dcbbc ite innanzi ad ogni altra cofa. 

i ?4 G. }. N. J. E r Pttleft a federe. Comincio e 4» C cnitjfa. 

Coli fi è ferino col miglior libro, Se trotierrannolì qualche unita alcuni dico 
fi fatti fiiumcnti,chcc pronuntia propia noq tanto di quella età, quanto 
della !ingua,chc,Ji Tua natura dolcrfsima,fuggcquauto può ogni apprez- 
za, Se fopra tutto nel fine. Ne ni u, fenoli pcraccidentc, termina in acccn- 
to acuto,o lettera conlboamc.parenJolccouli fini, nuando in cfsi termi- 
na il pariarc.nou altrinicntc clic farebbe una fpma bene acuta , trafigger 

f li orecchi, & raprcfcntarc una cotale apprezza di Barbari, & non punto 
cllaiimellicaliiautti del Tuo paefe. Ec quello ella medica in piu modi, 
de (uali quello è l'uno,( clic Je gli altri non equi luogo da parlarc;drap. 
gtugnere unafillaba lì come fece $ o . lu G t vs o.St s v i o. che adopi rò 
il Pet.piu di una uolta.St molti altri di que tempi Se de nodri,& in Tcihfo 
ebe piu ordinanamcutcfidiccTc.tè.Delqualc in la quella occafionc.bre 
uemcntt* ci occorre dire, che è uocc Antica, cerne fu per auucn tura Doni 
e v m appreflòa Romani, chcdillono ilor uccelli per D o n e c , Ma non 
però fi Antica che non li truout nel Bocc. pio di una uolta : Benché delle 
llampc fiafpeilc volte (lata leuata uia.Sc in Dan te, o guada, o adii li in (tra 
mente intcìprctaca.'Noi ne! ritener o lafctar quella uocc, habbtam Tem- 
pre fcguitato l'Octimo libro,chccooic altrouclubbiam detto non Tem- 
pre 
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pre rifcontracon quel che hcbbe Mons.Bembo. Ma la uoce c pur ficura- 
memc in quello Autore. 1 luoghi (ono citati dal Bembo. In Pirro & nell’ 
A ngio lieti, clic coli lì leggono nenri migliori,*: c ancora in Dan.pmuol- 
, , tc nel Pur.xxj. Perche la taccia tua Tellcfo.V n lampeggiare di un riio di- 
,, roollrommi,*: Par.xix.Et quelchcniiconuicn ritrar teftefo Sic. Da que- 
fio uienc ancora che diilcro S dicono Cittade, V irtudc.Gioucnttidc, Si al 
tre tali, che ancora lì pronuntiarano per T E.Citutc,& titorcandoal co- 
minciato a dire di fopra,Talcc, Sif tufi U Br/toirtr.per fi,& Cerne die ì D«o Ufi 
fi G(4nn/,c'r.pcrDi, che etiandio fi troua cflerflato detto molto rrgolata 
,, mente. Dici, Tu dici.chedi Siluio lo parciitc.Ondechi riprefe Dan.di que 
, , Ilo, onero di quello . Voi uigilate nello eterno dic,& di altre uoci di quella 
maniera, lo riprefe del pailarcpropio&uaturalciEtfebcneparcdifmcf- 
fo hoggi quello ufo, o pure comcchcla troppa dolcezza Se colìfpefla , ne 
habb/j. a riduccarc gli orccchi.fi ucdepiu rilcruatanicnte, tacerti tempi 
& luoghi fidamente adoperato: Et perciò credette col ni goterlone riprcn 
dcre:Ìo douea far leggermente, & piu prello come di colà antica , che li* 
centiofa.Et in vero ell e la medefima ragione appunto, clic riprendere En- 
nio • Plauto.*: Catone antichi fcrittori Romani, di alcune delle lor parole 
che non fi riueggono negli fintti di Catullo, di Celare,*: di Cicerone. 

I95 G. 3. N. IO, ANZI Non futtnia il Sei giu tiepido alcuna ncÌJfitfiffiirt 1 C 4« 
rimili, 

Quello luogo.comella nell'Ottimo libro, et fi può dire in tutti gli altri, co 
fi habbiam uoluto.chc fi (lampi . 11 Mann. credette che quello A S e g v 1- 
T A R E, che ddi fotto,ui filile fuperfluo,& per tale lo fegnìi : ma non per 
quello lo lcuh uia. Altri che douettcro hauer il medefimo penderò, come 
e" ballallc l'un de due, cancellarono quello A Sic via e, che c qui, con- 
tro alla autorità di tutti i tedi a ma no, che hanno l’uno Si l'altro. Ma fe uo 
ce alcuna doucllc cllcrc fofpctu.o chcci haudlcr luogo Icconictture.uo 
lentie» crcdcriemmo che fullc da confidcrare la particella E t.Ouc dice, 
E/ che a loro fidenti cT'f. o ucra niente , clic fi potcflc aggiugnere una fillaba 
all'ultima parola.fi che dicclle A /J»»;uWi:ma con tutto qucfto,chc piu ficu 
ro Canon mutare nicntc.ueggendo tutti a una unti & cotanto buoni li- 
bri. Et quanto aquc’dueucrbi.chccolloro.comcagli effetti fiucdc.cic- 
dono dire il medefimo : non parca noi chcfi dieno punto di noia, onde 
bifogni per celiare Io fcandolofraloro, tome uiavno, Scio (omma.che 
ogni altra medicina lìa miglior che quella di colloro. Perche ciafcuno ci 
ha il fuo luogo propio, & il fenetmento c facile Si pia no, che non facccndo 
il Sol noia.achihaueflèuoluto (cguirci Cauriuoli, perchcgia era ballo, , 
& intiepidito, alcune di quelle Giouani gli fi mifono a fcguiute Sic, 

199 G. 3. Nella Canz. Non Migr 4 diJct,MÌ%im'liadiJ]>frsu. 

Queffo luogo c molto uariq, ne tedi a mano. Si fra i buoni , che rade uolte 
fuolc incontrare, ha diffcrentia, & riduccfi lacofaa tre lettoni . Quella 
dell'Ottimo cD 1 s P E R a t a, la quale nci.fi perla autorità di fi buon 
libro.comc per hauer fcntimcnto ragioncuolc.habbiarno accettara.chc or 
dinariamcntefi dice.i Medici hauer difperato Io infermo, quando ne han- 
no perduto la Iperanza della falutc,*: perciò o gli allentan la cura, o lo ab- 

I 1 bandonano. 
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bmdonauo.QuelIi chcucgono dietro» quedo, leggono Dupntcr» 
t A.Etqucdalctionc.Ji mano di p.rfona moderna era fiata niella nell'Oc 
timo libro.per cacciarne quella di prima . Ilfcnfofuo elicile, come fi uede 
& per cppoiii Dispregiare conitencuolmcnte alla parola dinanzi 
Gr ad.isc e, da tener buona. Mae pencolo dicchi hebbe a fofpetto 
la uoce Disperata, per ageuolarcil fcntimcnto , non ci lu nell arte 
quella : colà che uon cauuenura una uolta fola, perche in alcuni llampari 

* • di Dan.fi legge, Tar che egli habbia Dio in dil'pregio, Se poco par che'l 

* > pregi. Che aiuterebbe quella lettone ; fe il. luogo tulle ficuro . Ma oltre 

chele parole fegucu ti che dicono il medefimo appuro appùto.Sc nel mede 
fimo modo Se con la medelìma uoce fi può dirc.lanno quella otiofa Se fred 
da,l miglior tedi a mano hanno in quel luogo, Difdcgno, voce che vi flà 
veramente dipinta , come fi dice.tanto & fi propiamciiteui fi accommoda 
,, 11 Vili. Non uollc leguire il detto configlio, ina per lua fuperbia & Difde- 
,, gno de Pilàni, fi uollc conducere a battaglia , cioè per haucra itile Se te- 
ner poco conto de 1 Pilàni, che parla di uno Ammiraglio degli Vbriachi 
di Genoua.qual diccchecra col nome il fatto, haomo grofló di teda .V di 
pocofenno.Seuzachee' fi uede, che queda uoce anche altrouc è data per 
effer meda in luogo di un'altra, Umile a queda. (1 medefimodi Manfredi 
,, parlando hauea lardato fcritto, Poco dottaua della uenuta del detto Con- 
,, te Carlo, ilqual perdifpetto chiamauanoCarlottoUl che qaalcun di quelli ; 
faccenti hauea mutato in Pcrdifpregio,chc£icrcfccre il fofpetto, che qui 
polla cllcr dato ufato un fintile fcambiamento. Piu di que tépi & piu uic» 
nadi acconciarli con quclladcll‘Otttmo,cla terza D i s p e tt a t a per > 
che d di quella crà, 8 c fi uede fpcfl'o quede lettere R, T, per là fi migliaia che 
hanno inficine fcambiarfi fra loro. Et quanto alla uoce, Biudo da Siena l'u 
,, sò. Che in feguir uoIontade.S'acquida quello, ond'huomo c difpettato. Eb 
nel buono Volgarizzator di Liuio troui.imo Li Tribuni erano gtaJil'pec- 
tati.che era nclpropio.Contcmni iam Tribb.PIebis.Sc Tarn fupcrbelpre 
, , tam : Che orgogliofamente hanno difpettata nodraamicina,& della uoce 
Dispetto, in quello Icntimcnto.fuor del luogo già allegatogli do. 

, , tilstmo del Poeta nodro , Ogni huomo hebbi in di (petto tato auauti che 
,, io nc moriste. Cioè a uilefie per nulla. E quel del Bocc. in Alatici. Meftròrf 
Jtjpeiioalei fatto d'Ilu femmina . Quedo dello Volgarizzatore quello , che 
è in Liu.Tantam contumeliam.ignominiamqucabignauifsimo holleac 
, , cipi, traduce, Softerire tanto di difpettoSt di difhonorc.Et il Vill.purc.che 
,, non d Tempre data guada quella parola. Il Conte d'Artcfe per difpctto 
,, le gittò nel fuoco Se arfcle.Et l'Hido. Pido.Et tutto ciò hauea fatto per d» 

,, fpctto de Fiorentini , cioè per auuilirgli, A: modrar di tenerne poco con- 
to.Manonfi pigli pet quedo, che noi migliamo che la uoce Difpregio n 6 
fu buona & regolata & in ufo , ma bcue dubitiamo fe egli la nulcin que- 
do luogo, che c quello che nbeua al fatco.chc habbiamo damano. Sari 
dunque oelt’arburiò del difereto lettore pigliar da fc quella delle treche 
li parti miglicrc.Chc noi per uerifimili & comctturc non habbiamo pre 
fo animo di ufeir della uia battuta.Scgiaprouatada noi tanto buona Se fi- 
cura. 

Z 04 Proem.dclla G 4 . E T Q*rg4 cht coni natta mia rù parlanti» uomo. hloilra n* 

. ^ Ir , dx tontfiano ere. 

Prima Ieggeuanoquafi tutti. M o s 1 r a n o, Scio riferiuano alla parola di 
l'opra. Qjr ìs li. Mi quedo c un cotal no ilio modo di dire.Sc /opra fe £ 

- *eggP 
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regge quello ucrbo fcuza rifpetto di numero o di perfona.come fono que 
gli cbei Latiui chiamano Imphion a l t, & è compagno di quello, 
Levato Si F v, onde »’c già parlato: coli nella Simona.M c s t r a 
ehcquejìa Saluta fa ueleno/t (.Etnei proemio dell'opera, oue facilmente fi fàtcb 
bc potuto nel nicdefimo modo fdrucciolare. Non è però cefi <Li correre come Mo 
,, Shache noi untiate fare . Gio.Vill. nel primo. Et con Mostk A,che Ro- 
,, mafireggcfica Signoria di Re anni c c 1 1 inS’di Confoli c c c et. 
,, Et di fimo, Qucfto Annibaie Mostra per noftro arbitrare che ella 
,, (ccndcllc l’Atpi tra Modona,& Pi (loia, Se paludi fodero per lo fiume d’Ar- 
,,1)0, per il piano di Firenze in fino di la da Signa , & nel z. Et cofi M o- 
,, s t r a, che i giudici; di D i o poflono indugiare ma non prcterire.Che 
tutto ci afsicura aliai bene, tal locutionc eflèr data commutie inquetem 
pi. Quello chea que di Taraconadidc Augufto, Apparetquàm larpc ac- 
cendaci*, non fi direbbeforfe male in quello modo. M ost r a come uoi 
ipelloui facciate fuoco. Et Ter.ancora dille. Appare: buneferuum elle 
Domini paupcris.Se 1 noflri.o limile o ptefo da quello verbo Lati no. P A- 
R £ .Come Dan. Par che del buon Gherardo nulla fenti, Et quello noltro. 
E parer/* tnfiio notlrojìa tocco. Onde habbiam giudicato poter (icuramcnte 
in quello luogo fcguitarc l'Ottimo libro, che coli legge, Se qualcuno altro 
de migliori con lui. > 

11} G. 4. N. I. Io Se» certa thè ella ì antera Quicentro . 

Nell'Oltimo libro coli fi legge.de in quel del xxvij.Sc eia parola Qvi c E N- 
t r o, pura A: natia di quella lingua, & in quello luogo propriilsima. Pe- 
rò non faptemmoda che lato ci fare, a cacciarla di cala lua. Ancorché 
Qvincentro fua firocchia.chc in alcuni tedi fi legge, Se douca ede 
re in quel dclBemb.fia buona anch'ella : ma ciascuna a! fuo luogo. Qm do 
uc importa una cotal maggior uicinità, non fi potcua porre uocc piu atta 
di quella, che riflrigne in poco fpatio i termini, & quali accennili luogo 
con mano, come chefia intorno a quel letto, non che in quelle propie Ila 
*c. Il cheli dichiara apertamente in quel che fegue.E/ riguarda 1 luoghi de futi 
éleui,t?- de mtci.Mi in Madonna Lilctta doue li legge bcne,QjMNC in. 
t r o fono i termini piu larghi & comprendono ia uicinanza tutta, & la 
contrada intorno alla cafa donde s’era fuggito colui. I cognati della Donna, 
attutandoci >e noi ut alni» luogo Qv IN CSN T R o fate CT'f.Ondc come farebbe 
errore leiiarc di quel luogo quella per metterui quella, cofi non e già 
ben fatto, leuar di qui quella per quella. Anzi quàro li uede che quella c 
manco nota, Se che quei che hin fatto fino a qui certi uocabularij non la 
pongonotSc comcuengonoallaoriginefuachccQ^v 1 c i,!a quale mcrcc 
delle Rime non hanno potuta fpegnere, ricorrono allaliccntia Poetica a 
forza di rimcirantoè piu l'uffino noftro cercare di ritenerla & non ladarci 
fpogliarcd'alcuna, ben che minima particella . Però lalciando andar co. 
ftorchc non dicon nulla, con le lor baie, diciamo che Q_v 1. Li, Co- 
iti, Scaltre di quefta maniera, fono uoeifemplici cheferuonoa Luogo, Se a 
quelle aggiugniamo la lìllaba.C 1. cornei Larini, Se i Greci danno certe ag- 
giunte alle loro, Se fc nc fa Qvici.Lici.CotTici.uolcndofignificarc ft.iu 
za Se cor'uni cotal fcrmczzatEcfcmouiméro.o parti mento da I.uogo, uitì 
framettc un N.Sc fc nc fa Qvinci.Linci.Costinci.uocì buone 5 : regola- 
re, Se a bifogni adoperate da buòni Autori, magiudicaraalcuna di loro un 
poco an uciiett a. Onde po uà bene chi nou l'hau a grado, come uccellicela 
;■* fcutlc 
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(ciarle dopo tanto tempo ripofire, ma non già come cattiue,o dranie.Se 
come alcuni hanno fatto , dannarle in Dan . che dille fecondo il cord» di 
,, quella età. Allungati ci erauam di Lici,8c Illuminato 4c Agoftm fon Qui 
, , ci:& Noi crauamo già partiti Linci, &. Duci colti nei fc non l'arco tiro &c. 

Che buona parte hopgi fon poco in ulo,& già erano frcquccilsime.Sc qual 
, , cuna leu’è pur ì.iiu-nuu come quel che dille pur D.m.piu di una uolta. Et 
,, quinci Jc quioùi (lupefatto iui:Et fu feguitodal Poc.Jc da gli altri. Ne con 
tenti a quclto.parte per uaghezza, parte per bilogno, tt tutto infiemc per 
viu naturai pr-^puetauiaggiugniamo ralhora alcune altre particelle, del» 
le quali è queda una, che bora habbiamo innanzi. Entro, che bene 
fpeflo coli appiccata,8c anche da fe, fiueJc dar piu per un coiai uezzo , Se 
, , gratiofo ripieno, che pcralcuno bifògno.comedidc Dan. Coli perentro lo 
, , ro fchiera bruna-6c il l’et.Per La nebbia entro de fuot dolci fdegni: & non i 
, , Poeti foli, ma i prolatori ancora coli l'ufarono.Ondequclchecra in Liuto 
di Mallio giouane.chc fu poi detto Torquato, Se eum etxcmplo transfixu 
rum minatur, traditile l'antico Volgarizzatore. Io ci ficcherò incótancntc 
quello coltello per lo corpo entro. Et quello nodro nella Beleolorc. Per 
btilj paura entro col mofto o* con le eajìa^ne calde fi rappalumò ere. Che al fcnio tan- 
to J'cra a dire PerbtlU paura , col nuTIo cre.Mi non già ha una fua gratiola 
dolcezza, & da quello ingannati certi di quelli dampatori moderni l’han- 
no con poco gtuditiolcuata . Ma nella Nouella feguentefi c pur man- 
tenuto in tutti . Perciò die il Sole è n!to,Cr da per lo fnlro.Hor coll IT dice 

Quicentro, Quinccntro, I.acntro Iuentro, Indentro, & altri tali, che 
tutta uia ne buon librili leggono, Hebbe la lingua Romana anch'ella di 
cotali aggiunte, che non operauano al fenfo cofaa!cuna.& ha una certa gra 
tiadt dire, aliai, come quel chcdillc Terentio Tu tnterea loci, conlocu- 
plctafli te Autiphila.cc Plauto Eradicarceli ccrtum cum primis patrem, 
poli idlocorum Matrcm, che non ui fa niente quel Loci o Locorum.cc 
notarono i vecchi Grammatici, chea molte uoci li aggiugneua , et nc die- 
dero l'clcmpio di Ennio.Flamma loci podqui conclulàclt turbine fatuo* 
Che non li creda edere (lata lolaufanzao liccntiadc noli ri; quali Irebbe- 
ro ancora altri modi et altre compoCrioni , et con altre uoci, delle quali» 
per non fare a propolito di quello luogo, non uogliamo qui dire altro, b* 
dandoci per hor.i.chcc’ non liano piu hauuteaibfpettoquedc, nepaiaa 
coli dranc a certi nuouiccufori, chef adircil uero)uengono uopo trop- 
po licuri a chiamarle errori, et modri di queda lingua, la quale pur atten- 
dono a chiamar nodra.ct non potrebbono in altro modo modrar meglio» 
quanto lian lontani non folo dalla naturalità di lei, che uieneper uentu- 
ra.ma dalla cognitione, ancora che purpoteanoacquiilarepcr atte, et poi 
che non l'hcbbc a fchiuo il Macdro della lingua nodra, non l'habbiamo 
ancor noi . Ma clic Fato c quello di queda uoce? Nella copia che li dette 
alla dampa.era Q v t c 1 N t r o, et pur ui fu aggiunta la n .ma auucduti- 
fencla leuaron poi chcncerano dampati di molti fogli.a quali chi fi ab 
batterà, fa donde c nato l’errore et la potrà da fe ridurre alla ueralctione. 

119 G. 4. N. 1. cheU mio corpo fi diueuijji. 


Coli hinnoi miglior libri tutti có quedel xxvij.Ne accaderebbe dirne altro 
fe non fullc.chc nell'ottimo libro di altra mano è dato aggiunto un D B, 
et fatto dire die del mio corpo : Ma doucaquel tale dici poco auuczzo con 
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quedo scrittore, che tante uoltc eie replicati quelli maniera rii parlare, 
che e miracolo, che e’ non ui fi abbattette mai.'Et le pur lauidc.chc non la 
ricoccafl'e Tempre o non fi atlcnedcdi farlo qui. In Chicchibio, C hcfnjft 

duitnuta l'altra cofeia delh i Grw.'Et nella V cdoui,Non la treuai ne quiui ne alirouc.nt 
fo chef fa duemila crc.Nc tedi feruti nell'età uicinaa noi,& nelle flampe lo 
retlicrc, tutti quelli luoghi fono llaci fatti parlare all'ufo piu communio 
alla fintali.* del copiatore, che fia me' dire.C he del mio corpo.ìieW ultra enfia, che 
fi fa diuturno di Ut. Wc\\c forile (pinfc colui, che ritoccò l'Ottimo ledo, ma con 
mal gtuditio,& tutto aritrofoicmcndando gli originali dalle copic.In La 
dotto coli fi legge quel luogo del proemio , nell'Ottimo . Come la nomila di 
P ampinea a lu mojlr.tto rfer il fuo A lejjaudro adinamia , che non li prete, non tanto 
perche gli altri tedi put buoni hanno come il xxvij.alluo Alcllindro, 
quanto, perche cll'cndo mutato quel ucrbo,nonfi può dir piu la medefima 
locutionc, ne ualcrfi della iimiglunza di quegli ciompi podi di (opra. Ma 
e bene notarla qui, accio lo làppia il Lettore ;& quando pur gli piaccllc 
quello modo polla con la autorità di quel buon libro afticurarc il giudi- 
no fuo. 

116 G. 4. N. J. Er Doutrla quella notte Tlejja in mar far macerare ere. 

Queda uoce chcin queda nouella piu d’una uolta & in altre anco 

ra li truoua,& coli Tempre lenza uarietà in tutti i buon libri antichi & ino 
derni, coli per l’amor di D i o fi laici darc.che egli è pure una (implicita 
(per non dir peggio; di alcuni di quedi valcnt'iiuomim che col dire 
iblamente.chcellanon piace loro, l'hanno toltauia,Mazzcrarcc uoce no 
tirala già piu di 3 oo.anm,& fu tifata da Dante in quedo propolito appun 
to.de era a nollri Antichi. A: in que tempi una fortedi liipplicio .colitene * 
baueano alcuni Altri, de quali hoggi appena , fi nconofcono 1 nomi , co- 
me il Piantare, o p ropaginarc, Si l'Abbacinarc.Etcra quedo quel mede» 
fimo o limile, chea Romani la pena de Parricidi, di pinta da Cicerone in 
vna delle orat>°ni della fuagiouentu in marauigliola maniera. Et il Buti 
anticho contentatole di Dan. in poche parole la dichiari nel luo^o di to- 

,, pr.i acceiuuto.Et Mazzcrati predo alla Catolica&c. Mazzerare e gtture 

, , l'huomo in mare legato a una gran pietra, o legate le mani e' piedi c«n un 

,, fafio al collo. Et e ancora in ufo frequente una uocecompodada quella, 
(perche ella mancata la coli, alla quale fcruiua,ci hebbeporo luogo.ll che 
forle ha ingannati coloro, clic non la ci ftnron piu ) edunqucdalci Am. 
mjzzerarc,chc none lenza acqua, 8t la terra fi dice Ammazzerà», quando 
eflendo moHe.ecalpcdao battuta, onde (ì ralloda,& la come un linai to, & 
di qui e forfè Mazzeranga quello indrumcnto che i uodri lauoratcri ado 
pcran? a (pianare & adqllodate l'Aic.chc anche li truoua in Pietro Crefeé 
tio.Et Mazzero fi dice ancora il pane.quàdocazimo, 0 mallicuitoc lodo. 

Si perche non fi creda uoce di hoggi Si di Inerì , fi truoua pure in Franco 
Sacchetti nella 110.il pane parca Mazzero Si bifcotto&c. Il che tutto può 
edere aliai licuro leilimonc, quato queda Tenitura & pronuntia fi lia fe- 
delmente in quedi 1 bri confcruata. E bene anche M a c e r a r z, la qua 
lec' ci uorebbon in cambio di queda, uoce nodra & buona , Se da tutti i 
buoni fcrittori ufàta,& anche ella fi facon aqqua o colà liquidale limile 
ad acqua ma uuolc (patio di tempo, & come noi diciamo, Agio, che è prò 
pruuicnte, quando una colali tiene in acqua tanto, che lafcuta la durezza 

oafp rezza 
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o afprfTT» fin fi uenga indolcendo Si lafciando la natura di prima . Et fi 
dicc.T onere in Macero .-come del Lino, della Canapa.Sc de Lupini Si di al 
trccofc tali.fi ufa tutto il giorno.St fi legge in Pict.Crcfc.piu di unauolia, 
,, come quando infogna far l'olio Mandragolato , Prcndcli il frutto della 
, , Mandragola in olio communc,S< lungamente ui dia in macero . Et della 
,, Branca Orfina parlando, contr’al uitio della milza.Se ne faccia unguento, 

, , pellandola prilla , Se mettendola a macerare in olio : Et del Lino , Se ne 
„ (cuoce il feme, & il Lino a macerare nell'acqua fi pone ; Et il Sacch. Furo- 
, , no due lìcitine, luna recare parecchie cadagneda Cafcta, l'altra dire che 
,, l'hauca macerate in bocca . Adoperali ancora molto gratiofamentc trapor 
tata agli huomini;quando fono da molte faticheSi difagi Se graui p enfi e* - 
ri affi itti, Si quali domi . Come dific quelli del Re Carlo. Con fittici* anùr.ut 
tanto Si fi macero tifino fioro .ffxiao, Et in quelli due modi fc l'adoperano ne piu 
ne meno i Latini: che come noi dcll'uliuc , diflé delle cofc falate Plauto. 
Muriatica,nifi multa aqua ufque Si diu m. iccrantur, olent, (ài fa funt.Tercn 
tio.Sallamcnta ha-clac macerentur pulchre. Et de lupini Si fimil cofelo 
dific Cnlumella. De péficri Si fatiche dell'animo (per non ufeir de mcdeli 
mi.)Plau Hocmcfacimismifcrum macerar , Si Terentio, Cur meexeru- 
cio? cur me macero ? Cofi fi mollra , ochcl'una lingua impari dall'altra, 
che c facil cofa.o cheli natura commune madre inlegni alluna Si l'altra , 
che non c difficile .'quanto cota' traportamenti delle cofe del corpo a 
quelle dell’animo , fieno i medefimi,in piu di una lingua .Hora fc quelle 
due parole Mazzcrarc Se Macerare, fono ucrfo di le tanto limili di luono. 
Se fi uteinedi lignificato, clic fi pofiono pigliare l'una per l'altra in un bifo 
gno.non fi dcbhc però, come tal uolta per madericia.fi licua da dolio l'htlo 
mo una bocca di un fante piu.-credcndofi poter farecolferuitiodiunlolo 
cacciar uia l’una, perche, elle fono in cafa loro, Si non danno (pela. Ma in 
quelle uoci.douc ha qualche fimigtiauza, lì rana colia uedere, comeri tra 
uegghano fpefio alcuni forcdicri; Se quanto pericolo elle porcino alle 
man loro.Et perche fi è tocco di due forti di luditia, ( come noi chiamia- 
mo la pena, che per iullitia fi da a' mafatron j delle quali fi hahoggi poca 
cognittonc,nó fari forfè di fcaroa'l Lettore ritoccarne cofi in gallando un 
motto, Se in unto correggereun luogo notabile del Vili.chc c nel x. libro 
, , oucnclli lìampatifi legge, Fu menato Ln fu n'un carro per tuttala città 
,, & leuategli le carni di dodo con le tanaglie calde in fuoco, Si poi im- 
,, piccato. Il buon tcllo ha, Et poi piantato, che eia uera letione;Scé 
vn peccato a uedere, quante uoci per l'ignorantiadelli lìampatori , o co- 
piatori, tutto il di fi perdono, che allhorai Traditori, come fu collui, Si gli 
Allafsiui craoo per leggedannati a una diuerfa peni Si molto il rana: per- 
che uiui erano, come un palo, Se que' figliuoli dell'ultuo, che per quclto fi 
chiamano fpetialmenre Piantoni, fitti in terra a capo di fimo , Se cofi mi- 
,, Icramcntefiniuanola uiuloro . Etnefece mentionc il nollro Poeta. Io 
,, llauacomcil prece che confcdà Lo perfido adàlsin che poiché c fitto 
Sopra il qual luogo dice il Ruti. L' A dafttnoéconimunemcte dannato in 
ogni luogo del mondo a tal pena , cioè trapiantato in terra . Et appiedo. 

, , Poi che è fitto cioè piantato il capo.Et l'antico et buon . cornai latore fo- 
,, pra il medefimo luogo dille. L'Altafs. per legge municipale in Firenze cofi 
, , li pianta : Et dice uero, clic le parole dello Suturo fono, Aflaùmus tuba- 
tur ad cauJ un muli feu aliai , ufque ad locum ludi eia; , et ibidem piante- 
cut capite dcorlum, itaquodmotiatur. Et del propaginarc ndDurio.o 

Giornale 
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Giornale che'l tagliano dtreo Idoneità del Monaldi , parlando di uno, 

, , che hauea uoluto tradire Prato.fi truoua.Gli furono lcuatc le carni poi fu 
,, propagi nato. Ma l' Abbici tiare è il nicdefimo che Accecare: Et perche fi 
ficeuacon un Bacino roucntc.che auuicinato a gt'occhi, tenuti aperti per 
forzaiconccnuandofi il calore, llruggeuz quc pannicelli, de rifcccaual'hu- 
iriditi, che come un'uua è intorno alla pupilla de la ricopriuadi una cotal 
nuuola.chegli toglicua la uifta: fi hiuca prefo quello nome di Abbacino» 
re. Polso di qua non ha molti anni.il Re di Tunifi cacciato, de a quello mo 
do accecato dal figliuolo, quando andò per aiuto a Carlo V. Et coli fune’ 
tempi antichi da Federigo Secódo abbacinato Piero delle Vigne, del qual 
, , coli dice il Vill.l’lmperadorc fece abbacinare il fauio huomo Macflro Pie 
,, ro delle Vigne il buon Dittatore. Hoggi cicancora riniafa quella uoce 
per oleurato de copcrto:de dicefi il Sole Abbacinato, quando cinto intor- 
no, de quali urlato di certi uapori.noa rende la luce ben chiara e’ fpedita. 
TraportollaMcller Luca da Pantano Coetaneo del Bocc.Ji perfona Ten- 
ta letterc,de aiutato loto dalla Natura ,con molta efficacia 8c leggiadrìa 
inficnie.al disfacimento di una famiglia, che ellcndogli mancato per una 
pcllilcntia a un tratto il genero de Ricafoli , giouanedi grande fperauza, 
Se la moglie Se la maire di lui.Donnedi molto ualorc : rollandone due fi» 
,, gliuoletti piccolim lenza guida ;Et coli rimafeldicccgli)abbacinataque- 
, , Ha famiglia 8ec.comc fofle.per la morte di coloro, rollata otba.de fenza lu 
ce. 

li 8 G. 4. N. 4. In Fino a tanto < 1 * IwntfL CJ?iotu ere. 

Coli é nell’Ottimo libro de noi lo habbiamacicenuto, fc bene gli altri hano, 
ci» con bonrfla rj»«>»r,chc pur ha buon fenfo.Ma non tutto quello che in un 
rrodoc ben detto, fi dice Tempre, potendoli ancora ben dire in un'altro, 
Et noi, come c detto altrouc de le nó altrouc.fia detto hot quùquódo in piu 
libri troucrremo due, o piu Ircioni , de fian tutte buone , ci appiglieremo 
fcmpre,ancorchecon qualche difauantaggio,a quella de piu antichi .-Co- 
me di quelli, che pa flati per manco mani, de men trauafati, portano minor 
pericolo di cficr.ltati contaminati,» dalla negligeutia,o dalle uoglic de co 
piatori.Non ci fiamo già dimenticati cflcre accaduto qualche uolta a que 
Ilo copiatorejafciarcun P e r.,0 un C o n,o qualche altra limile particcl 
la: Etchiuolclle per difender la commune, farebbe fondamento in fu 
quello . Ma negli efempiaddotti in quello calo da noi, non rimaneua, fen 
za elle partirelle.ne fenfo ne modo'di parlare accommodato , de la Regola 
del Seme l none vera lcmpte.doue quella lctione,oltreall‘autoriu del 
miglior tello di quanti ne habbiamo mai ueduti, pare anche nó poco piu 
argutade meglio accommodata a quello luogo, cioè che la cagione ideila 
delaoccalìone(chcc(IendoquclRc tributario potcua ogni giorno nafee- 
re)foile quella che gli aprille la uia,de,come ci dice, gli impetrallcliccntia, 
de quali uc Io fiugnelle, lenza che egli chiedendola de moli randofenerrop 

f >o uolcntcrofo, ucmflc a feoprire la all'elione fua, de la ucra cagione che 
o tiraua. 

a)i G. 4. N. 4, Non Fjjinelo alcune de Baroni Jùoi, che eon frittili dici'ofiifer 
\jJ]c rimmnerlo. 

La negatiua che finoa qui in tutti gli Rampati fi è lena, N«fl/ii/w£«/7è ere. 

...... * k non 
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non c ne due miglior tedi, fi: chi ben la confidcra.non ui ha luogo, non uì 
Ita bene, 8; guada tutta la l'uà fona & bellezza , perche cofi meglio fi m<>- 
ftra la opinata dcliberatione del Re, 8: la giudifsima querela di coloro lb- 
pra la uiolata fedc.douc tanti amici, 8: tanto innanzi col Rc,o fi dilpcrano 
che i prieghi ui debbano haucr luogo, o fi uergognano.fi: forfè temono di 
porgergliene. l’arue per auuctura a qualcuno cola crudcle.fi: non ucrifimi 
le.ciie li caro giouane.fi: fi gratiofo.non trouafiein tanta fua milcria.chi 
fpendefle per lui un» parola . Ma ei non fi ricordo que fio taledt Limo, 
che egli haurebbe conofciuto, che quello nollro col mcdefinio A inficio, 
& diucrfa uia.hauca uoluto in quelle poche fi: argute parole accennate co* 
pertamentc quello, che lo fcritcor Romano con li ricco fi: magnifico appi 
rato chiaramente di Ile, di Torquato pati. jMo, che per minor colpa aliai, 
fece lìmilmcntc guadare il luo forti fslmo figliuolo : Esanimati orane* 
tam atroci iinprrio.necalitcr quam in fc quiique driftam cerncntcs fccu 
Tim.mctu.magis qua modedia quieucre.il clic lo antico Volgarizzatore 
Jt (fc quello falle agrado ad alcuno)cofi cl’prcflc. A cofi fiero comandamento 
,, furono lì duramente fpaucncati.comcfc cialcuno ucdcllc la mannaia un* 
,, pugnare.pcr la fu.i teda colpire, 8: flettono in pace piu per grande paura, 
,, clic per humiltadc o per temperanza. Ne confiderò ancora come in cali 
atroci Jc mifcrabili.interuiene fpcflo di quello che di de il Gran l’octa Ro 
mano, Vox fauci bus ha'ltc.Che certamente non uiharcbbcmclloqucl, 
N o N, Ercoli ni ogni colali conofcc il bcllifsimogiuditio di quedo ferii 
tore.non fenza cagione tenuto da tutti lenza pari . Ma e’ non c quedo luo 

f o folo.ouc certi non fi fon contentati di manomettere le parole, che egli 
anno anco uoluto emendare iconcctci dello Autore. 

134 G. 4. N. J. Q_v A L Lfio [* lo mal dmilutnt,(he mi furo U Grafi*, 

Il principio di queda Canzonetta come in que tempi duraua ancora, una co 
tale affètionc allecópofitioni Cicilianciche anche il Vili. nella hilloria fc 
,, ce métione di quella fatta pcrlo alledio di Mefsina, Deh come egli c gran 
,, pietate.dclle dónc Ji Mefsina fi: c. ) Hor quello principio come nel xxvij» 
fileggefic nc migliori rcofi crediamo che debba ilare . Negli altri fi leg- 
ge a! tramenìi, fi: non in tutti a un modo, che chi ha CU mi furo ilbafibco sa 
Imirr.iJM.Ahri \l bififieo mio strumentano, Si già le nc uidcunoche hauea Ha fili 
to BnifHOUAiw.forfc perche quedo c lodato in que tempi daPict.Crcfc. Ma 
iroppo lungo farebbe notare fempre tutte le differentie de tedi . V no ce 
n’era molto diuerfoda tutti gli altri, 8: in queda parte folo.che hauea Chi 
Gvasta l. titruicofc.fi wffanu. La qual Canzonetta ua ancora attorno fli- 
pata folto il nome di Lorenzo de Medici, fi: del Politiano.fi: di altri Auto 
ri . fra le quali fìcuramentc nc fono delle piu antiche, fi; come per molti fe 
gm fi conofce, queda c una di quelle; ma è dampata tutta feor retta fi: la- 
cera , fic non dilpolta nel fuo debito ordine, fi: mancanui aliai ueifi Si paro 
le . Et c facile eoe chi che fia ueduto narrarli in queda Ballata il medefimo 
accidente, o molto limile a quedo della Nouellaific dauantaggio trouando 
ui Grada fi: Oncia. 3 : altre parole, 81 morti Ciciliani, come fi può uedere: 
pcnfallcchc ella fuflc quella, che intefe Filomena, onero perla fimilitudi- 
ne Tela notafle in margine del fuo libro .-Onde poi chi copiò da quel te- 
fto.la pighadc come dello Autore. Comunque fia, habbiarao uoluto dar. 
ac quello poco di lume,acciochc non fi creda , che non ci fi falle auuerti- 
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to,8t *oclie podi ciifcuno Cernirli del giu di ciò fuo , doue non gli fadiifi- 
ccflc il nolìro .Età quello propofito((b bene quella parte in gran parte e 
(lata per altra uia medicata, non è <la lalciare.che nella fine di quelle noucl 
le fi leggeuano certi monocoli deboli tal uolta.S: in modo appiccati con 
la ceraxhec fi potcuano credere Scuramente fattura di ogni altro, che di 
quello coli piaccuolc & tanto gratiofo Autotc.il che anche la uarictàde 
tcfli facea quali toccar con mano.Et forle nafceua, che bene fpcfl'o fi uedri 
nel leggere , che un bello & piaccuol palio, ti caucri uogliatu ononuo- 
glia di bocca qualche buon tratto, & tal uolta fi (criuerrà anche in margi- 
ne. Et nell'Ottimo, ne fono di mano del Mannclli.de bcllifsimi.Sc fi con» 
fee elicgli ufciuan di bocca & della penna dalla uiua forza dcll'arguiia , 
Se piaccu olezza della materia, che egli liauca innanzi, Se quelli podi in mar 
gine,3c chclcruono per ifuegliarc ii lettore, Itino troppo benc/ma com’c’ 
tengono poi nel teilo & nel filo dirtelo del ragionamento ( Il che come 
pur bora fi dicci intcruicne (pedo nel copiare) perdono (ubilo quelli 
gratii.Se diuentano un'altra co(a:& quelli thè come chiofc, & detti da un 
fuor dii giuoco, erano garbati & arguti, quando fonodiuenuti principali. 
Si fi pigliano come Tello, rielcono bene (pedo freddi & (cipiti . Et accio 
cheti lettore fi chiarifca quanto quello fia ucro. Diremo fol d'uno, ucra- 
méte da ridere,chcnel Secondo Tello nella Nou.di Teodoro Armeno, fi 
uede ancora fermo di lettere notlrali , ma poreuacll'er nel filo principale 
di Caratteri Greci .Chiere Som Tv Cosmv. che fi pub per 
tuucntura credere operadi un dique Greci, i quali fi ritenne buon tempo 
in cafa il Bocc.chcueduto quello Giouanc del fuo pieicoquiui uiciao,ti- 
bcrato dalle mani della Giuilitia, non fi porcile contenere di non gridare 
per allegrezza & ringratiarne I odio, &-non contento a quello di non 
lofcriuetc. Et fe bene elle fon noueIlc,& per tali conofciutc: non è pero 
pofsibil credere.quanto ellemuouanogli animi di chi legge & ode-.il che 
nel recitarli commedie o tragedicchepuralficuro fi fiche fon fauoledc 
tutto fi fa da moiteggiotfi uede tutto il giorno auucmre. Ma delle Come- 
die può parer piu Arano, per hauer il fine per propia legge , lieto , Et tutti 
uu.que trauagli fc fono bcne,8t naturalmente rapprcfcntaii, ti muouono 
Se t'empiono di foilccitudincSt di lblpctto.nc ballala Scurii della fine.i 
toruiai'affctto prcfcntc . Onde fi può dire Scuramente di quel nollro Cé 
forc che dice eficr Hata porta freddamente dal Bocc. quella temenza nelle 
donne, nel cafodi ducGiouanichc doueano erter arti, pnde tanto poi del- 
la lor libcrationcfi rallegrarono,© che egli penfaflc che elle fodero rame 
(Fatue di pietra, o che c'gu dalle molto poco la bellezza & efficacia del Boc 
cacc.ncl raccontar quel cafoto finalmente che egli uon proualle mai la fot 
za de gli effetti fiumani, 

Z35 G. 4. N. (, GENERAL Parianti Jiòafeim tilt mar, il utier narice» 

Ji nei finne. 

A quello modo hanno ( fi può direttimi i tedi, l'Ottimo fóto pare che leggi 
Vane, A diciamo Pare, pcrchela inamcradella fcrittura noflraè (peli 
fio tale.che fcdal.n al. ri. che per ulo fi luole appiccare inficine non diui„ 
(alle un punto che (opra J'i.fi fuol porre, facilmente fi piglicrebbono l'u- 
no per l'altro. Ne quello ha però luogo, in qucllocher.ella Nouella dedite 
Sancii fi legge Furino due CimaaifcfcLuù. che in alcuni libri c Pvpclonipercho 

k a l'una 
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1 'uiu Se l’altra uocc è in tfo.Se lì uede ancori nc buon tedi del Villani ho^ 
l'un a uocc lior l'altra . Nc forfè anche nafee da quello, quel che in certi te. 
Ai antichi lì truoua. Secretano in cambio di Segreta rio, perche può anche 
cflirr detto, come Dircuno Se Ptofsimano,& altri tali, che nell'età piu anti 
cacorrcuano. Et li là che Secretale, & Secretaire diccuano ancora i franco 
lchi.chc pur hoggi(come li diecianno qualche poco di diflcrcntia nel (igni 
ficaio . Ma quello diciamo per molte altre Teniture, ouc fe il giuditio in 
leggendo non liipplifle a quella lìmilitudinc, lènza dubbio lì fcàbierebbo 
no . Hor quello potrebbe qui facilmente ellcrauuenuto.ma per la bonti 
del tetto, non lì douca difumulareda noi . Acciocheniuno habbia cagio- 
ne di dolerti, che fi (ìa coperta quella uaricti;La quale p auucnturatrouec 
ri qualche amatore, che crcderra.chcclla ci polli nauer luogo, & che l'Au- 
tore intendtflc, che ucramentc tutto quello cheli uede nel tonno (ìa uano; 
che altro finalmente non fonoi fogni che cofc fantattichc Se ombre piu 
pretto delle cofe.ma che paiono uenfsimcachi fogna. Altti haranno - 
per piu ucriiimile la lctione commune. Si piu predò al fogno propoli» 
dallo Autore, che quelli fogni, quantunque alcuni fenza diltintionc farai 
gli tengano tutti ucrifsimi.per alcuni che fono riufeiti ueri , nondimeno 
chi con miglior giudi tio gli diltinguc, fecondo che gli effetti nedimolir* 
no, gli trouetrl uarii;8e alcuni veri,& altri fuor d'ogni uerità, Se alcuni co- 
me pcrfonc di mezzo, ucrilìmilitSe con quelli ultimi conueiremo noi fa- 
cilmente, non ben ficuti di quella fcmtura;fopra la quale tutto quello di- 
porto è fondato . la medclìr.ia confuiionc ti trouerri tal uolu dell'. n .con 
l'.u. chea gran faticali podono dilccrncre l'uno dall'altro , onde li uede 
qualche uolu in quello libro un Noi ,Se un Noli ro, clic parrà che uoglia 
eder Voi Se Volito, &coG pel contrario. Se di quello c bene che da (lato 
auucrtito in fu quella occafioac il Lettore. 

1 • r n 
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Se quelle nottre fatiche hauedero a fcruire alle pcrfonc fole dì quelli paefT, 
noi nc potremmo, anzi nc doucrtcmo rifpiarmare una buona parte, per 
non dar che ridere, quadchenoi uogliamo inlcgnaT cofc note infinoa 
fanciugli . Ma perche li legge per tutta Iulia, Se fpctialmentefi attende 
in lui la lingua,cofi nelle maniere del parlare, come nelle uoci proprie , le 
quali non UVuoTeraprcnotcaforedieri, accio non deno ingannati daal- 
cuui, che fir ue credono ellcr Macttri Se non fono ;fiam forzati ul uolua 
perder cempo in cofe.chc per l'otdiiurio non nc harrebbono bifogno al- 
cuno. Et di ucro le quegli che codlicuramcnte han mutare Seleuare pa- 
* rolc di quello fcrirrorc.haucfler uoluto leggere gli altri Autori un po pio 
che non rnottra che gli habbian latto, non darebbono a noi quella fatica 
di fcriuerc.ncamolti di leggere, fenza propolito; Se a tutti finalmente ca- 
gion di ridcre.Pcrche coli facendo, quel che c loro Arano in un luogo , di- 
uentetebbe dialettico, ucggcndolo in moiri, Se quel che non intendono io 
quelli, fi dichiarerebbe tn quell’altro. Comedi quella uocc intonitene 
clic alcunia tutti i patti del mondo uogliono,che qui lia per errore, Se 
che habbiaadirc C e s p o; Ncgioua, che tutti i tetti antichi & moderni 
Se fcritti Se ttampati habbiano unitamente a un modo . Batta che c' creda- 
uo altrimenti, Se quello uogliono che fe*rua per ragiouc . Ma forfè potreb 
bc aalccre^pcr arrecare pure quel poco di feufa per loro che fi nuore) che 
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egli hanno letto voi uolti nel Pet. Ctspo,& non crcdon che (il per 
quella coli altra uocc al mondo ,& non fanno, come ha quel Proucibio 
materiale &: grolle», Che ua piu d'un'Alino a mercato, egli c ben Cespo 
voce noftra buona & ufata, onde e fatto Cefpuglio,& il verbo conimunc 
Inccfpico,& de' poeti Inccfpo.uoci che lì trouetrapno fpcilò ne puri fcrit- 
, , tori . Come in l’iet.Crcfc. nel x. La fredda & Ini mi J a terra, ottimamente 
, , per tacendone di Cefpi,& per cenere s'ammenJa- Et altroue Vcggiamo 
, , a certi Villani apparcehiarci luoghi delle lor colture, per Cefpugh&lc- 
,, gncaccefe. Et Dan.Oi fe,& di un Ccfpuglio fece un groppo . Ma eglican 
cor ucce nollra Cest c,non follmente per un drumento& a mele da ri 
porre St portar colè, come quello che con uoccprefada Latini diciamo Pa 
niere, che Plinio Noucllo dille Panariutn , & l'ufo communc dice piu vo- 
lentietiCiST a. Il che èforfe cagione di quella dilficulta a'poco pra- 
tichi di certe nodre propieta,& come alcune uoci iieno ufate, indifferente 
mente nell'un ledo & nell'altro, come di fopra ad altro propolito ancori! 
dille a Ma egli c ancora uoce degli Horti & de Campi per le biade minori, 
& perle herbe. Onde è il uetbo Celi ire, che c quando il grano o altra bia- 
da uicnfu có molte fila da un fol ceppo (Per chiamarlo hora coli)& il con 
trario, di quando crefcccon un follilo . Onde c il prouerbio comune, Gra 
pollo, fa buon cedo; come per la piu ufauano i nollri uccelli pronuntiare 
cota’prouctbij in rima .Et un bel cello di lattuga fi dice, quando fi allarga 
in terra , il fa come una grolla pina di foglie, ma quando li innalza per la- 
reil ferire, fidice con uocc (come lì crede) cauata da Greci Tallire, Etfo 
quel buonhuomo hauefleben cerco, trouaua quella uoccnel mededmo 
,, Crefc.Le cipolle Maligi fi piantano cornei porri .cioeimapcr pertugio, 
,, feodataper un pie l’unadall’altra.le quali gran cello fanno: che uuoldirc 
che da una ne nafeono molte appiccate inliemc alle modelline barbe, Se 
tion che ingrofsino, come ne modra l'cfpcricntia .11 clic li dice, perche al 
cuni non hanno incelò queda uoce nel Bocc. nella Belcolorc . Leggiamo 
,, 'ancora Nel Macdro Aldobrandino. Et impcrciò dille Gahcno,io man. 
,, giaua eufemia fera cedi di lattuga con buone fpetic. Oltre al luogo no- 
,, tifsimodi Dante. Ricoglietelapiedcltridoccllo. Il quale nonemea 
offefo dalla fiirza della rima, poi clic e' vogliono, che pei accommodarla 
iia quedo nome cauato dalla fua propria forma : che c’ non è difefo , per 
eflerci mediante lei manteu uro, perche altrimenti al lì curo l'harcbbergua 
do. 11 che li può dire ancora della uoce V igei a, la oue e' (ficeche buoni 
,, 8c rei amori, accoglici: uiglia.La quale alcuni, che non fono degli inlimi 
commentatori, elpongono molto llranamcnte, anzi a rouefeio appunto, 
volendo che la lia da Vincolo Latino St che l'imporci legare inlicmejc 
vnire, quando ella importa il contrario, cioè ccrncrc& fepararc. Alcuni al- 
tri li hanno pcnfato,che la ponelle, qui in cambiodi Vaglia, alte- 
rando la uocc per cagione della rima, tanto, come nelle uoci di fopra toc- 
che . gl'inganna la umilitudine. Ma V I g lia fu detto dal Poeta per 
Viglia ,& non per Vaglia , &c Vie li ah * altra cofa che V a g l i a r », 
Et lì fa con altri druroenti,& in altri modi; che quando il grano c battu- 
to in fa l'aia, & n'clcuatacon forche& radrcglila paglia ui rimango- 
no alcune fpighc di grano, & baccegli di ueccic laluattchc, & altri cota' fi- 
rn i nociui, che i corcggiati non han ben potuto trebbiare, ne pigliarci 
radrcgli, egli hanno certe come granate piatte o di Gincdrc, odialcuce 
herbe, che £ chiamano, douc Kulchic,* doue Gallinacee,© con uincadn 

di Olmi 
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di Olmi, Se di altri alberi legati infieme, fecondo le cotntnodità de paefi 
de le uanno leggiermente fregando l'opra la mafia, ocomc dicono l'Aiata; 
Se feparandoli dal grano. Et queffa Vigliatura, adotta inficine in un moia 
te, alla fine della battitura fi ribatte, & quel che fe ne caua,fi chiama il Gra» 
no del Vigliuolo.Et fon quelle cofe piane & note a tutti, St le uoci allhota. 
Se bora Se «épre ufi tatifsime. Onde fi può uedcrc quito propiifsimaroéte , 
cornee’ la Tempre, li Temide in quello luogo di couluoce.oucro a parlare 

I nu dirittamence, come con attifsimottaportamcnto aiutandolo intcl- 
etto de lettori. •cfprimcflc felicemente il concetto fuo quel Gran Poeta. 

14} G. 4. N. 7. Qjtiri VnntanJelo strambai [‘Allicciati or. 

Se le Aampedal zivij.in qua, che fono date molte, Se dalla induffria di molta 
Se ul unita dalla immoliti maneggiateraperta cheera, Se fpianata la uera 
et buona llrada,non hauellcro in pruoua uoluto errare, non accadcuadi 
queAo luogo pigliarci al prelcntenuoua fatica. Perche alihora que valcn 
t’huomini, dietro all’orma dei libri buoni et antichi.la affettarono, come 
cglihaueaa Ilare. Altri poi non intendendo quella parola,3ccomefpeffo 
haa fatto, et pur hora habbiam in altredimoAro.gittatifia una uicina, ne 
fecero Pm/aoda.ctaltri fopra quello (come non fi pofa mai il malcoueco 
nuncia) ui aggiunfono VoniamUt addtffi . Hor fapia dunque quegli a cui 
per auucntura la fulle ancor nuoua.chc ella c buona uocect pura.et calce 
dal nome Pronto, onde è Prontezza per importunità ufatada quello au- 
tore nella Ciutazza, M .tifandola futrafmata pnnitXX* , chci tempi. piu 
bafsi di fiero ancora Improntezza-.ondcd poi il ucrbo Improntare, fatto 
propio de MaeAri del getto et del coniare, quantunqucgli Antichi per al- 
tro (a ufaffcro, ma tornando al Prontare ci li trouerrà qualche uolta ne gli 
tt fcrittori di que tempi. Nella HiAo.PiAo.Molti de Guelfi di Lucca pronta 
, , ronda pace in di (petto di Mcllcr Lucio de gli Obizzi. AlaeAro Aldobran 
, .dinooue trattò delle femmine incinte .Età pronti di llarnutire , cedi 
,, fua alena ritenere per la bocca et per lo nafoSec. Lcggefi nelle canzoni di 
, , Dan. cornee negli Aampati.Cheauot feruirgli ha pronto ogni •pcuGero: 
,, ma inalcuni a mano.etcofi per auucntura li dcbbelcggcre. chea uoilct 
,, uirlo Pronta ogni penficro. Mail medclìmo lenza fcrupulo alcuno nel 
,, Purg.S'altra ragione incontrario non'pronu . Tal che della uoce non ac 
cade puntod'ubitare.Potrebbonli come habbiam detto feufar que correi 
,, tori farcii ieri, che la limigli anzi di queffe noci gli hauelle ingannati, Se cer 
co è. che di Tuono come fi uede elle fon uicinc , &n in lontane di fenfo. Se 
qucA'altra fi truoua ancora u(ata,S: dal mcdelìnio Dan. Quelle fon le que* 
,, Aion, clic nel tuo ucllc Pontauo igualmentcStc. ne perciò noi la dannia- 
mo, ma uorrcnimo ciafeuna di loro al Tuo luogo, Tuo cioe.affegnatoli da 
glt fcrittori,& non che cllecacctaffcrl’una l'altra, come pur tcffcdi Ceffo, 
Se di Ccfpo,St prima fu di M azzerare, S: Macerare, fi diflc.Et a due il vero, 
e' fi cade uopo troppo fpeffo in queAo inganno, Se con troppo interefie 
di queffa lingua. Ecco che il verbo AttvtaiI, è natio noffro Se 
fempre fiatone ancora in ufo.fe bene hoggi pare cheli dica piucommu 
demente Attutire, come di fopra dicemmo di Arto fu re, Fauorirc, clic già 
era A rodate Fauorarr.Et nondimeno contro l'autqritidi tucul libri, non 
nc cauando ctiindio le communi Aampe.pcr vna lemplicc, Se neramente 
feinpliccimmagiuatione, un da queffi troppo ardici l'ha uoluto mutate 
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in un'altro, forfè non mai udito, o ueduto in quello pacfe,Et cioè Attv- 
R a R e. Il che troppo credendo gli flampatori ultimi del Vili. ( che di un 
luogo ballerà dare efcmpio potendo farlo di molti) contaminarono ua 
», bel luogo nel x.hbro al cap. dxxuj. Se non folle per li fàui Capitani,& Có 
,, bglieri thè lucrano di Firenze, cheattutarouo il furore &c. poncndoui 
quello nuouo Attvrarono. La forza della uoceè notilstma.pur un 
lol luogo ne addurremo.-pcr aprirla meglio, cioè di Franco Siaceli. alla clix. 
f 9 Nonellcndo ancora Attutatoci caldo del bcllialc amorazzo del caual- 
,, lo&c.Chealtrimentcdircmolpcntoo sfogato oiimil colà. Conofciamo 
che quelle fon cofeda recartele in baia& ridertene, le i giouani & i foro* 
Itici i lludioli di quella lingua, non ne rimancllcro ingannati & fuller tra- 
uiati per mala llrada. 

145 G. 4. N. 8. La Donna del fanrindo di rio atutedutafi,molic nolle ne gli dif 
Jimale. 

Cofi e nell'Ottimo libroifc benlauoce Donna, era Hata da un moderno 
(da colui cioe.cheuntcuoltcs'c prouatodi contaminare quello teliti; uo 
luta tor uia ir fermo in margine Ma ore, come in tutti gli altri libri 
fi legge.Forfe diede noia a collui, o douette darea quegl’altri , chiunque il 
primo!: fu , elicla lcuò uia , il lignificato che hoggi communemcntc cor 
redi quella uoce, che per femmina fcmpliccmcntc lì piglia :& quando è 
coliaccompagnata,pcrMoglie,& haucndoquello per nuouo o forfè per 
mal dctto.ct mifcro M a d r e clic non portaua fcco difficultà alcuna. Er 
cofi il buonlibro.come i miglior pareri fanno fpetlo nelle ragù nate com- 
muni, era fattone andar dietro a piu,& come noi diciamo, con la piena. A 
noi pare laletionc buona Se ficura,& ti perla riucrenza, che a li buó libro 
fi deue,& li per una certa ragione che lo accompagna, l'habbiamo riccuu- 
ta : Et perche non li perda anche affatto il primo & proprio lignificato di 
quella uocccheappo molti c per auucntura fmxrrito.D o nn a. qui pare 
che importi GouernatriccSt Macllra alla Francefcapailando(chccoti ulà 
rono fpcll'o inollri quella uoce prefo il modo da loro & ditlcro Portale 
fi raila Macllra per principale. Et Maellroil padrone della bottega, & difi. 

, , fe Dan [.Quelli parcuaa me Macflro & Don no, congiugnendo ambe le uo 
ci inlieme.'& quella finalmcnteche principalmente logoucrnaua& regge 
ua . Et fc bene ella era Madrc,& con quel nome la poteua chiamare & non 
farebbe fiato errore .-gli piacque nondtmcno,& con buon giuditio, chia- 
marla Donna , oue li moli ra un certo chedi maggioranza & di Signoria. 
La forza di quella parola come in quelle luogo ella c prclatdouerrebbe ef 
fcr aliai nota, perche oltre, che ella ritiene la lignificatone della origine 
fua, che è D omin a, uoce Romana fecondo il notlro coflumc abbrcuia- 
ta : i quali Romani come noi facciamo, andando lor per auucntura dietro. 
Pulirono : molto foeflo ne buoni Autorilitruoua.il Vill.della Valcute 
,, Contclla Matclda dice . Regnauain Tofcana&in Lom bardiate quali di 
,, tutto fu Donna :8t II Sacch.Io eradonna dime. Et quello noflro nella 
nouella della Amicitia . Cl.-e 10 fa diritta Donrui di tutto d Mondo, M a piu apro- 
polito nel Laberinto. Che cofa le femmine fino, delle tjnalt frandifi ima parte fi chèa 
mano CT fanno thtamar Donne cr palnfiimefe ne intonano. 11 qual luogo inoltra, 
che femmina cil proprio, & queftoaltro attribuito per accidente, ma in 
tal modo li uede per il continuo ufo di coli lungo tempo abbarbicato, 
che molti lì ctcdono, che importi naturalmente il fello, & che lia propria 
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uoccloro,eomehuomodemafchi;Scnon fanno che ella fu da princìpio 
data loro per cagione di honore.fc che come fi daua quello di Signore» 
gli huom ini, cefi qucfto di Donna alle femmine, per unacotal cortefia, 8t 
humanifsimo coll urne de’ noftri antichi , di chiamare non {blamente le 
pcrfonc o per grado o per età Rcuerende,ma ancora quaudo è non fapcua- 
no il proprio di alcuno, con qualche nome honorato Se gratiofo . La qual 
cortefe utiliza, non fi c mai poi in alcuna età dimenticata . Onde ci mene 
lpcfio uogliadi ridere di certi Chiofatori,chc non lappiendoo non pen» 
(andoa qucfto bel coftumc di quella età , ne intendendo la propriafor- 
za Stufo di quelle uoci, ripigliano il Bocc.chc inettamente agiudicio lo- 
ro, facclle dire al Fortarrigo,» que contadini . Vedete /ignori come egli m'Iune* 
lafiiMo nelt albergo. A quali bifognerebbc domandare.come coftui , che non 
fapcua i loro nomi gli douea chiamare:» fe conradini o come è di fopra, 
lauoraton,o pur Villani, per riftorargli con qucfto gratiofo titolo, dell’a- 
iuto datoli, etfipuo credere per certo che fecllc fodero (late ForefioCon 
radine chcdir uogliamo.ct hauededetto D o n n s, non darebbe lor noia 
et fe la padcrebber tacitamente, et purèil medefimo appunto che direa 
lor huomini, Signori, fi cornee’ diflea Ccrtaldcfi Sonori ©* Donne noidonete 
/jjMrr.U qual modo di parlare In Frane. Sacch. fi ucdcfpcflo , et in altri di 
que tempi . Ncaltro importain quelli ta’ luoghi Signore, che quelli dice 
tutto ilgiorno . Huom da bene. Valent'huomo, et inoltri piu antichi 
l‘rod'liuomo,Nccfi poucro lauoratore che Vecchio fia.che non fcgli di- 
ca Meflerfi et Mcfl'cr no, per uno certo ufo honefto,et una coiai riucrenza 
che porta feco l’età. Et pur non altro uuol dire quella uocc che Signor 
mio. Si come Monna, cheli da anchorboggia tutte le femmine, paflaca 
cheè la giouanezza, tanto che non fe ne eccettuano anche Icfàntclche ec 
noli re (cruenti, none altro, che Donna et padrona mia. 

199 G. 4. N. 9. Et P mio che timo altro era frode Inumo molto nelle 4P» 

me,s'amaitano a/f.ti. 

CoG ha la letionc commune. Noicon l'autorità dell'Ottimo tcfto che h» 
m fu» compagnia il fecondo , che ce nealsicura ancor piu, aggiuntoci un» 
lettera, habbiamo rimedia, S'arnuuiano affai, che par che importi ufciuaoo 
armati a quantegioftre Se. torniamenti nel pacle fi faceuano.che quello ho 
norato & caual lercfco elcrcitio.comc fi fa, per tutta la Francia era fouente 
io vlb.Et non meno ancora alleverei legittime battaglie. Etc molto li- 
, , mile a quello che nelle Nouclle A ntichc fi legge. Papirio Remano fu huo- 
, , mopotcntifsiino&' làuto, & dilettosi! molto in battaglia. Et è detto Arma 
uano come fi direbbe Ranchettauano.Traffirauano. McrcatantauanoSt fi 
mili.NellaTauolaRitódafileggcfpcdbPoRTARi Arme in quello (igni 
,, ficato, Dille Trillano allhora, lo non credo mica qui portarearmc, per cib 
, , che non me ce cale molto: Che adai ci haurà dclli altri, &c. In Gio. V 1 11. era 
feguito vn limile feambiamento nelle parole,maal contrario nel fcnfola 
,, nel x.Ouc hanno i buon libri feruti, Tanoda Iegi.il qual lungo tempo ti- 
,, rannefeamenterhauea loggiogata,& molto temuto Se dilaniato da Tuoi 
Cittadini. Magli Stampatihanno, per errore nato forfè di fauuedu capien- 
te, Di Tarmata. Che fpeUo incontra, che le uoci che hanno gran fimigliaa 
za, fi fcambiano fra loro da gli fpefierati copiatori. Egli fi fa bene, che dalla 
conucnicnzajt fratellanza degli lludij & cfcrcitij , nclli animi gcutih Se 
• cortei! 
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cotteli, quali ermo Ji quelli due Caualieri.perlo piu fuol nafcere Amore, 
«ncor che non fu anche detto a cafo quello Rifatte Se da’ nortri 

l'Inuidiaefterfra'gli Artefici .11 clietutta uolta, fe in mala parte fi piglia, 
fi creda pur douerfi intendere de’ uili St de' cattiui . Hora in quello luogo 
del Bocc.chicontìdereribcne : giudicherà che due fono le cofe, che' nota 
in coftoro. Gran Prodezza & grande A mirti. Et della prima dice che/ 1 *» 
O* t altro era prode lmemo.k\ che fcguc piu ficuramentc quello, che noi trouia 
no ne due principali libri, cheli armallcro foucntetchec manifcftifsino 
inditio di ualore. Secondamente, checome Vittuofi Se Gentili. l'aniirtà fra 
loro era grande- Alche fatisfa poco appretto, foggiugnendo, Che \nco7tumc 
bruttane di andar' fempreinfieme,®- uesliti . td un. t aftfit, chcclcgno efprcflo d’a- 
more. 

iJJ G. 4 , N, IO. A Bocca PoTlulaft, latta la beuue, nt Jlette^uari che t 
fu addormentate. 

Quello luogo parra alla maggior partemolto piano 6 cficuro:Et coli net ue 
ro pareua anche a noi.fe nó che trouando nell'OttimoNr Statti Gva 
hi, ci ha fatto 5 ; fa ancora rcltare fofpefi . Che fe bene e 1 potrebbe facil- 
mente ellercrrorc di penna, St farebbe cofa piu di una uolta auuenuta, 
(Mafsiniamente.chc altroue fenza uarietàalcuna fi leggein quello meJcfi 
ntO.Nf Tiene poi guari tempori* coliti, la ejua! delia mia morte fu lietaEt nella Si no 

,, na Non flette guari,cht egli perde ta >iTfa crln parola. Et il Poeta. Ma ci non rter- 

,, te la con efsi guari)Cioccorreua nondimeno, quante coleo fi fonoinpri 
maviftarapprefentateftrane.se credute manifefti errori, che poi, a bell'a- 
gio fifon ritrouate dimeftiche noftre, Se bel le Se naturali proprietà della 
lingua:Etcon quello ci tornaua a memoria, comehabbiamo «educo piu 
volte.che quello Scrittore non vuol fempre parlaread un medefimo mo- 
do, oltre che egli è qualche cofa,uederci (cambiate due lettere ; perche piu 
malageuol mente fi può credere uenuto fatto a cafo ,in perfona fi diligen- 
te ; che perlina fola , Tene darebbe facilmente la colpa alla penna .Onde 
liabbiamo predo per miglior partito .ritener lalctionedel xxvij. ched 
la medefima di tutti gli altri libri, St proporre al lettore quella uarietà Se 
ilfofpettonoftro.Scle cagioni del fofpetto.Et la principale , 8 t quella che 
in uero ci muoue.fcnon a credere, almico a penfàre fepotede Itar bene, è» 
che noi neghiamo nell'ufo della feconda perfona, 5: di quelle Se fimil uo- 
ci , Vitti, Fatti, Eccori Stc.un cotal ufo proprio St a etri nó ci fuft’e auuczzo, 
flranetto.percheella fi adopera ancora che nonfiparli con perfona St ui fi 
mette il T i.fegnofuo proprio, fenza cheui faccia enfi del mondo • il che 
noncfolo-nella noftra.ma era ancora nella lingua Romana . Tale.c certa- 
mente nelGraue Comicoloro.Hem tibi refeiuitomnem remiche lodic 
colui (eco (ledo, St Fccetibl , e da loro tanto ulàto in quella mariicra.qiii- 
to la, chi ha purguftate le prime lettere. La ragione può c(lcrper_.iuucntu 
ra naturale :St certo pare aliai uerifsimilc, che chiunque ragiona non pare 
già, che ei l'habbia afarc (èco medefimo, come che nelle Cómediefi ufi (pel 
fo di farlo, forfè qualche cofa piu che non fi conuerrebbe . Et ehi ferine fi 
crcdepure.in uneertomodo parlare con alcuno, fe non altro , co'I lettere, 
Ondepcr una cotal forza di natura , che in quello artodi necefsiri ha ri- 
guai do ad un terzo, uengono fpontaneamente fuori cota'uoci.comc fene 
rament; fi pari alle con altrui St fa in quello cafo di fe medefimo come due 
perfone differenti, l’uua è chi, St l'altra acuì fi parla; fi come ilSaccb.di 
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,, Tifo anrichilfimo dipintore, cdice frafe Hello dicendo, Hor ua Teglia Ta 
, , fo, Hor non ci è il prete . Ste. Ma come che fi (ta , & onde che ci fi nafta, 
quello bIo nella noltra fanelli fi uede frequenti Aitilo . Prima nel parlar 
commune, che aliai m olirà , che è cofa di natura , onde tutto il di fi l'ente. 
Guarda fc quella, e bclla.Ti fo dire io. Tò s’io Ilo frefeo. Va fatti poi bef 
fc, Starai aucderc,& altri tai detti tàmiliarilsimi nollri, lenza che il parlar 
ti uolga a pctlona che li a tcco o pur apprefloti ; Di poi ci fono i Prouerbi j 
clic bino qua li autorità di tiiudicc,non che fòrza di Tcfliinonio,Muoui lt 
te, acconcio non ti falla . Patti il Villano, & faratti amico .'Cauanii di hog 
gì Se mettimi in Domane, & millealtri. Vltiinamctc ne fon pieni gli ferie 
,, cori. Tu nó mi ci coglietaiimai piu dille il Saccli. di uno'chc ragionaua 
, , da fé a fc; Se nel mcdefinio modo . Va & habbi a fa re con maggior di tc.Sc 
, , La predica comincia a ridere , Si ridi ridi, tanto chcpcr buona pezza, ne il 
, , detto Macllro poteua dire : ne altri afcoltarc . Il Pallau.Et uh Tramazzi 
, , che! fognacor medefimo non faprà raccontare. Hor uatu,edi che tali fo- 
, , gn ili pollano intcrpretarc.&c.chc tanto e a dire Venga hor ehi clic lia & 
dica. Noi habbia quello motto V a t t t C o n Di o, del quale ci con* - 
ucrrà pari tre ancora ad altro propotico : ma quel che fa hora a quello, egli 
fi mettcalcuna uolta propriamente: per pattici, & piglia la uia,\ di quello 
non accadrebbe dajtnc efeinpi , coli e noto : pur nel medefimo Sacchetti. 

, , Datti pace il piu cheto puoi,& uatti con D i o. Ma altrouc importerà qua 
, , fi che una di quelle uocidi uno che fi marauigli o affermi caldamccteo 
,, fimil cofa, che fi aggiungono a uerbi . Come nel medefimo. 11 Signore fi 
, , riftrignc nelle fpalfe,& dice Varticon D i o . che da furti de Mugnai non 
,, veggio di poterli homai gnardarerchc altro non uuol dire che Veramente 
, , o Per certo, Et in un‘alrra,0 Vaiti cò D i o,dicca ciascuno, che quella é del 
,, legran nouità.cheli uedcllcmai . Et quello medefimo poco di lotto rcpli 
cando, dille con altre parole, che pur lùnola medefima forza. O lofo bo* 

, , to a D I o dicono li piu : che quella e coli ordinata pazzia , come fi ficcllè 
mai : Et à quello o fimil modo dille quello noflro . Che nlucon di net- 
te Vani con n i o Habbiamo auchora,V a v ■ a, che egli dille nella prima. 
VA uiafi^liuol mio, che è ciò che tu di. Il che anche lenza via, dille Nella bancali* 
ma,comcanchc di foprail Sicch.V a donna non luner paura, Si fenza V a, nel 
l'Vfignuolo. V ia.fiucialemfi nnltuo.Sc Hor Via, nella Vedoua .Hurnu icamgb 
Ji tjut.loJn n.t eerc.uido.Et nella medefima maniera. & fiior di tuttala natura 
fua.parechefiaancheS a p p i. che fi come quelle di fopra, habbiamo an- 
cor hoggi in ufi> . Coll la prcle nella Elitropia . Sappi, ehi farebbe Ifatofi sfol- 
to , che hauefii credulo che in Mngnont fi done/Jé nettare unacofi ttirluofit pietra altri cht 
, , noi ? Trouerrafri ancora tal uolta coli ulato il d a t t i . De datti lamala 
, , Pal’qua, chele un Ribaldo ; fi legge pur nel Sacch . Et il Mann, in una fua 
Chiofa fopra la Ciutazza dille. De datti lamalaPafqua Afin pazzo Villa* 
naccio. Onde non fare gran fatto, che S t a r t i. in quello Luogo fuflè 
dal Bocc. fiato pollo con una fimil regola o maniera o liccntia che dir li 
debbia. Come le per altre parole hauellc dctto,& eccoti che e 1 non palio 
enarro ucramcnte, Ne farciti fiato tuiguari che fu addormentato. Et for- 
fè il migliorerà non fi partire anche qui dall'Ottimo libro, perche o non 
ci cracrrorc,o molto fcufàbilc farebbe fiato, l'haucrc errato dietro a li buo 
ua guida. 
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157 G. 4. N. io. Non Tanto per queflo, quanto per <]uetb,<l>e poi nefegìì ere. 

Noi habbiamo uoluto elio fi feriti». Non per tanto.per questo CT per quello, che poi ne 
fogni come nc migliori trottiamo che tutti a una.conucngono in quella le 
tionc’Quefto auucrbio N on Per t a n T o.chc il comune ufo piu ttolen 
tier'diccNódimcno.Se che perciò non c coli familiare a molti, & forfè a 
qualcuno non punto noto.doucrtcingannare , chi alterò queliti luogo : Se 
purnonerail lenfo difficile. Ma uoce in quello mcdclimo Autore piudi 
vna uolta. NclIaNou.de Certaldeli, \\a non per Unto fenf a mutar colore , affato 
il uifity lituani al Ciri». In quella del Re Pietro, Mj nonpertanto da amare il Re 
indietro fi uoìea tirare. F. t in quella lunga Nouella della Vcdoua . Per »h Immiti 
fioi pricgjii , un poco di compaf ione gli uenne di lei , ma non per tanto rifpofi . M aluaoia 
», /èminÙM.crr.Dantcl’hauia prima ufato piu pienamente. Ne pertanto di 
, , mcn parlando uorami : Con S?r Brunetto Sec.come altri fcrittort di quel 
la età diflono Non perciò ouero, Non però di meno, come il Paflau, Non 
, , però di meno lì richiede la confefsione & la fadisfarionc Et del Non per 
tanto il Caualca.Ondeo incediamola noi o nò.non pertanto la douemo 
hauere in fomma reuerentia : Se Nel Volgarizzator vecchio di Liuio li leg 
ge fpc(Ib,& nella Tauola ri to nda.Se in altri fcritcori : Ma dopo tante au o 
riti del Maellrodcllalingua.ogni altra ci parrebbe di fupcrchio.H Bem- 
bo notò 8e dichiarò molto bene , come e’ fa fempre , quella parola : Et ne 
addufle altri ciompi. Nel Volgarizzatore di Pietro Crefc. Leggiamo non 
quello No nPb rTa n t o, ma I m p e rtanto. come nel primo 
,, libro. Hrucndo detto, Impercio che l'humrdo auuenga chetollo perda 
, , le figurate forme, nondimeno collo lericeue Soggiunte del contrario , si 
, , come il fcccodclla terra, auuenga che duramente la riceua.impertanto 
», la ritiene fortemente. Et nel fecondo. F.t benché infra gli arbori habbia 
,, differcntia.'im pertanto il legno di unafpecie di arbore, non c molto II ra- 
,, nio ne differente dal legno di unafpccicdi un'altro.Et in molti altri luo- 
n ghr,&Gio. Vili. nel quarto libro. Ma impertanto , uolcndo ricoprire la 
,, fua uergogna.Sec Se il Macllro Aldob.St il buon Commentatore , hanno 
la medelìma uoce in tedi antichi & buoni piu di una uolta :Se lì uede inai 
tri fcrittoridi quella età, Se per auuentura li dicea nell'uno Se nell'altro 
modo : condoli.! che nel Macllro Aldob.nel quale leggendoli le piu uoU 
,, te quello Impertanto : come Tutte lealtrecofc, checonuicne all'huo- 
,, mo ufirc, non fono niente coli proprie, ma Impertanto ufare le conuie- 
, , nc .Et altrouc .Quegli clic è sanguigno, Se ha grande calore nel ucntre . Se 
,, chelbnocbbri la poflono (dell’acqua parla'piu arditamente bere, mi Im 
, , pertico tutta fiata la debbono prcderc moderatamele, 8e non troopa inlie 
,, mcSec.fi truoua pur anche alcuna uolta quellaaltra.comedoue parla delle , 
,, faue.Lc fccchc( dicclingcnerano maluagio fangue .-ma non pertanto, fe 
,, elicli cuoconobcncallo llomaco ; donano affai nodi intento. Trouafi aa 
chora in quc’tcmpi Se nello llefiò lignificato Non Per Q_v a n t o 
del quale ad altra occafionc li potrà parlare . 

G. J. N. 1. E L M A R E Di pefhtentiofi venti riempie. 

Alcuni libri ferirti leggono KaLbifipimi , alcuni Tcmpe/lofl, altri altrimcntiiEt 
nafeef cornei! può penfarc ) che ingannati certi dal lignificato che fida 
fcoggi communemcntea quella uocc Pestìi enti a: hannocrcdu- 
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io che ella li debba pigliare Tempre ad un modo .Onde perche a quella ra 

{ ;ione userebbe dire Mal Tarn. & Inietti, hanno creduto, che ella ci Ulama- 
e .Et non fanno, che alcune uoci per lor natura elìcndo propic di vna co 
fa, per la confiictu Jinc che coli vuole, Jiuentano communi a tutte della me 
dclìma lortc.Comc li piglia Croce per ogni tormento , Se pena, come il 
, Pct.Con piu altri dannati a limil croce .Et prima Dan.Non doueui figlimi 
> , li porre a tal croce, & altroue . Et io che pollo fon con loro in croce.Et tal 
, li 'mene ancora ncll'ufocommune, quando li dice tenere uno in croce. 

Coli li ufa ancora Tiriaca in cambio di Medicina. Pace. Crcfc.La corteccia 
i f del Moro e Ttiaca del lusquiamo . Et altroue . Quel cotal Topo , cTria- 
t ca, contro al detto Nappello . Eccoli come p quella uia le particulan piglia 
forza Ji generali, e oli per contrario alcune gcuciali, per qualche accidente, 
fi uengon ri II ri agendo ad una cofa folade li pigliano come propicdt quel 
la. Cemegia Houorauza.chcdal generai Tuo lignificato fi era apprc piata 
a Mortori). Se Ji tisi s'iu tonica dicendoli lenza altro, fare lionoranza, che 
era con certe pompe Se cirimonie fpcnafi , come li deferì ue in parte nel 
principio di quella opera, il che di queita è per » mietitura auuenuto, la 
qual lignificando ogni forte di danno Sedi romita, che tenga di grande Se 
di ftinofo inficine, St forfè quello che a Latini Calamitas.Sc comcafloluta 
mente la pre'c quello nollra Autore in un'altra delle opere lue. Nm ueji 
tu il Cì.-Ij pieno i'ofcitriU.miiiMcuregrauipimepeiidtnlic niU itera tcn at/tjue, connati, 
ton i leni ere. e ucnuto fatto a poco a poco coni'nlo continuo, Se forfè perche 
il danno delle infermità coutagiofcc piu fpauentofo , & di maggior in ce- 
rche pet l huor.io,chc qualfiuoglia altro.checllaliha prclo quello tigni 
ficaio per Tuo proprio . Ma ncjrctà del Bocc.non era ancora interamente 
coli. 11 cheli uidc chiaro nel Vill.chcdcgli incendi) dille . He buon amen - 
, , te quel che non arfealla prima uolta.arlcal fecondo fuoco.ondc i Fiorco- 
, , tini hebbono grande pcllilcntia . Il qual luogo ehi hebbe la incdclima ere 
,, denta guadò, Se fece dire, Hebbouo grandilsuno danno. Ma altroue fi d, 

, , pur conferuata.comedoucdicc. Nota quanre peltilcncicdi fuoco la eie 
,, tà di Firenze ha nccuutc :Se altroue d'una gran Roani» fatta da Tartari 
, , in l'aia noma. Eccoli fin io la loro pellilenria .-Et delle parte Guelfe Se Ghi 
,, belline .Ogni giorno fi afirontauauo inficine, Se durò quella pcdilcntia 
piu di Juc anni . Et notabilmente delle ingiurie Se oltraggi fattola Gran 
, , di a* Popolani , ne! principio dcll’octauo dille. Perla qual colà certi buo 
,, ni houinint, Artefici, Se Mercatanti,! quali amauano di ben uiuercefi pcn 
,, larono di metter ri medio Se riparo al la detta pcllilcntia. Et l'antico Voi 
, , gan zzar ore d'Ouidio. 11 Leone il quale della Selua Nemea era gran pedtlé 
,, eia, Se coli dille il Poeta delle Serpi parlando. Ne unte ptflilcnticneli 
ree. Ma gli ciompi, fc piu ne bi/ognalle, farebbouo infiniti di quello Se 
d’altri fcricrori di quel fccolo.Et quello fi dice, non che e' fi nicghi,chc an- 
che di que tempi, ella non fi pigliadc in quello fcnlo.checUa fi piglia hog 
gì, che troppo e chiaro, che aucìica quello mnJofipigliaua.Secc ne tòno a f 
lai efempi ; ma che quello non fuflc il luo proprio Se Colo. A nzi bene fpel- 
fo quando la uolcauoapplicare alleiti fermiti, ucl'aggiugneauo.come che 
diluì fcmplice natura non la efprimcfle, Pero dille il medefimo Vili. Va 
, , morì di pcllilcntia d'infermità, Se altroue.Nclla detta Hoilc hebbe tanca 
, , pedi lentia d'infermità Se mortali tàSec. Onde fi puoconofcere, che peri- 
col li.» l’cllcr maneggiati i libri , da ehi non ha piena notici» della lingua 
S, de tempi. Et inficine quanto t tedi amano del Bocc. fermane tempi 
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piu bafsi , fieno tralignati dilli antichi . Et tutto li dice, accio non fia que- 
ito luogo per innanzi giullo, come par clic alcuno Labbia già tentato di 
farc,uon foto hauutone uoglia : come uc foprallcgati celli li ucde. 

t $6 G. J, N. I. Et Sin ZA T rofpo H ijpitle jrrtnArr; alU riftojld 

La parola Rispitto ancorché in tutti e quattro miglior tedi nnitamétcfì 
truoui , fc ii uegga accettata da quc del xx vi j. era pure data inolia da chi 
non haueaconofciuta quella uocc , & la forza & propicra dia: & npoltoui 
vna fimile a lei cioè R 1 s P E t t o che non ci ha luogo; le bene è an- 
ch'ella voce di que’ tempi ,ma d'altro lignificato^ che qui poco farebbe 
a propolito. Et te non filile in Dan. ncll'ultiiria lede, per auucnturala- 
, , rebbe data anco di quiui moda . lo mi uolli a Virgilio co’l rilpitto coi 
, , quale il fancolin corre alla mamma , Quando ha paura, o quando gli c af. 
,, flirto . Doue alcuni non l’hauendo potuta per quello mapeggiarealor 
modo, per non durar fatica in cercarne , * per una opinione a torto pre- 
fa , che c' da a dia porta liccntiolo, fon ri corti a dire, che forza di rima gli 
facclle coli trauolgcre la parola . Ma l'ufo communeera pur tale allhota; 
ne alcuna mutationc ci fece il Tocca, come neanche quando ci dille, Come 
hauellé l'Inferno iu gran Dcfpitto Nella qual uocc fuTeguito dal Per. 
il quale * per propria natura.* per quella dclla.Pocli.1 Lirica, fu cod puli- 
to Poeta, & tanto delicato come ognun uede:£c pur dille anch'egli Per 
, , i sfogar l'acerbo fuodefpitto .11 dgnificatodi qucd’altraper quedo luogo 
del boccaccio pare aliai fàcile ,* per altri fcrittoridi quel fecolo.che egli 
importa Tcpo, Indugio,* Comn.odo.da poter penlarc. & rifoluere, o pur 
fare qualche faccenda. Onde in quei cedo del quarto grado coutradegna. 
to R. chequi fece piu il Commentatore che'l Copiatore, d legge, Sm^i/rep 
f» a^ìe frtndrre . Al contrario appunto di quegli altri , che d appiedarono 
aliai bene alla uocc,* d difeodarono troppo dal fentimento, leggendo 
, , Rifpetto.Giouan Villani l’usò nel decimo Vile perilccf cioè , per dichia- 
rare in palando queda uocc, uilmcnte.-come (icaltrouc notato, che uli 
la lìngua ,& come d trouerrà fpcllo, perche al ucto cornfpondc Tempre 
,, ogni cofa) Vile dunque perifee, chi amiti ,d appoggia,* piccolo riparo 
,, & rilpitto molti cad futuri palla, Cioè agio & tempo che ti da dato:* 
par che accenni il Prouerbiocommunc, Chi (campa di un punto, (cam- 
pa di cento , ouer quello altro , Chi ha tempo, ha uita.Main FrancoSac- 
chettili truoua molto piu frequente queda parola,* tanto chiara, che 
non può edere alcun dubbio, o nella dirittura, enei dgnidcato. Nella 
, , cinquantedma . Et breuemente prefo alquanto di Rilpitto , come hebbe 
,, dednato, diede una mezza uolta * con un'altra gonnella indo Ilo, recò quel 
, , la (òtto il braccio alla detta dona. Che tato uale,quiro prefo agio , & tòpo. 

Et nella c 1 1 1 1 . Di uno elicgli patcaciler troppo liuJiatoa nipoti Jcre. 

, i Et quegli. Dammi un po di Rifpitto-Et io dico, che Rilpitto fide dare, a chi 
,, là cto che de* uenire 1 Et nella c c 1 1 1 1. si pol'ono in cuore di non intcn- 
, , der mai ad altro, che Mefler Azzo* quel solda'o farebbe fpacciaro,* fen- 
, , za pigliar alcun nfpitro , l'altro dì amendue furono fpacciati . Et in una 
di Mcflér Martino, parlando di un fuo minili ro, a cui ci uolcua riuedcrc i 
, , conti. Al buon'huomo panie edere impacciato, penfando non poter mai 
moli rare al Signore quello che dimandata, ma pure riipofe . Datemi un 
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podi rifpitto, & iopenferbdi fadisfarc al uolfrocommandamento.In ua 
Autore delle guerre Troiane, che cnrreua in que tempi, & è forfè quel Da- 
rio citato dal Villani, lì troua anche quclta uoce.Agamcnon ui manda per 
noi coli dicendo, che uoi lenza dimoranza.St lenza rifpitto rendiate! Me 
nelaus.fua Donna.Per i quii luoghi douerrannocller chiari que tali .che 
nel Bocc.lì deue leggere, come hanno i buoni libri, R ispitto: &■ che 
Dan. no’l dilTe coli, per lorza di rima, A: (gannirli una uolta , fe uorranno, 
di quella falla opinione. Noi andauam pollando, fe quella uoce per 
auuenturapotellccflcrquelRiscgv irto, che ancora le noftrc Donne 
hanno in bocca, che (pcilo dicono Prenderli alquanto di Rilquitto li fen 
folieuramente Si il modo dcll'adopcrarlo 11 uede chec il mcdelimo ap. 
punto . Et perche le uoci coi tempo fi ueggon fare di gran mutationidc 
fcambiamenti diletterei non femprelècondo una cotal fìmiglianza, Jc 
propottionc Acquali parentado, cheelle hanno in fra di loro; non fareb- 
be colà nuoua.chcfuflcucnuto fatto anche in quella- Pur quello poco ri 
licua per quello luogo, & Ioeiudicberà il prudente lettore. Alcuni li cre- 
dono che quello Rilquitto. ha prefb dal Requie: Latino che al fenfo aliai 
bene quadrerrebbe, ancorché male citi uegga il modo come Tene polla 
formare .Et quanto al luogo di Dan. ne noi dubitiamole fprfe, bora alca 
no altro, clic ci non liala parola propria di quellactà . Il fenfo ci tiene al 
quanto folpeti.chc non par prefo appunto, come ne luoghi di fopra allega 
ti. Et ce ne fa anche crcfccrc il fbfpetto il buon Commentatore, che non 
iuole coli facilmente ne fenza bifogno recarli a dichiarare le uoci fpcctali. 
Ondcfacccndoto qui , pare in un certo modo che egli accenni, che la fia 
fuor dell'ufo fuo ordinario, & però habbia bifogno dello interprete. Le pa 
rote fue lono.co'l Rifpitto, cioè per confuctudine,& ferma intcntionc di 
foccorfo ficc.Ma quello è luogo da confidcrarc con piu Agio. 


171 G. 5. N. -l. Con Coli fuoi amki.iy partali armalo nn legatilo ,ynr+dii 
in Lipari non tornar*. 


Le parole Armatoun bonetto, ne miglior libpon fono e in pochi degli altri; Se 
in quelli,oucellefono,trouiamogradifsimadiuer(ita.Pcrchcuno ha Difle 
aolerfidtlh fola partir*; vn'altro Entro m Mare, che c aliai buono inditio, poi- 
ché ci non li accordano, cheelle cilìeno fiate aggiunte di fantalia .conte 
giudicate ncccllàric a fornireil fenfo. Et di uero coli in una prima uilla, 
elle paiono tali, Se troppo mozzo ii moflra quel Giuro mai in Lipari non toma 
rt : non ci elìendo innanzi motto della parti ta, che in quelle parole aliai ac 
conciamente fi dichtanua. Et nondimeno fenza quelle, o quelle s'intca- 
de pure, chi ben legge il tutto, & la parti ta.c'l modo, c’I prò polito di colui. 
Et quello parlare coli rotto Si mozzo, come di perfona in collera ha piu 
graria, Si maggior forza, &c molto meglio accontmodato per quello luo- 
go. Il lettore ne darà egli ilgiuditio. À noi non dice l’animo di partirci 
dal confcnfo di tanti libri , Si li buoni, anzi tanto piu uolcnricri inchinia- 
mo a quella parte : quanto per la Iperienzadi molti limili luoghi, habbia 
mogia potuto quali toccar con mano, quante di quelle aggiunte, ci hab- 
bian dato quelli uerilimili,& quelli difcorli , fr quelle uogliedi aprire, ri- 
empiere, & facilitare coti’ palli, che appaiano ofeun, o manchcuolt.o dif- 
ficili . Et per aggiugncrci di alcuni altri, nella prima della otuua , in que- 
llo luogo Da quJ pcnTuri tatti) cl/< rxicnntofn.Ll uocc Pnfieri ne migliori noi» 
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f legge, 8c è di fupcrchio aggiunti; Perche c di fopr* poco , Fi» molti er »arif 
peny/rnrnfr»,dondcpigliandola qui, per l'ordi uario,s'in tende: anzi ut calli 
to al lato tdaUnfimé, alle quali parole ncccliartanicnce s'appiccano que- 
de, tal che aggiugncr quella, farebbe non lolofcnza'bifogno, ma coti qual 
eh c ut uo. tee la (erte tura di quello Ed a lt Jti,chc nell'Ultimo par che di- 
ca crctAbn co me anche hànoquc'del xxrij.di quella maniera, & (orza, che 
da noi Farà poco, appiedo diligentemente dichiarata, perche fc a quello al 
tromodoli leggcile, parche douedcpiu predo due A mi, comcaCo 
s £ chcc poco di fopra,(i rifonde, & di quedoda detto aliai : Ma quelmo 
do di dire'per toccarlo in padando)F« furie rAr,& importa Quali, ò Di poco 
maco.odmil cofa fu familiare di quella età come modra Metter Luca da 
,, Panzanochcanch'ci didc, Per quedo fatto, tu tutto, chci Guazzatoti nò 
, , perderono la Signoria di Prato . Et Franco Sacchetti nel xvij.Pcrcod'e in 
>, vna pietra per forma.che tutto fu che caduto in terra, & rihauuto ches’hcb 
bc &C.SC fu bcncauuertito.Sc bcnilsimo dichiarato nelle Prole Nel princi 
pio della medeltma nouella.La oue dice Dntnojfn ¥iortnuni,che/>er lianer Landò 
♦ di F vra£(t,U dm<or,i**ne.Fu\aggiuiiia queda parola, n; Firmar, fenza bil'ogno 
perche, quando diciamo bandito, o che uno ha bando, l'intendiamo fenza 
altro, della lua Città, onde fu diligentia fuperebia quella del Mannelli, che 
ce l’aggiunfc, ma^iurconfefsò , che nell'originale proprio delBccc.non 
era, al quale, perche e'ncdoueafaper pure un po piu di lui, noi damo iti die 
tro . In Meder Torello era Umilmente aggiunto il Tuo nome in quel luo- 
go. E / fi adlioraguginr pcltfléro di entrami, non lafiio rifondere crr.douc hanno gli 
Il a m p a 1 1 .M rficr T creilo non la feto rifondere, che non ui bifognaua.pcrchc tutta 
queda parte li appicca, Si dipende da quel di fopra. I. i quali comi MrJJcrTertl 
wdt ere. Si continuando il parlare, qui ordinariamente d ripiglia. 

171 G. 5. N. 1. La QvàLI Efi'a lei che forte darmina filiamo molli ueltc.cre. 

Queda letione che coli fenza alcuna uarietà in tutti ibuonlibri Si mezzani 
lì truoua, non fappiam uedcrc cagione , perche da data tanto félpe tta,& 
a torto bialimata-Ma fé chi'l fece hauede ben lettole profedi Monlignor 
Bem. le quali chi ha limile imprefa alle mani , non li doucrrcbbc mai le- 
uarc dinanzi agli occhi, non farebbe caduto in tanti, & coli puerili errori. 
Perche egli harebbetrouato quedo mododtdire.ch'egli ha percoli dea- 
no, approuato da lui per puro Se per buono, con l'autorità come dice delle 
buone fcritture . Et può eder aliai chiaro argomento, che tutto quedo na- 
fee dal poco intendere la proprietà della lingua , che egli e data anche lo- 
fjpetta la uoce Lunghcflo,la quale ci e ehi uorrebbe leuarcuia con l'auto- 
rità di certi tedi a mano, che per auuentura non li uider mai . Queda uoce 
e antica li bene, ma d’una uida & robuda uccchiaia, da che ancora a tem pi 
nod ri e meda in opera lpel1b,con alcune lue cópagne. Concilo, Sourcllo, 
Se altre limili :& come auuerbij.cht e' fono, li accommodano ad ogni nu- 
merosi ad ogni genere: Cofa che per auuentura diede noia a colui che 
non lo fapea,& gli paruedranochc'l Rocc.'licillc. i.tj’ajjando lunfiiefio la ca- 
mera , dout U figlinola gridano err.Et non Lunghedi & Dan.Sour’ello l'acqua, 

81 non Sout’clla.Macoli li dice Conedo lui, come Concilo lei ,& Concilo 
, , noi :3c ben didc Dan.Sourcdo'l nido li rigira, Et, Sourcllo noi, ma non gli 
,, era fofpetto.Chc tutto fono limili a quel che didc Cicerone. Vnum aic- 
bant, Prxtcrcancmmcm, Che alla ragion dicoloro^doi»eitcbbcdirr,Prs 
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ter eum neminem, accio non difcordafl'e quell'EA .come fa da quello,’ 
V n v m . Ma cotai uoci mutano natura , & di Nomi diucugono come 
Auuerbij , come fa quello noflroEs s o ufato ne (opradctci modi .oltre 
chcappreflo di noi, È s s o é una di quelle particelle.chc la lingua alcun 
fiata aggi ugne ex fuperabundanti, fi come Ent» o. della quale fi è di Co 
pra ragionato . Et non fulo appiccata con quelle particelle u adopera, mi 
co i nomi ancora ; nel qual cafo ci fi accommoda alla qualitàdi citi nomi, 
Come nella Canzoncantica . QnalejJifrlo mal Clmfliune : One come fi uc- 
de, opera poco.o non nulla che ramo fi era a dire . Qual fu lo mal Chri- 
,, diano. Et Dan.lo Sommo ben clic fai erto a fe piace, Ouc da pur Esso nel 
la medefima maniera otiofo al fenlo.&gratiolo al modo : Et come qui dii 
ic il Bocc.E /falci per Lei fimpliccmentc : quali nel medefimo modoo non 
, , molto lontano, dille il Viil.ncl quarto, Coftorcfsi. Et non potelle efler 
, , eletto ad Imperadorc, lènza la eletione di quelli (ette principi i quali fio. 
,, no Codorocfsi . L'Arciuefcouo di Maganza &c. £t(i può dir miracolo 
che fu potuto campar dalle mani delle llampc, intero. La qual locutione 
fi trouerrà ancora in altri fcrittori di quella età, come nel Maedro Aldo* 
,, brandino . Et per fapcrc quali fono le fpeciali medicinedcl cuore, lì ledi* 
,, uidcrcmo bricucmcnte.A' fon quellcdc.Oro &c.Vsò anchora per non la- 
rdar quedo indietro il medefimo Vili, in un modo n no uo quedo Co- 
,, ni sto nelix.Maladifauuétura era tanta, & concilo la difcordia de Fio 
rentini &c.Che par clic importi inliemc& nel medefimo tempo: che i La 
tini direbber forfè, Simulque & quedo luogo pur nella danipati ila bene. 

184 G, N, Voi Don mreT! e dirt a mudarne . 

Sopra quedo luogo c dato eia da altri difputato , & allegato alcune ragioni 
per mantener la letione delle dampc. A M t o Padre. Macon tutte 
quelle ragioni e ucrifimili.chc tutu uia con poca fatica fi ribattono, l'au- 
torità de tedi amano, chcc in contrario, ha da ualerc. I quali quali tutti 
coli i migliori come i mezzani, fono in fauorc di queda altra. Onde come 
vera Jt ficura, lenza pcnlàrci troppo è Ibra da noi ri meda nel luogo fuo. 
Macomcqurll’altrafi truoui hoggi ncllcdampedel xxvij.puo benceflcr 
non piccola marauiglia.conciofia che nel tedo che li adoperò alhora, chia 
ramente & fenza lcrupolo alcuno , fi uegga ancora fcritto di man di que- 
gli huomi ni da bene . A M I o Parere, che c dato cagione di fac- 
celo qui noure. 

l8j E T ViUnJo cantare tyfignmile.or. 

V fidinolo hanno tutti i libri a mano uni tamcnte.-St coli è chiamato quedo di- 
lctteuolc uccelletto da Pict.Crc.8t dal Maedro Aldobrandino, cioè dai lo 
io Volgarizzatori 8t da altri fcrittori ancora. 1 ‘Otcimo ha in un luogo foto 
RufignuotoQuiUl.E/c/>r Kufignuolo è quePo,a ciré ella nnoliiorrmre.o che Medcr 
Litio ritrofetto per natura, 8t allhora mezzo in collera, ui aggi ugnelle con 
idomaco la R. lettera propia de gli dizznli,o che pur nell'uno 8c nell’ahro 
modo li diccdc, 8c certo, oche i 11 quedo modo usò chiamarlo il nodrogen 
til Poeta.St lochiainiuano 1 Proucnzali.Noi habbiamo per tutto lèguito 
l'Ottimo libro& quello del rivi). Tutto elicgli altri anchein quel luogo 
fcguiiiuo di chiamarlo col medefimo nome di Vfigouolo. 

•Sicut»- 
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1 SS G.f.N.J. Sicvra MENTI Se tu Inerì ne off Ugelli, tu ci haì'heggi tante <k~ 
liticati, die ninna mtritamtnu di li fi die rammaricati. 

Quello luogo che coli da ne tedi migliori tu mal concio di chi non inte- 
fcla parola D i li T i c at e , o fi sfidò, che ladouefsimo intendere noi 
altri di quello fecolo . In alcuni telli del xxvii.fileggc bene Diluitati. 

In alcunialm male. Dilettali. Etbilognò,ochce'non s'auuededcr prima 
dcll'crror dello il anipa torc.che una parte ne folle gii llampata , come ap- 
puntoc interuenucoa noi della parola Qvicentr.o in Ghifmóda. o che 
poi che è n'era citata parte, chi hauea la cura del la ftapa.offefo dalla noui- 
u della voce, la ricornaflealla letione primiera, Certo c , che nell’escplare 
che hebbe da loro lo dapatorc,la uoce Diluitati ut lì uede ancora chiara Se 
piana di mano di Sciatta Bagncfi.di cui fu(comc dicono)ufitio particulare 
lcriuerequel che età fermo da tutti: Et la prima, è piu ucrilìmilc.La paro 
la èantica,ma nó peio li brutta o fcóucncuolc, che meriti, d'ellcr cacciau 
di cala (ua,oue patuc al Bocc.di metterla : chi non la uorrà adoperare , ri- 
martà in Tuo arbitrio, che legge non eie che noi lappiamo, che lo Caper 
forzare.Maillafciar la briglia in lui collo a chiunque uuol mutare quel 
che non gli piacc,oche,einonintende;fàrcbbc, che a poco a poco la ucra 
Se pura linguali pderebbe, o diucrrcbbe un'altra. Leggclì quella voce piu 
di unauolca nel Macdro Iacopo Padàuanti.laoue egli tratta de Sogni. Po* 

„ gniamocafofdiceeglOchc un.iperfona fogni di far gran rilà, parendole 
,, cllerdileticata.Etpocoapprcno.se alcuno uermine di quelli cheli inge- 
„ cerano ne corruttibili Jc tadidioli corpi humani, apprettandoli & toccan- 
do il cuore o la milza o‘lfegatoo‘1 polmone, innanzi che ui Accade entro 
,, il capo, gli dileticadc, donde intcruerrebbe uno lìruggimentoalla perfo- 
,, na.pcrlo quale li formerebbe nella immaginatiua il predetto fogno :£c 
,, poco piu bado.Comeli moftra nell'efempio pollo del fogno del ridere, . 
, , per parere all'huomocllcrdilcticato.che qualunque di quelle cagioni fia, 

,, -od verminc.o'l temere il diletico.o altro, li termina quel fogno Stc.Et di 
, , fopra hauea detto . Se la perfona temefle molto il dilecico . St altre uolre 
aliai . Ouc facilmente li uede la forza, & propia ligniticationc fua, Nc no- 
do libri li truoua diuerfamentc ferina quella uoce.Scouc Diluirne & oue 
D ktkare, come Delio Se Dilio. Deliberare 8e Diliberare. Et in vno c D dicati 
MiDi/rtMirinned’uno . Noi hoggi con un’altra adii uicina diciamo Sol 
letico, Se Solleticare, ancor che in alcuna parte fino ad hora.come intcn- 
diimo.filia mantenuta l'antica. 

Z $4 G. J. N.6. H A V E A Vrefio di piacergli in ogni fine difi diro Qv. 

Nópche in quello luogo lia uarieta ne tcdi,o dubbio nel lènfo o uitio nelle 
parole.-che i libri tutti ad una hano in quello modo, e le parole fon buone 
ed feniò chiaro.’Ma pche nò li creda alcuno che noi fingiamo.métre che ci 
dogliamo lì fpedb.che alcuni non intendendole propietà naturali della 
lingua,hanno in molti luoghi imballardito quello punfiimo Autore; no 
gliamo cheibcnigni lettori portino in pace quella uolta, quel che per 
auutntura lì douea far molte, dilaniarci difendere quello luogo dacerti , , 
chel'hanno uoluto fenzacagionc uariarC, Et dicono che qui,H a v i a 
Pi eco, hanno ruttigli llampati, ma chenon ui èmtero fentiinento,8c 
«he ce migliori fi truoua. H a v i a Tu a Se Fuso Con s »- 

X M CLIO. 
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c l 1 o.& che bene a propofito, che prender configlio per deliberatile pr« . 
pio della lingua no(lra,che quelle fimo poco mcn clic le ificllc parole lo- 
ro. Maquato che qui fi dice del Trovarsi Ne i Migliori. 
Noi die ne habbiamo pur veduti afiài,& fotte i migliori che fiaoo hoggi 
al mondo,& die fi pedono uederc ancora da tutti, non ci rrouiamo pur 
vn minimo ucitigiodi altra parola, i' rese coli detto lcniaaltro .im- 
porta di fua natura, & ha in (e quella forza chccoiloro con quello aiuto 
gli uorrebber dare, cioè rifoluerc, fermare dcdilibcrate, & non piu di eoa 
figlio fi dice, che qui farebbe forfè poco a propolito, ma di rilòlutionc , & 
di partito & di fermezza, & di qualche altra parola: Et coti dicendoli è ben 
fatto ,& lì fa tutta uia,& n’è pieno quello $crittorc,& gli altri buoni : ma 
se' non lì haa poter parlare, fiiiuo clic ad un modo lblo.douc lira la ric- 
chez7a,6c bellezza e. la marauigliadi quella lingua, Si dcll'altrc ? Horche 
quello par la re, e he cancoruiuo, fia da le perfetto, lo dimoflra l'ufo coin- 
munc:& che fulle familiare di quella età, gltclcmpici farebbero infiniti: 
Ma ne addurremo alcuni pedinatine di fgannarc colloro. Gib. Vill.chc 
morì, appuuto, quando quella bella Brigata contaua quelle nouellc, dice 
parlando di quel nollro Aldobrandino Òttobuoni , che fil un uqucI iio- 
,, Uro Fabnriq, Configliò per belle & utili ragioni il contrano dÀ quell? 

,, che eradilibcrato, cioè chc'l Murroneuon.fi dislaccile, & coli fu Preso, 

,, & (tannato &c. Douc nello (Uniparo fi legge come uoleuano far qui. Si 
,, prefepet pattilo. Etdouc trattadeilcmurad'olirarnp. Il uauro(dice)bU . 
, , fiotto & male ordiiwto.ii con piu Gomiti :dr colili Passi pei fretta.L)o- 
— v ue puree mutato in F e e t.Ma che non citato tocco aeÌhb.*-cap.8o. j 
, , Perda parte di Melici Francefco.fi l 1 r e s e di fare laclccioncjit poco di t 
, focto . Eccoli Frese r o Segretamente & per Saramcnco clli , & la lua 
|( parte del collegio &c.Et nei libjti.cap.v.Ec quello fi Prefepet io miglio- 
,, re, di non lafciarprcndcr forzati legato Se al Re Giouanni, llfiatclfuo, 
Matteo chefu coetaneo del Boc.cfi:tilfcl*fiiiHiftotM,qtudoqgli quelle 

,, nouellc A’Uib.v.c.xi.Manifcfiofcccacutti.chcc’parlaua/dadoucro iAl- ^ 
,, lhora Presono tea loro & didono dee. oc nel Lib.ix.cap.i .Ec di cornimi- ' 
„ neuolerefiPREs e, chela dcttacqnucngnanon lì acccttarte. Lo Scrutar* 

,, delle HilloriePiflolefiwcbc fu nctnedcfimi.tépt,Vltimamcote uifi^REsli 
„ che'l Marchelc mauda/lcin Scrauaile. Etalrroue.Feciouo un grande, p^tj 
,, lamento, Se alla fine P leso n o tra loro di far ucnirclo OucaJiBauie 
ra 8tc.Parc che quello nollro fia aliai ben tinnlcall'Arnpuit de Romani» 
fc nonché nel loro fi mollra una cotal preda &rtfolutadilibeiatione,quA 
fi cheli tema, che non fugga la occafione, quella noli ra uocc porta feco un 

po piu di ai;io.ic di confidcrauonc, ma non e fplcquolltì P Rf ? e ,che 

ha dentro di le aliai piu fòrza Ai quella che moltra in prima uifla di fuori, 
perche di molti altri fi troucrtà il incdefimo.comfcc Venir e (per dare 
efempio di uno o di due. Perche nonpaiacof» nuouao llrana d< Quello 
p r e s E^chcalcuua uoltafi diti. Venire odoredifinacofa . In Qbichib- 
bio . La ■ jMjlt tjfeiiJa fnffitlxtaiu ; crgrMuLjìnm odart vrixriJont : Nondimeno 
anche lenza la uoce,OJorc uarrà il mcdelìmo.ii Volgarizzatore di Seneca, 

,, quel che era in lui citato di Horatio Pailillos Rucillusolct . dille di ruciIIo 
,, uicnedi Maccheroni, & di folto Di lui uicncdt Becco, ebe e come dire uic 
ncdcl Villano, uicnc del Caprino, l’ordinario fi direbbe, mi fa et mipuz 
za. Talee Havers chefpcllo imporu hauer coraprclòdc conofciuco lcn r 
za che quello ui fia aggiunto . Come nel Conte di Angucrià. pere/* pirt* 

b.UHt 

b . .. 
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fdrtlt alìAtdkoH AVERE della cagione dilla infermità del gioitane . Clic poco di 
focto dice piu pienamente Hd»rir affla piena cenema . Et appiedo apcrta- 
m cn t c. Ho conofciuto . Vlìamolo ancora per Hauerc inrcfo o udito o cller da 
• 1 to mandato a dire.M. Luca da ranz-Haucndo io da alcuno mio fidato ami 
, , .co, che Carlo Ghcrardini Stc.Et quelli ne due Guglielmi . Donna io bol>.umt» 
da Ut, che egli imi eipuo e fere. pigliando ancora H avere coli aflolutamcn- 
te detto, per cflcr ricco & hauerc faculta . Ond.-cil prouerbio Chidizz. 
non ù,Sr zzz.non ha &c.Sc H abbiente, da H abbo antico uerbo 
formato, per facultofo , che pare anche propio de Greci che chiamano 
E^ovne.cioe que chehàno i ricchi &gli agiati. Franco Sacchetti. Fu eletto 
•• per Cipitano Soldo di Meder Vbertino degli strozzi huorno piaccuolifsi 
»» mo &faputo,8c non Habbiente.ic era forte gottofo &c. Coli lo fcrirtore 
del Diario o GiornaIe(a dire al modo noftro)dcl Monaldi, parlando del ci 
»i fo de Ciompi. Al tuttofo i Minuti haueder ui tuo, ogni buon Cittadino 
, , che H a v e s s e, farebbe dato cacciato di cala fua , & entratoui lo scar- 
, , dalsiere.togliendogliciò chehauea in Firenze & in contado. Et lo Haue- 
re per la facoltà c notifsimo.In ser ciapp. No » filamenle thauere ci torrarmotc 
inGhiCm.hapouerù non toghe Gentilèffa ad oIihik : ma f bauere. Hor chine lo 
pralicgari ciómpi aggiugnede. Haucndo io intefo.Dowu io In luumto ainùfi: 
Ogni buon cittadino clic haucflé t'acuiti : non farebbe altro , fenon che 
fcambterebbeun modo di parlare piuraroSc piu leggiadro, ad un’altro 
piu commune Se piu triuia!e,& quando uno uuole parlare a modo fuo.lo 
farebbe córro a quella fua uoglia,& lenza bilogno.dircaquel di un'altro. 

157 G.J, N. 7. Et Credendo che T tirchio fojfe Ufi ìlatteTgart. 

Coli ha il libro del xxvij.&cofi rrouiamo unitamente ne due migliori. Et co 
me quella uocea noi fiannoua & ad altri paia dura, non damo per dolla- 
ri arditi di toccarla, fatti già accorti daH'cfpcrieutia di quanto perieoi (la 
il partirli coli fàcilmente da buoni tedi antichi, & quando fono d’accordo 
mafsimamcnte.-Sc anchelì fa.chein ciucila età molte uoci lì pronunttaua- 
nodiuerfamente da quello, che li fàhoggi.Et per lomedelimo nfpetto 
( da che occalione ci lì porge di rendere ragionedi cotali fcritturc)in tutto 
quello libro habbiamo mantenuto co’l xxvij. Creti. Cicilia. 
A n ti oc c 1 a. Jc qualcuna altra u'.e.trouandolicoliconlìantemcnrenó 
folo in tutti 1 miglior Boccacci : ma in tutti i libri ancora 8t fcrittori di 
quclfccolo. Et dell’ultima uocefi conofce facilmente la cagione, che d 
detta aU'ufanza Prouenzale.che allhora era in aliai frequente ufo de noli ri 
& coli proferiua il Ch.& fi» forfè anchora. Et fe quella cotal forma lìa da 
ritenere ancora boggi , come è piaciuto a quegli, che non giudicano , che 
fi debbia ufeire punto delle pedatedi quello Scrittore, o pur (fa da dire col 
fecolo piu ballo. Cret a, ScSicili a, non par dilputada quello luo 
co ,Sc per noi làrdrimellb ncll’arbitnodi chiunque ferme: Ma haucndo 
bora innanzi Melici Gio.Bocc.chc fendè innanzi al ij7f.nonlo pofsia- 
mo nedouiamo far parlare con altra li ngua,chc con quella, che egli patlò, 
che fu quella del fccol fuo . Et tornando al Tuteli », Finalmente pur poi ccr 
cando li é ritrouata quella uocc nelle Hilloric Pillolcli.il che ci ha intera 
mente confermati in quella nollra primiera opinione,?: fattoci connlcc- 
» re, che il mutarla non farebbe fiato fenza colpa . Fue ( ui fi Icgge)prigione 
• i lo Barone Mitaomctto, clic era Tutelilo, S: uolfcfì ricóperaic tanto aneto 

M a quanto 
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quanto citi pefaua. In un libro ancor» di un priuato dell’anno I^f.hab* 
biamo trouata pia d'uni uolu Icritta, cofiquefiauoce,& nel Catalogo de 
Ghibellini, che dopo la rotta di Manfredi & ritorniti de Guelfi s'ufciron 
di Firenze, che lì conferii! incora ne publici Aicliiuij , (ìuede Turchio, 
ScTurchicllino nome proprio; che per le imprefe fatee intorno a que' tò- 
pi, di Tetra Santa: lì prefero i noRri alcuni di que nomi, quali (he per Tro 
tèi, come e aliai noto. 

JOJ G.5.N.8.D1S s I A Coloro,tht(lar Kauennafi netemaffero. 

f f ,. *. H J ‘i!.', . .«la * f ’ h ’J 

Negli Rampati era ptima.Cbe ijuiui far fi uolea.Et la parola Qjr 1 fi, come che 
paia nel primo afpettonon foloRarui acconciamente, ma quid ancor ne 
ccilariamente abbifognarui, nondimeno crediamo, non ci hauer clic fare. 
Et certo é.chc non li truoua inniunodc miglior libri. Onde li può tire 
coniettura.che la ui (ia Rata aggiunta, dachi hebbe quella credenza, 8t non 
intefe la propietì del parlare noftro.Oue fc errano tal uoltai FoteAicrt, 
none marauiglia .perche cotali propietì s’imparano piu dall'ufo, cheda 
KlacRri.Oi cheli potrebber dare milleelcmpi ,lc nonfufle un allunga? 
piu quelli ferirti, pur forfè coli troppo lunghiima diciamo per hora di un 
folo in Andreuccio, coli lì legge in tutti i buoni. Se»* non u' entri, noi ti daremo 
tante d uno di ejuefli pali <h fèrro fipra la teflao*. Che pare difcttiuamentc detto: 
de fifottontcndc per uno ufo noifro propio 3c ordinario, o bulle o pcrcoC. 
fc olimi] cofa . Alcuni tcAi ben buoni, & Pultimc Rampe forcflterc, clic le 
vecchie Ranno pur bene, l'hanno mutato in T anto, parendo loro che 
Tant e fenza un'altro nome che l'accompagnafle, come uitefenza pa- 
lo, mal li rcggcflc. Ma la confuetudinc porta coli, come anche dille Dan. 

,, Nuouo augelletto duco tre afpetta, Senza aggiunta di uolteo di altra pa- 
ro!a.Et il noRro in Mad.Vfimbalda . Effendogia buona pelga di notte, mduefi di- 
uifero , che per una communc ufanza li intende partiichc celi aggiugne poi 
di fottO.El una porle fe n: nife alla guardia dell u feto ere XX. que del ixvij.cllcndo 
nelle Rampe innanzi» loro feorretto quello luogo, lo ritornarono alla ue 
ra& puraletionedc miglior libri. Et coli parlòanchora il Volgarizzatore 

,, di Pietro Cref.Lc Cotogne come dice Ifacgeneralmcte li diuidono in due, 
Che altrouc Cuci aggiugncrc Manicre.o firmi UPce;8f ne teRi antichi Lati- 
ni era in Duo Genrra.ma negli Rampati o feri tti piu Moderni, c Ratoaltc 
rato . Hot tornando al primo propoiito.S t a r s icofiaflblutamentcdct 
toa noie, non farnulla,& ripofarli quietamente fenza uolcr briga open- 
fiero . Et tanto fu qui a dire, che Rar fi uolea, qua to hauclle detto, che li uo 
lea r ipofi re, & rimanerli libero Si quietane uolea gli fulle dato nota o mo 
lcRi.ialcuna . Pero lo lafdalTcr folo.&fe ne tornallero.EtqueRo roedcli- 
mo modo li uede poco appreflo tenuto da lui uerfo i fuoi famigliati : Co- 
mando (dice)d tutta la fia famiglia che filo il lafiiaffero por piu potere prnfart a fio piace 
re, Et coli parche ufaflc quella uoce in Fcd.Alberigh . SenTfa fipere che douer di 
re,nonriffondtua al figliuolo, ma fi Tlauo-Et tono nella noArafauclla quefiidue 
Far* & stare, Lafciando infiniti loro altri lignificati , in quelli» 
contrari) fra loro, clic quefio importa coli allolutamente detto , Occuparli 
Si EAèrlèmprcin facccnde.Ondc fi dice, Dar che fare , & Hauer che fare & 
Fattore, quel che cura le faccende del Padrone , Si Fattiua, chiamiamo una 
pcr(ona,che non fi fa Rare, ma fi uuole tutu uia in qualche opera efercita- 
re : Qucll'altro ualc quel clic già c detto. Et par che i Latini coli pigliai 

leto 
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feto qualche uotta quelli due loro Facjre & Qv use** 
gcndofi in Plauto. Habes quod facias;propcra. Tu bai da fareStinche 
occuparti, Spacciatici quell'altro.Horatio ■ Quid faciam,pia:lcribe:Quic- 
fcat.Che unto e a dire.Quanto non far nulla,o Statti. 

(3 

}II G.J. N. 9. C o M £ lo udì che scoi la ucTfra mtrcè meco defwar noi. tuoi e (fr. 

L'intcntione, ebefin da principio hauemmo di difcorrcrefopra alcuni luo. 
ghi di quello Autore, ha fatto che fiamo flati, non uogliani dire piu negli. 

S cq ti, ma di ucro un po manco folleciti anfolucrealcunc uarirtà trouatc 
a noi nemiglior teili,& fpecialmentc , quando la diuerfiri c notabile, o 
la cola di fua natura da dar cagione di dubitare.coroe per auuen tura èque 
fto luogo . Il quale in tutti i libri Ita, come di (opra è porto, ti (blamente 
manca nell'Ottimo libro la parola :M eco La quale noi habbiam pur ri 
tenuta.riferb.ndociquia mettere in conlidcratione,feli poterti anche far 
Lenza erta, Se con poco.o neflundanqodcl fcnfo. Et le quello fufle per auuc 
tura una manicta di parlare piu propia a quello modo, Se piu familiare, co 
ree fcmpliccmen te c’ dicelle, che crauarc ucnuta con animo di rollare a de-” 
Cnare.Con ella il parlar è piu pieno & piu piano; ne li pub allò Imamente 
dire, che ella ui fia fupcrcnia,ma l’autorità di li buon libro ci ha fatto pen 
fare t’clla non ci fu Ile m modo neccflaria.cheanche Lenza cflapotelle Ilare, 
Cola che di ucro ci farebbe credere uolcnticri , il ueder per entro quello 
Autore eflcraggiùtc aliai di limile particelle in alcuni libri a mano, Se nel» 
le (lampe tutte, le quali nell'Ottimo non li truouano.ne ui bifognauano. 
Et per render in fu quella occalionc ragioni a‘l Lettore di molte emenda- 
rioni di quella maniera,non farà fuor di propofito toccare di alcune - Nel 
pnncipio della terza Nouclladellafeconda Giornata. La quale auuifoui doma 
piactre.nc migliori tutti nó foto nell’Ottimo è,Laejuale .tuui fi, domapiaeert.il 
che quanto Ha piu pienamente*: con maggior forza detto, ciafcun Tei ue- 
de.In Ghilmonda in due luoghi erano llate aggiunte parole. A douergli figo 
piare 1 1 modo feto penso ma mtoua rn oblia, ti Ho/» ^*4 meco prefi partito che fame. Nel- 
l'Ottimo non è ne S E c o, ncM e co, 8t io Monna Filippa. Domando io sui 
hltffer P ideila fi egli ha fimpre ere. Ma nell’Ottimo che noi habbiamo, come 
meglio & piugratiofamente detto, ticcuuio : Demando io Mejfer todefia s Et 
nella Ciutazza. 1 due gwuaeù erano nella camera, fattuanfi / en [mirre . Coli ha 
l’Ottimo, le (lampe, perche il Lettore non penfafle, che egli haucrtcraccat 
tata una Camera da uicini, ui aggiungono Loro. Fu ancora aggiunta 
di perfonadi fouerchio fcrupolclain quella della A micitia, A conceder la fi- 
ttila Per Moglie* Cifippo,chc chiaro era, che e' non gliene concedeua 
già per fuafante.Onde nella maggior & miglior parte deli bri a mano non 
li uede querto/xr Moglie. Le quali tutteaggiunte, ti molte altre, che 
A potrebbero arrecare, Te non fullè un caricar troppo quelli ferirti d’cfcin- 
piiperchcin ucrita non li debbono dircuitio!è,ncnuoue.’(iporton almeno 
credere, opera di chi uolle.o farcii parlare piu pieno, o troppo fpianareil 
fcntimcnto, Come ferie dclfopradctto luogo, onde morte il Ragionamen- 
to, è flato fatto. Ma fe bene in quelle minutic, nongran cofa rihcua a con- 
cetti o alla lingua, quello o quel che li pigli.-doucrra pur femore dilettare 
piu a Lettori di fpirito ti d’ingegno, baucr quello appunto, che il Bocc. ci 
lalció ferino coli !cmplice& puro/chc ciò che qualche animofo emenda- 
tore haucficiàcccnteiucntemuuto.anchor che in meglio. 
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ÀNNOTATIONI 

Pai. indole Conofcne luì tutto Gogoihi. 


Queda uoce prima ticeuuta da que del xxvij.cofi liuedeaneora ne due tedi 
principali & nell'Ottimo da uan raggio, in quel luogo del Labcrinto.lt lut 
14 <jo*oL tptandofi urie boto ajcoltare , vodcfidirc Monna cotale de colali or.Come 
che Dello darapato ultimamente in Parigi li legga altramcntc:che può pa 
rermarauigliacomc c' fuggi fle loro, poiché c‘ par che uolefler copiare 
quedo tedo per l'appunto, munto che prefono anche di lui ul uolca i ma 
nifcdi errori della penua, Se in altri buoni tedi del medcCmo Laberinto 
lì legge pur G o c o l a Vnlibro, tornando allaNouclla, che non c de 
peggiori ha Giocolai*, che noi crediamo feorretto, ma pur ci conferma, che 
la lettera N.non ui era . Hor noi di queda uoce.chc par finca da Suono, no 

t ofsiamo addurre altro clic l'autorità de libri aticlii, che modta clic in ql 
1 età cofi fi diceflc:Senó manca chi crcdc.chc la lia prefa da uu certo mor- 
morio piu che uoce di galline: Il che farebbe fecondo la natura di cota* 
voci finte, & da colà nou & dimedica, & donde la lingua ancora ha canato 
Schiamazzare, Se Galloria.Ma quedo mal fi può con ragione o altri faldi 
argomenti confermare . L'ufo communedi hoggi ci ha aggiunto una N. 
& fi dice Gongola, come pur hanno certi libri a mano, ma da non farui fu 
troppo gran fondamento, canto fi ueggo no deboli, come puntoli difeoda 
no da quelli due. Et quello ufo forfc(comc fi uede edere auuenuto piu di 
vna uoltajé cagione, che chi copiò cota' libri, lafciau l'antica uoce s'accó- 
modafic alla corrente de tempi fuoi . Egli è ben ucro (per non lafciar* co- 
fa che da conlidcrar Ila) cheli truoua nelle fcritrurcdt quella età, lafciau 
tal uolta queda N.in parolc.ouencccflàriamcntcfi richiede, c fcritto.u.g. 
Coconti a, Se al ere fi migliali ti. Fu de ciò o per uczzo proprio di quel 
tal copiatore.o per ufo o abufo.chcli habbia a dire di que' tempi, farebbe 
hora un uoler indouinare. Ma ben fi può aliai fìcuramentc crederebbe lia 
errore di penna . Pcrcioche li uede altre uolte ne medclimi libri Con. 
c o r d 1 a fcritto bene, come che ciò debba cftcr accaduto per dimenti- 
canza di far quel titolo lopra la parola, col qual fogliono fupplire per 
queda lettera. Machcdilgratia dqueda?Ncl cedo nodro era Gogolare 
chiaro Se fpcdito,8e coli fermammo fi fcriueflc. Ma hor che glie dampa* 
to.noi ci ueggiamodilauueducameatc Gongolare, il che li emende 


j 18 G.j.N.to. Et Non è del mefe iOttcbre ctt. 


Le Canzonette qui tocche da Dionco,fondiqueIlccheaquc tempi lì canta- 
uauo in fu le fede Se ucgliea ballo, come ancor hoggi linfa, per follazzo, 
Se fc ne ricroucrrcbbc forfè qualcuna ;ma non porta il pregio ndurlcin ui 
" u. Badi che fotto fopra tutte, quale piu copertamente. Se qualcalla feo- 
perta motteggi, mano le Donne. Et di qui è, che-la Reina nc fa tanto ro- 
more . Crc Jouli alcuni, quede parole feguiute alla Canzonetta. Menna Si- 
wie».i.Ondc anche hanno fcricco Et non é,8ec. Mali ingannano, che altre 
eran le parole, clic fcguiuano, Se altrafinchaucano, Se quella o lettera, o no- 
ta da nodriuccchi'Z.chc era gia,8ec ancora per auuentura qui in alcun li- 
bro, non importi altro, che E templiee fenza T.Anzi penfano certi, che in 
quedo luogo ella lia tinto lontana dal legare inficmc quede parole, che 
pel contrario imporci, la particella Sin de Latini, o altra limile, chco có- 
«adica o corregga quel che d datanti. Se fi pronuncia da noi lòfpefà , Se fe 
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l'ufo ncftro ildidinguetiecofiben con la penna, come fa chiaramente con 
la pfomiria.fi uorrcbbc fcriuerc Ei di una (bla lillaba, perche 1*1 appena ui- 
lì «cte,Et in quello fenfo & modo (ì adopera tal uolta Deh.mapare cheque 
Ha ricerchi lalocutionc piu piena, come nel Labcrinto.Dròròr din Marmé 
Ut dtlKtKubrrto o'c.^ne^x opinione hebbe chi copiò un redo clic noi hab 
biamo aliai buono Dantico, le ben non d de migliori che ha chiaramen- 
te M A in luogo di E t o di E, Ma codui anele piu al fenfo che alla parola 
che e' trouò in fu'l libro, onde copiò il fuo . Il che però non e dafeguire, 
che quello dare (cambio a una uoccchedalè efprimc bencquclchc bi fo- 
gna, c un uolcr ricorre uno, che non lìa caduto, & un far chele Chiofc cac- 
cio uia i Tedi.Cofa chefino a qui ha fatto pur troppo dano a quello Serie 
tore . E può ben ualer quello ad aprir il fenfo, 8t quali feruir di corneo to, 
purché rimanga la lenone ordinaria nell’cdcr fuo. Ripiglia dunque fc 
dello Dioneo.comechefuordi tempo ragioni d'imbottare ,& quafi dice. 
Ma che dico io?o che e parlar hora d'imbottare ì noi non lìamo d'Ottobre 
Et chi uolellc anche, che fodeuerfo, non errerebbe per auuentura, tenendo 
pur fermo che fuflcaH'improuifi trouato & foggiuntodi fuoda Dioneo 
in luogo del proprio :chc badandogli haucr fatto paura alledonne.gra- 
tiofamentefi ritirò,& riufeì, come dire, in un'altro paefe. Et foji quelle del 
le pia<cuolezzc che i Maedri dell’arte, parlando del Rifo, lodano tanto , Se 
celebrano come Irgutifsime.chcd quido il motto diuiandolìdal uiaggio 
cheacccnnaua il principio, o urniua per natura, ha unariufeita non alpet 
tatti , tc fuor d'ogni credenza dell’Vditore, Il chequanto folle qui gentil- 
mente fatto, coloro il fanno, che fi ricordano ancora del propio ucrlo , che 
feguitaua a quelle parole: Et poi che fi c tocco di foprachequeda 1, eoa 
la quale per lo piu (cgnauano la particella , che lega inficme il parlare , a 
nodri antichi ualea E fcmpliee,& che coli la pronuntiauano. Il chcé ucro, 
{che mai nò finiua alcuna delle nodreuoci in conlbnante come é già det- 
to, fenoli per accidente, Se noi habbiamo per tutto quedo libro ritenuto 
pur l'ufo correo te di fcriuerc Et fara bene ritoccarne coli per tranfito un 
motto, cioè quanto appartienea quedo propofito,& inlicmc renderragio 
ne, perche fèmpre habbiamo uoluto chefifcriua TvtticTre co- 
me ha l'Ottimo Itbro.fcnzalcrupolo alcuno: Se gli altri migliori come 
fi dee lcriucre.Sc non T v t t i & Tre come hanno molti, nato come 
peliamo, che in alcuni tedi antichi è fcnttoT««i?tre.Ondecdafapcrc,che 
quede lettere, che hoggi adoperiamo 8c quelle delle dampe fpecialrticnre, 
fonde Latine & non lcTofcane de nodri uecchi , che n'hcbbero alcune al 
« quanto diuerfe,& cheadai tirano alla forma Greca, lcquali nonfiueggon 
piu.tuor di libati feruti in qiic tempi. Fra quell c(lafciai:do per hora l’altre 
che farebbe entrare in troppo gran pelago)fu laìbpradetta^.chca loro nó 
lonaua altro cheiemplicec,ne mai ne' ben antichi libri lì troucrràfi r co 
pula, per dirla coli, feruta con T.ma E femprc o ucro?.fin che certi per ua 
ghezza della lingua Latina, per l'ulb delle duole della Grammatica, don 
de fi traggono da primi anni molli uczzi,8t molte parole, cominciarono 
a introdurre queda fcrittura E T,la qualcfcomc fi uede.in brituc ottenne 
per tutto. Et fi crede che ^ lia abbreuiarura, che Ipiegata fuoni.er, eccoti 
comraun. mente fi didende.Et noi per non generar confufionc, mutando 
cofa tanto riccuuta Se forfè bene Se ragioncuol incute ricevuta, habbiam 
feguito quello ufo. Perche in uero aiuca l’intclligcntia,St to uia alcuna dif 
ficulta.chc.fe uó altro, impedirebbero la uclociu del legge re, I nollri anti- 
chi. 
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chi.o che allhora naturi cofi porcalle.o che fuflero piu i calò & piu rozzi, 
non Irebbero quello penderò , ne curarono di tir queflc dificrcntie & <i'* 
flintioni IcriucnJo .-come (e diccllcro.chc chi non erutto a intendete, po 
tcua anche teflarfi di leggere . Noi lunio hoggi.opiu diligenti o piU ni. 
mici della fatica, o forici che farà me detto) piudifcrcti. Ma comunque 
fia quello , l'opera allhora llaua coli : Et di quella 1 percfcmplice, « ne 
fono fegni & argomenti manifelli : de quali quello c uno, che pronuot^u 
doli naturalmente la lettera che gli uien dietro, quando è contorno te per 
doppia, quali eliclo l'pacio, elice fra l'uui & l'altro-gli dia forza, &, come 



loro, Ettucti, conte c' fi ficcfleroljppoi, addandoli, Alloro, frutti, che fe ui 
filile inchiufo il t. farebbe imposfibilc apronuntiare Etppoi Et ttutto 
etddandofi.Étlloro, Senza che fuor di quello raddoppiamento fitrouan 
frequenti tale fcritturc; Che c imponibile, & tirano ad ogninoltro ufo 
chcui fi intenda il r. come nell'Ottimo tello , La nu^U'Zlmarito ; gU due otre 
fratelli ere. che c nel proemio dell’opera; & nella Belcolore ‘llprett apporto 
tju a : io Bf,ii/«»/ucri'.Oadc in alcuni libri purea mano.ma ferirti in tempi 
Tn po piu bafsi,litruouatal uolta Et 1 marito, et 1 prete, cheti Co pi Ila pea 
*6 quella Tfonare. et,& cofi la intcrpretò.Ma fe fegue uocale quando per 
ifchifare il troppo, ditem cofi, biafeiamento di quello E, ogni E era, E aue 
rc,Eira,mtramcttono una lettera ,chc rompa.&tramezzi quello talli Jiofo 
concorfo di uocali :& come fugo di Limone ne cibi, aguzzi un poco quel 
fuono troppo morto Se fdolciacotpigliano communemente il D.&li uede, 
fcritto,edcta,edira,& chcdcra.Se coli ancora con l'A, & con l’O-ad Andare, 
Adoro, Od udire, Od amore.pcr A, andare, A oro, A udire, O amore: Etnei 
mcdelimo modo appunro?dogni , frlira frauerc, ^ Jera , che quella lette- 
ra brucile feco il T. farebbe quella aggiunta di fuperchio.&dauantaggio 
dannofa & ridicala . Perche feriuendou et dogni.et dira, etdauere, etdera, 
oltre alla diflicultà della pronuncia barbara& (Irauiera, rimarrebbero (pie 
candole,5t riducendo ciafcuna da le, o uogliamo ctd.o uogliamo Dira, Da. 
uere.Dera,Dogni,uoci che in quello lignificato & modo , non furon mai 
in quello paefe. Ma elice meglio o piu chiaro di quello, che pur in que- 
llo libro li troua di miao del Mann. nel gran proemio M aramgliofa colai 4 
diro ? ouc Ha pel nerbo chiamato da colloro fuflautiuo. Et in Gio.Vill; 
,, libro vij.cap.ivi.il di di San Luca?uaage[i(la.Madcgtiefcmpi léne po- 
trebbero arrecare infiniti :fic non c quella cofa che habbia a uinccrtì , co- 
me oc configli publici, col numero delle piu faue o piuluocu 

jrp G.J. Nella Canz. Ns la Ma mirra fide. 

Nella Canzo tedi Dioneoéquella chiofadi mano del Mann.M e tiri o, 

,, La quale non lapp amocomc fi polla approuarc, leggendo nel Per. Quan- 
,, t’io di te parlai nefcrifsi Ite. Ma selle profe ancorali troucrràla N e, prefi 
per et, oucr per o.moltc uolce. 

jaj 6. 6. N. i. Senza Finita lafcio Tiare. 

In molte {lampe fenza bifogno alcuno è mutato quello luogo, 8t Icricto/n^t.. 

.. f fi» 
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fnt o jWr.Nc c giouato i qneda uoce Finita, che il Bembo la mercede, 
nelle Profe, perche el'habbiaa uolu-ta accettare per nome. Ma quantun- 
que o non l'haucllcr uoluta ricognofccre per tale, la potcuan almeno te- 
ocreper compagna di quelle elicgli fono allato Hanrj C o u i n c i a- 
ta,c?- nud Secvit a, Se toitontcndcndoui un'haucrla .lalciarui Ilare, Fi * 
N i t A, come forfè, Senza haucrla fiuica . Ma a certi bada che ucngalora 
fn penderò, & fenza ricercare altri mente o Tedio Tcftimoni.ui s'appicca 
no . Noi crediamo , che da qui la F i n i r a, come la Tornata l'Andata,- 
la Pallata, Se fia in queda uoce, come od concetto tutto della Nouclla, fimi 
, le alla R e s t a t a, del Note Mino , Quel cheti indegno cotcda Nouel. 

, la, non la ti infegnb tutia, perche non t’mfegnò la Rcdaca . Et tale la ri. 

, trouiamo, per un modo di dire, in tutti glt Scrittori di que tempi. Come 
, in Dan. nelle Canzoni, che dille. Guari dare, fenza Finita, Meflèt Cino 
, Pero forfè u'aggrada mia finita . GuidoGuinizclli Come regnaflc coli fen 
, za finita. Bi n do Ko nielli. Dicefsi buon dì fa buonadmta : Et molti altri 
che potremmo porre, le non badadcr quelli . In Eganod legge, nell'Otti- 
mo cedo & cod. e lo trouaron facilmente quedel zxvij. F«r luduUtalp* 
drt,cbt él Sepolcro uclm.t tendere , che nel le Itampc tutte, fc in molti a manoc, 
FrcrNrdu/acomeinuerodill'einGri(c!da.Fr<T«rdi>ra mJhoì.Sc altroue piu d‘u- 
na uoha . Hor quello pare che da il mededmo che Far nidao molto ui- 
cino, fc non che ncn ddncbbe forfè cod Far uida, come ueduta . Ma fe fi 
può dir la Veduta, come il veduto II Fatto.il Detto) & la ueduta fenza fcru 
polo alcuno d’un luogo cmiuentc.S' chefcuopra adii paefe fi dice, Se inali 
tro propolito.Far la Veduta è uoce (peci. ile delle Doganc;non ebene eie- 
ciar u u l'ima rer l'altra,. he troppo importa alla lingua ronefler fpoglia- 
ta di alcuno de Tuoi arnefi. Perciò che le non ne hauefie aliai Se di piu ma- 
niere, & tanti che neaii.inzadé nonfi potrebbe con ragion dirRicca,co- 
me non li credono tali, quelle che hanno Mad'eritiea punto pe'lloro bile* 
gr.o. Parlando noi di lòpra del R i m a s o. ragionammo di queda ma. 
mera di adoperare quedi che chiamali Participi) come nomi nel genere 
del Mafchio, & Puofst qui aggiugnerc.chc molto piu fi fa con quello della 
femmina .Ondcdidequedo pulttifsinioSt leggiadri feimo Scrittore. A/U 
AlUfeaprrftaia , limile a quello ehe hauca notato il Bem. Alla Finita 
il clic ancora cotal uoltadidcro nel numero del piu come Piatendo ttllt Cini 
,, h. quello nodro,& un'altro innanzial ; 48 Demmo la petitionc al Giudi 
,, cc della Podeda alle Ciuili.chenonaltroimporra che Ciuilmentccioe 
perula del Ciuilc.Senondcl Criminale Ma come puri nomi fon quedi Se 
contini io .1 Fare le pnfllae color, mio t Kninte.ti altre molte . Onde potranno bene 
quelb cheli inoltrano coli fchifi paflare certe di quedeuoci a Dan.alman 
co fottol'onibra del Bocc.anzi a parlare dirittamcntcdi tutu quella eri, 
,, comc.Ond'io auifitargliprefiufata.Jc.Nc fenza prima far grande aggira- 
, , ta,St,Che troppo turi di indugio nodra eletta, Se, Pofcia non fia di qua uo 
, , dra redi» ‘.Stai Vili. Alla condotta del traditore, Se, Hebbtguerra col pa- 
, , drc.pcr indotta di alcun fuo Baronc.'St infinite altre fintili a quede.Sc per- 
che non fi creda che laignorantia di queda proprietà non ci apporti til 
, , uohadanno.Nelx.fi legge. Et uollc hauere cauagli Se famiglie uedite ,Se 
, , Caualieri Se Donzelli forniti di arnefi, Se ufac larga menfa a mangiare. Scc. 
ouc fi può facilmente conofccrc quanto fia malcaccommodato Fornici di 
A meda Donzelli, Se come fia freddamente o impropriameute dctto.doue 
nello Antico Jc buono, uou con miuor proprietà clic leggiadria fi legge, 
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„ Caualieri& Donzelli:* fornite diameli, Se hauer larga tauola.Ec fon Forni 
, , re, Arredi, At quello. che piu commuucmenrc diremmo hoggi, Fornimeu- 
,, ti .Coli altroue, Che egli hauea quelli andata fatta conucrtirc l'opra li 
Chrilliani . Che negli Campati era (lato mutato in Armata : Ut perche 
Rt dita che e nell'ultimo efempio di Dan. come uoce pura Latuia, non 
paia diira/ippiafi purché Latina inuerità e ella, ma trita in quella cu , Si 
per lungo ulbaddiincllicata,* fatta quali noftra Cittadina,* Redire dille 
non fol L'an.ina aliai altri fcrittori di que tempi, Se (ciotti da ogni legame 
di iierfo&di Rima. Come Piet.Crefc.(pcrdirdi unoodi due^chedclCAe 
,, re freddo dille. Fa rcdirc l'appetito, Et. dell’ Alloro, Piantali con rami & con 
, , rampolli,* col tuo feme del raefe Ji Marzo, 3c (penai mence quando il luo 
,, h utiiorcl ara rediro alla corteccia de rami.Chcc nel Latnio.Cmn (iunior 
ad corncent ramorum peruencnt.Et nelgia nominato libretto de’Miraco 
, , li.Qucfli morti rcdironoa una,* nel Noucllmo fi troucrrà ancora piu di 
una uolta.Quc piu antichi ollcruarono iu quello la regola tocca da noi al 
trouc de nerbi che hanno il D. nella ultima . Etdiilcro K.eg c io. come da 
Ficdo che ularono gli Antichi Poeti* Profotoriancota, Peggio. Lt da quel 
,, loufo tiuede in Dan una volta. Et fe tu mai nel dolce mondo tcggc.Et un 
altro piu antico di lui quel che cra-Rcdcunt* Flotcs.rcco in uolgitc . Rcg- 
» » gì'» 00 1 fiori • Ft di qucll’altro, Senza arrolturli, quando il fuoco il Foggia. 
Ma hoggi gran parte di quelli ucrbt coli ddl'una come deli’alua maniera 
come per troppa età già ranci, nò et li ueggon piu, & fol dt quel pruuoci c 
rimalo R t E o k * quello ne Poeti piu che nelle prole. Etle noihc Don 
ne * 1 Lauoratori dicono anchora feconda quello antico ulo.piu uolcntie 
ri Fedirc.chc Ferire.Et ciò li a coli per craulito: perla tante uolce già da noi 
tocca opinione di aicuni.chc Dan.fingcllc una uuoua lingua,quandoc' fo- 
gutrò quella del fccol lite : come Ennio Plauto & altri antichi Poeti Ro 
mani quella del loro • Acgia come lamio gli altri Poeti tutti , & par loro 
fpeualmcnre conccflo-.formò di nuouo a qualche buonpropoiito alcuna 
uoce. Nel che fu (omm-uneiuedl gli lenitoli dì que tempi ludato,* qua 
fi tenuto per miracolo. Ondclon quelle paroledcl buon Commentatele» 

, , fi argute A: unto ben traportate, Et i ueibi lubricati di nuouo fon tali, che 
, , la Grimatica non gli traile piu nuoui di fua fucina &c. che non uogltamo 
però in tal modo liberarlo dalla nota dì quelli Cenimi , cucci uenga per 
ciò fpogliato,dcl priuilcgto de l’cctu 
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«oli ha POtti mo, ma gli altri tutti Si gli Rampaci . Vaiti tmDi o.che pure ua 
Le 1 1 niedc(imo,& c in quello Autore . Macllcndoamcndum aoilrt propij 
modi di parlare.farcbbeuergogaalafciarcidi alcun di loro fpoglurcpcr 
poca cura . Onde noi lo habbiamo qui ri niello; & coli perauucntura Iella 
il Bcin.cbe mette quello Fatti con Di o.fra i notici modi di dire, le ben 
non neda eleni pio, per crederlo colà nota, come ella c, (Selene pottebbear 
,, recare pur aliai, come di Franc.Sacch.chediile.curradino fatti conDi o. 

», Et altrouc, Fatcui con D i o, Aedi menon fate ragione, & altri ancora. 

Et quclloaltro V atti li trouerrlancheegli al luo luogu,fra le pietre di 
Calandrino, c/ie riluteti ih con D i o,l>cl qual modo di dire li d 
gu parlatela Hai. ludi ucro quello ucrbo Far £ l'opra tutti gli altri della 
lingua, li uede pregno di lignificati,* non è marauigiia .Perche la iu r ura 
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communedc uerbi non importa altro clic A rione, & operatione, la quale 
ctutta & propiadi quello . Onde conucncuolmeotccon eflb li rifponde * 
tutti gli altri , come clie c'uagliiin genere, quel clic cialchcduuo in pro- 
prietà : Non altrimenti che lì faccia fra’ Nomi la parola C o s A.clic natu- 
ralmente a tutti i nomi perla mcddiina ragione rifponde, importando l’ef 
Jcrc.che c coli propiode Nomi, comcdc Verbi il fare. Còpcra o uendi la 
.tal colà,lofarò.Ordina da mangiare, Sella il Catullo, io l’ho fatto. S 'to ernia 
the lu mu jLhnu ntntura pro<aai ,tda il j i crr.Ma che dar piu elempi di co- 

là notifsima? Et le la in tcntion aoitra tulle coll di aprire la forza & lepre 
pierà della lingua, come ella c lòia di render conto delle parole riceuute, 
o leuate da noi : noi hauremmo tal uolta campo di allargarci un mondo. 
Ma toccando pur quel clic per quello proposto non li può lafciare, dichia- 
mo in brcue.Chc Fare qualche uolra coli allo! urani ente ptefo , ha in 
feforzadi moto.forlé come Agerc a Latini. & fecondo dice poAo, impar 
,, ta Venire, Andare, Accollarli, Scollarli ,o fiorii cofa. Fatti in colla nialua 
, , gio uccello, Dille il Gran Pocta:& quello noflro . Fjiii in <asl.t,»en mi tote arti, 
(y VJu ilbtrujiào dtfarUm.ijnanLuéiectart.Falleti in centro. Et piu filettameli tc io 
Landolto.pE RCH £ <Lt compattati alquanto furio rnart che già era Iran 

<juida.Fi La V 1 D 1 hi capo dilla fiali ¥arfi,&:,Faltifi alia jirteTire. Et il buon Mac- 
,, tiro del parlar proprio. Io mi feci al moli rato inuanzi un poco. Et Vet- 
, , me li fccc,& ioucr lui mi lei. Et il Pet.Frcimi al pritnoStc.il Sacch.anco- 
„ ra. Giunti alla Picucfànnolì al Piouano.chc d.checìQucllo chei Romani 
diliono. A g t,ft A « 1 d r m . In oli ri fra gli altri modi par che lo dica 
no Fa. come nel Laber. F a <buujut,tnaimw<)a.Ét ncll'Angiolcn, Fa intona U 
.iw/4,clrc anche Via & Sv.ScHor Vi a,& Hors».& V a.Sc V a Via.( Co 
me c tocco di fopra)fi dice, Se tutte quelle uoci Se medi li uede, che impor- 
tano mouimcnto. 
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Tempo è di fatisfare del redo della promeflà a '1 Lettore, & moArare alcuni 
altri luoghi, che il Bocc.in cucila opera prefe da Dan. o al meno (perche 
] ’i mero pagamento ci làrcbbc forfè difficile Se per qucAo luogo coli trop- 
po lungo:& per che gli c bene lafciare qualche colà agli iludioli, badando 
liaucrc moli rata la uia)ucdcrc di (comare in parte que Ao debito, arrccan- 
doncalcuni depiu notabili.da quali, & da altri molti che già ucdutili fo- 
no .oltre a quegli chea migliore occalìonelìrifrrbano.lidourrcbbcpur 
ma uolta con molta miglior ragione o perdonare olcuùre alcunepochc 
impcrfetroni , 8t piudiqucllccolo che deli'huomo , cheuolcrdannareo 
ofcurar ptr cagione di que Ae poche, infinite leggiadrie Se bellezze di que- 
llo, come le chiama il Bcnibc, Grande Se Magnifico Poeta, & primo dopo 
quelli infelici fccoli IlluAratorc delle Mufc noArc.e li puc, due.rifufcicaco 
■redi tutte le buone lettere. Colà che forfè li farà altra uolta, & piu larga- 
mente, Se con piu propria occalìone&t in maggior copia; Perche li aggin- 
gr.eràil Per.haucrlo hauuto nel mcdelimo concetto Aima & marauiglia, 
di qucAo NoArotSc fi mollrcrricol fatto, non mcnohauer preio da lui có- 
cctn lumi & parole . Et in bricuc lì farà in modo, che piu prcllo crcdcrran 
no i funi amatori che noi lubbiamo modcAamcntc taciuto alcuna colà 
del ucro.St delle fuc viniliche non potranno dire gli Auuerlànj.cbe A 
fia alatamente dilli nudato nulla , di quello che lo logliono nprcndcre. 
ra- Z N a Ma 
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MauencJo Lori, a quel che habbiamo fra mano.fia quello clic fi è propa 
fio il primo, che e un ucrlo incero, & Ieuato,(come fi dicchi pelo dal princi 
pio del x viij. del Turg. Pollo hauca fincal Tuo ragionamento, L'alto Dotto 
re Dal mcdelimo uiene quel uago modo di dire, in Nallagto. Perpiupetere 
grufare 4 fu e piuetre,piede mnun^j piede fi medefime trufferie ptnjunda.fine nell* Vinelli . 
£t nel principio dcll'ottauo. Cefi dunque piede innanzi piede uenendefeue,euntunde 
, cyc'uuKiundo.Chc è nel xxviij.Donna che balli, & piede innanzi piede a pena 
mette. Ouc pare nuouamente fottratta la prepofitione, che ordì nariamea 
te uorrebbe quello Innanzi, come. E/ lui irnienti ad ogni nitro tlefei cox.cofachc 
comcgias'è tocco in quell'età, ufauano tal unita: come il medefimo Poe 
, u.Mentreche tu per l'orlo uno innanzi altro, C4ie immitò il Vili. Si che 
, con grande affanno quali uno innanzi altro, fati tono in fu lo fpianato del 
Campo, che importa quel che diciamo hoggi Alla fila : et Dan. dille altro» 
uc l'uno innanzi A: l'altro dopo. Qucllochcilillc nella Fitalima . E1U ueu 
tipuo per potere tire t ItaUnu nuocere: chi non uede che glie Icuatodal rij.dcll'ln- 
, fcr.chc poter che gli habbia-Non ci terrà lofccndcr Scc. Et Umilmente 
quello che è nella Vedoua. La Vlonnu che buueu agrun dmiiiu Laaiuoh da quello 
, del xxvij.Ondecichehauea Lacciuoli agran diurna? Ma quclloè notabi- 
le che' dice nel Re Pietro, klla qu.tlcofthoggi dipeeliioneffuno, buiunelefe deli U 
perche non fol pare che uoglia immitare la traslationc che, come 
di Poeta, e piena di uiuezza Si di /pirico . Ouc fa dire a Marco Lombardo. . 
, Del mondo fcppiSc quel ualor Amai, Al qual ha hora ciafcun diflelol'ar 
co: ma con monfìrando ancora quel chcuoglia dir qui bìeffim Hdueritfo, 
Venga a dichiarare quel che mtendefle Dame, dicendo.H A » * «. Dista 
io ciascvno, che egli forfefapeua non cllcr coli bene intefo da molti, 

- fic èqui il moieiimo Diites o,chcStcfo3c Allentato, 5c quel che direi». 

, bono i Latini Remiflum.come ancora l'usò io una canzone. Didcndi l'Ar 
, co tuo fi che non efea. Pinta per cordala Saetta fuore . che quella noftra 
particella. D 1 s.ouer.S.fola,& chcfenionoa noi.uut elle x’acc&paguano, 
per dir il contrario di quel che Ggnificauano le prime uoci . Tal unita pe- 
rò non altrimenti che faccia. I N.apprctìo i Latini , aggiungono Si danno 
forza, non priuano .Onde fi dice Scendere per allargarli ,8c occupar luo- 
go L.i Veicolerò pejiipunm in terra, che è detto come Sguardate. Sptgncre.Et 
taluolta per Icuaruia.quel che era cefo; mantenendo la Natura del Priua 
re, ribecco al fuo Priminuo Tendere, Et coli lì dice tutto il giorno 
Stendere la Ragna o'I Bucato Acc.Nc) medefimo modo appunto che Stor- 
,xarc fi piglia (come é cofa troppo nota ) per ufàrfbiza . Et pur taluolta 
fecondo la natura di quella compolictonc, Acrome li diccSaeruare Se 
Spoi pare Se Spallato dille il noflro : per torta uia Se priuar di forza. Etco- 
, fi li crede chcl'ufàrcil noflro gentil Poeta, rerò che Amorini sforza Ac 
, di fàuci mi Ipoglia, Af, che al contendere con lei il tempo nc sforza .che 
prima bauea detto, Et lafcqmatafbrza.Et qui, da che fi buona occationc nc 
inuita.ueggendo qua co s'ingannino alcuni, che credono che la lingua no 
lira , come già fi è piu uolte detto, figoucrnt con le regole della Latina: o 
che è peggio , fia una latina corrotta Ac imballardita . lit che perciò 1 N.a 
noi fi come a Romani fa qttafi femore , importi priuanone: inganniti 
da alcuni nomi che qualche uolta habbiamo preti in predanza da loro, 
ti poi ritenuti per noli ri , oche i Volgarizzatori per qualche oc catione ci 
bino introdotti, Ac ci fi fono poi accalori, come indotto Incredibile fneau 
io Acc iaia bene auucrtirei mcn pratichi (che gli altri lo fanno troppo bc 
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■e) che la bi fogna da tutto altrimenti , & che I N di Aia propria natura 
a noi Tempre aggiugne.douc ci fi appicca. Et non maipriua otoglicthe 
a qucdo ci ferucil D i s.cla s.Sc tal uolta la Mu.fi come in Inafprire. Im- 
petrare Impigrire, Inuelmite, Inuogliare: Ingiardinato, & in mille altri 
fi ucde.cbe udendo dire il contrario fi dice. Difafprò, spictrò . spigrite, 
suelinirc.sucgltato Ma l’ufò fòpradetto, & che col tempo ha prefo fona 
di (eruirfi di molte di qdc uoci, pure Latine, & fattesi modo Latino, aggiu 
ta l’autorità de Poeti , che uolentieri fi adornano delle lingue forcdierc in 
certi cali , han fatto crederebbe lia quello nodro modo naturale, che c ac- 
cattato . Et fi uede in que primi tempi che fiiggiuano a lor potere quella 
compofitionc, come li rana &. nuouaalli orecchi di quella ctà,& per darne 
to saggio. Quel che era in liuìo. Inuiftus Alexander, curri tnuiftic duci- 
bus bella gclsidet, recò nel nodro uolgat l’antico & buon Traduttore. 
,, 11 non uinto A leffandrohaurcbbc guerreggiato co’ non uinti Romani. 
, , flt Imbcllcm Afiam . Alia la non Battaglicrola , Et la (chicra de Macedo- 
ni.nonmouihilc&diunmodo.checra Immobili! phalanx & unius gene 
ns,& di fimili fc ne potrebbero addurre infiniti di quel fccolo , quando la 
lingua fi mantcneua dentro a Tuoi termini , & come una uergognofa da- 
migella , pura & calla,& coli fi modrcrrebbc clic quelli, Inforcur.ato , In- 
credibile, InefU inabile, fc altri tali fono accettaci &con tempo diuenuti 
nodri per ufo.oon per natura. Onde ci uien uoglia di ridere di quel che 
fu notato per colà n uoua.fopra quel luogo del Gclofo dello spago contro a 
flato detto per Animati, come fealtrimétc lì pigliaflcmai 
quella parola nella lingua, che qui la prele il BoccA fe pigliarla alla Lati- 
ria, per fonia anima uon filile un caricarla pura Citcadtnanza di lordile. 
ti. 1 buoni scrittori certamente rutti colìl’hanno tifata Se per dir di uno 
, , 11 Vili, nel vii). Inanimati di disfar Piltoia al tutto. Ec Per quello il 
, t Papa maggiormente inanimò contro al Re, Et, non meno ridtcule'on 
le nouellc delia Voce. Incinta che purduc o tre unite nel Vil- 
lani fi truoui , della quale diciamo brteuemcqie, che Incignerò c a noi il 
mcdcfimo.chelngrauidareSc Incintache grauida. O fia quella uoce dal, 
Proucnzalc Encinta , come moiri uogliono, odsl Latino che chiama 
le pecore ùicioealla figliatura, Indente!, come alcuni credono, purché 
'quella nomila dell'andare cinte o fdnte le nodre Donne anticamente 
quando erano grauide fc ne rimandi per una baia trouara . da alcuni Com- 
mentatori di Dant. com’eU'c.Segia non prouadcro.chein que tempi (co- 
me fi burla d’un fuo amico Ciccrone)cllc portafièro i figliuoli nella (car- 
rella. Malafciando ire quelle ciancc.che nondimeno fono efficaci pruo 
uequantoalcuni u'hanno fpcllo tndouinandoSc fingendo, pur che non 
fi habbianoa (copri re di non faperc : donde ella fi tienga poco nlieua.Sc 
dall'una lingua & dall'altra ne habbiamo aliai, & di quelle uc fono dalle 
cofe della uilla non poche. Bada che la uoce era in que tempi in frequen- 
,, te ufo, perche oltre al luogo notifsimo di Dante Benedetta colei che in te 
s'incinfc . Età luoghi del Vili, già accennati, elise un monte di unite nel 
,, Maellro Aldobrandino nel capitolo che ha per titolo, Come fidebbe 
,, guardare la fémmina, quando ella c incinta; Èt in quel delle Balie, 

, , Et Melfcr Luca da Panzano anche ci dille , Quando uenne a marito hauca 
, , forfè xiii}.anni:8( mai non meinfe le non quella uolta fola, Trouafi ancora 
nel Volgarizzatore di Ouidio.ma ne tedi antichi ; perche negli altri, i co 
,, piatoti, che uon la in te fero, la lcuarono uia , La Regiua Ecuba, quando in- 
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, , cinte di Parit.fi Sognò un marauigliolò Sogno : Si che tornando al prim* 
!uogo,non parlò impropriamente il Bocc. ma fecondo la proprissima n* 
tura della lingua.&t tanto badi hauerdi quello accennato, coli in paflaudo 
lafciido molte altre cofc.chccifi potrebber intorno dire, o a migliore oc 
calìone,o( che fara nrcglio)a piu intendenti perfone . Et tornando a Dan- 
te.Qucllo che è nel fin dell'opera. Pio* <£ molti iy di cianci difiedc, non c dub- 
bio che fu prefo da lui,8c fopra ci fondò tutto quello difcorfo.dcl xx v in j. 

,, del Par.Koralì uacon motti Jccon ifeede &c.Comcquello anche della 
Elitropia , E» d.tWahra parti Calandrino frutto, v anfanilo ajtufadhuom loffi fi ru 
,, uedrà nell'ultimo della prima cantica Dillc'l Macllro Anfaudo còme 
huom tallo. Et quello in Feròdo c hnuujue tl unirà faggina remt far fi fìtolt delti torti 
,, bili cefi. ticl xtiij.dclla feconda.Pureomehuom fa delle bombili cofe-Tali 
fono.quclchecin Palquino. flou ijleuepoigaan,ilx egli perde U msla.ty Uparo 
, , -la, v i" brieue egli fi morìtche ditte Buon conttQuioi perdei la uilla,& la pa 
,, rolancl nome di Mariafinì.&c. Ecqucllodi Martellino. Ei quanto polena fi 
,, aiutaua.ma rio era niauctla calca muhipbcaua (yr. che diflc'l Poeta. Ma pero di 
, , Iettarli era niente . Et da audio che dille Dante, Tutte Tacque che (on di 
, , qua piumondc.Parrianoliaucrcin fc mi ftura alcuna, Vcrfo di quella, che 
,, nulla nafcondc.chi dubiterà, chccauafic nel fine della 6. Gior. Er fin%al>.wtr 
infi miflura aliuna.cbiarifiimo il fino fóndo mofirauaìti dal mcdclimo canto.Gia rrù 
,, hauean trafportato i lenti pafsi, Dentro alla felna antica tanto ch'io Non 
,, potea riuedcroucio m'eutrafsi . Quello che nel Boccamazza.S» miffiun 
lo fiala filna,cbc ella non polca ueden il luogo.dondc quella entrata tra i Ma troppo lutt 

f 'hi faremmo fcuolelsimo qui annouerarea uno a uno i modi,! luoghi.ee 
è parole, come, Obua,Donnefiameule, Turbo che notò il Bembo Spirante T turbo 
< Nel Boc.chcpurc era in Dan.QuadoaTurbofpira.eofi B~tteanfiapalme,?ar 
fimbiaiut, V moti Arbon.&i infinite altre, 5: altroché egli fornaio Amatore ,3c 
Ammiratorcdi qucfto Poeta, & gradifsimo conolcitorcdellc fuc bellezze, . 
per abbellirla Si aggrandirla in lìcm e fpaifc per tutta l'opera fua.Ondc a 
come fpello egli l'ha in bocca, fi può (icuramcntcdirc di lui quel che al 
,, Poeta (lellò iu dcll'operadi Virgilio detto. Ben lo lai tu, che La fai tutu 
,, quanta. 
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ne diuicne c re. 

Coli fi conofce,che era nclToriginalc di Meflcr Gio.Sc quello nollro fcdelmé 
te lo copiò.comc che egli Thauefle per non ben detto, & gli ci patelle trop 
po Quello t a n T o . li clic e' notò da canto in una fui chiodi. Noi 
Uppiendoche le lingue tutte, & la nollra fpetialmentc ha ccrtefue prò- 
prietà.habbiamo purlalciato il fuo parlarcal Bocc.& tanto piu uolentie 
ri Thabbiamo fatto , quanto li può uedere altri in que inedclimi tempi, 
coli hauer parlato, & coli trouarli ne buon tclliantichi . Et egli ftelso nel 
Laber.dille. c he tanto quanto coloro che t A nulla delle femmine dtft dorano piu focofi 
kfentonopiu di Jperan^a prendono. (ye.V ero c, che chi non ha la corri fpojidétia 
di cotanto, o altro cquiualente di lotto, come neanche nel Volgarizza- 
„ toredel Maell.Aldob.in quello luogo.chcdi tanto quanto c piu uccchio 
, , fi è migliore Si piu profictabilealleprcdettecofe,fe giaqUelS l-Conie qui 
perauucnturac' fa, non opera il mcdclimo . Ma dille altrouclo pur piena 
,, mente. Et di tanto quanto quella medicina lari piu uccchia.di tante uar 
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' , ra meglio. Et ouc parla delle ventole. Et tanto quanto rimonto fi duole 

, , puntante conuicncche le piaghe (iene piu profonde. Et dell'acqua parlan 
, , do . Et di tanto quant'clla corre piu leggiermente, tanto tuie ella meglio, 

, , di de correre ucrlo il sole Icuantc. Et il.VolgarÌ7zatordcl Tcfoto. Tanto 
,, quanto la colà e piu pelante, tanto fi ttacuerlb l'abido. Oue dille Abiflo» 
quello che è approdo Latini C i N t Ro.Maellendo coli frequente nel* 
l'ufo commune del pattare, &’ in quello de buoni Autori dello (criucre 
l'accompagnare infieme in fui principio quelle uoci Tanto Quanto; 

, , Coli Come, Tale, Quale, che DiHc.Dati.Tal quale di ramo in ramo li tacca 
, , glie Perla Pineta &c. Et quello nortro nel fin della tenta Giornata. Eiprretn 
lahjuJe lufh.u, cotale la dì.fchc per l'ordinario logliono rifponderfi l'una, al* 
l'altra)antcponcndo quella, che l'uole andare dopo •• nou douca già parere 
coli Arano, a chi fece quella chiofa, perche oltre a quel Tanto, Quanto U 
quello Tal qualctcgli dille anche in Glufmonda Cefi tome fi, loro comeaiaM, 
i > enfi operarono. Si prima di lui Dan.cnri com'io del Tuo Raggio nfplcndo . Si 
• a riguardando nella luce Eterna Sic. Et pur il Mannelli leuò del luogo dei 
Rorc.il fecondo Coli.il qual noi con quelli dei xxvij. ui babbiamo rimcf* 
fo.da clic egli confeira.cne era ncU'originalc.con quella chiofa Dici a co 
st Oper aron 0,5: lotrouiamo ne Tuoi miglior compagni. & lalocutio. 
ncc.comc li uede, buona & ulitai Et poiché quella & altre tali li polloni* 
tifare in piu di un modo, non è da legarli ad un loto .Et qucAa noce coti 
fperialmente lì hcua,& (i mette, li potrebbe dire lènza regola :fe non che 
un pratico & auucduro Scrittole Si che la appunto douc la ita con grana. 

Si doueno.lì dee forfè dirittamente chiamar Regola. Nel proemiodei Mae 
Aro Alberto, quel che era prima. c ome per nobiltà d'animo dall' altre duufe fiele: c» 
fi ancora per e cetile ulta dn vilumi dall' altre fp. trote ut dimoTIriate. Con l'autorità del» 
l'Ottimo libro fi c fatto dire. Dmift fiele: A neora per eccellentia cty.Pìu uagame 
tcchcqucll’ANcoR A.fcruequafi chedi c osi Scpureui bifognaflrNel- » 

la Vcdoua hanno tutti i migliori tefti & l'Ottimo e'Ixxvij. Ùacvmejj-ejJi 
comune, t coloro ne ejuah tpm ani, alimento delle cofi profonde Jnu lofio i A more ejfir incapo, 
tirati, avutane a Rutilo Riweri, Nell 'Ottimo da altra mano.St moderna era fla- 
to fatto dirc.cofi *wi/«.come un fanciullo,che tema ufeir dell’orma. Nel 
Medico ancora . Cln harebbe lofio ogni particularila comfre/a del mio finimento, come 
ha quefio ualent'lwomo. G I i (lampati pur hannocoutral’autoritàdi tutti 1 mi- 
gliori. cofi lofio ogni pan eularua . Et generalmente fi può dirediqucAc parti 
celle parlando .A uuenga, Tutto che, Come, & altre tali, le quali polla che 
n'cuna.parchcdi nccefs itili tirino dietro per cornfpondentia, un Nondi 
meno, un Non pertanto, un c o $ i(Et in ucriti lo fanno >1 piu delle uolte) 
che quella regola, o ufo che fia.non (ia coli tèmpre, nc ci foprallia cofi llrct 
ta neccfsiti.comc lì fon forfè creduti alcuni . Il clic ne fopradettielempi lì 
,, mollra;& iu altri molti li potrebbe, come in pictcrefc.chc dille. Ma rut 
,, to che l'acqua piouana lia migliore, torto li corrompe.Chepienamcntc fa 
rebbe, Nondimeno rollo fi corrom pe. Et Mons. Bembo. nelle fueprofe no 

rò quella proprietà diligentemente Si nc dette clèmpi accomodati lumi 
del Vili, chclìpollon quiui uerlere. Onde di quelli tali, che non olino 
▼fcir punto del diritto filo delle prime regole. Il può dire quel che ingegno 
fanieote Plinio Noucllo d'un Scrittóre molto appunto, & fcrupulolo C he 
ilmaggmr peccato, che cglihauclle.erailnon hauerepeccato ncfluno: 
mordendo coli piaccunlmente, & argutamente infieme in colui la troppa 
oflèruantia delle miouticGiammaticili ; & che uon ardillc una uolta g,j. 
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dcrfi uni cotalgratiolo, mi non per ciò sfrenati liberti , che a gli denari 
rpirui & miglior Oratori.c concetta, o la fi pigliano . Et <li tanto ci è pia- 
ciuto auuertirc il lettore, accio intenda la cagione del mutamento di que- 
lli fk fimil luoghi. Ectornaudo al primo, che miglior giuditio fe ne può 
egli fare, di quel che ne fece il propio Autore, che ue la pale due uolte , co- 
me afferma il Mannelli hauct hauuto l'originale . Et potremmo di piu di 
re come per una Giunta di quella afiai buona derrata.che fufle perauuen- 
tura prefo quello «lo da Poeti Proucnzali. T rouandofi in Folchctto . Tan 
con ual mays tam cs plus.cncolpatz, Ancor che ptuGcurofia credere, che 
fia naturale dambeduc quelle lingue, per non haucr tempre a ire per le 
cole noilre.m Proucnza. 

J7I G.7.N.S . Che Sempre non fietthnomtnfirt un cd*. 

Nell'ottimo non è il uerbo Vfart, ma ben ui è rimelTodi quella mano, della 
quale già fi c taotc uolte ragionato, con cflò none dubbio alcuno.che la lo 
none rella chiara, & piana.ma egli è da uedere , fc fi può anche far fenza : 
Etéfacilcofa che fi, & forfè anche con miglior gratta: Perche il uerbo 
P»o ha qualche uolta appretto di noi una lpetialgracia& forza, & fi dice 
tutto il giorno.Io non pollo quella fatica, quello pcnficro, quella faccenda 
quella uiuaoda fenza che ui fi aggiunga, o portare, o fare, o pigliare, o altro 
uerbo; Et coli retta il lignificato molto picno.A: importa nou foto haucr 
polla, o uirtu.ma uclunta ancora, & Utislationc.St contento, de come ligni- 
ficane uolerc.o douere.che non è quello Tempre il uerbo dei Portatori de 
de gli A fini . Et quanto al trouarfi talhora fenza feguita di altro nerbo non 
può hauerdubbio.Nella Nouella del Gclofo.Mapi» anaiuiper Lt fAenne ottar 
JiaielGelofo,nonfipot ua.O uefi fottontcnde un fare, o andare , o procedere: 

, , Coli ditte Dan. Se ui piace, cofa ch'io polla, Spirti ben nati, cheui fi intcn- 
, , deal fenfo un fare che dice poi di fotto. Voi dite.de io farò.Er piu fimilea 
, , quello nottro il Pct.Hor non odio per lei, per me piccate, Cerco , che quel 
,, non uo, quello non pollo. Et fpcflb fi lalcia qualche parte alla difcretio- 
ne del lettore, per finirli Tenti mento, come ad altri propofiufiegiadettow 
Et forfè anche tal uolta fi crede l'huomo, che manchi qualche parola che 
non manca. Come nella Terza Nouella della Terza in quelle parole. 
r ropofe di non mirre ir futi abbracciamenti in ni una m.auera, fc non in quanto negar non 
^lifu,trJ]i.V uro a fegnate dal Mann.perdifettofecon una crocetta, & olirà a, 
ciò fcritto in margine Deficit , come che ut mancattcuna parola a fornir il 
lenfo. Et nacque per auucntura in lui quello fofpctto perche immediato-, 
mente fuggiugnc.Ma di utler nfatiifatitne dife meieftma trottare alcuno cjir.come 
ftmilmcntc c'doucttcfcguire dopo quel Voi EOE di l'opra un Concedere 
o altra firailuocc . Ma ilparlaranchca quel modo li croucrri facilmente 

E ieno & perfetto . Chcuolero non uolerdi una cofa.é parlar che non ha 
ifogno di altro aiuto per farli intendere. Chi unoledcgli amici aflaifdi- 
cc il prouerbio communc)ne pruoui pochi.dt chi uuolede pefei , bi fogna 
che fi immoli & mille al tri, Tene dicono cucco il giorno. Ma forlc li dicco 
piu di rado in qucllaeti. Et quello è quello che diede noiaal Mann. che 
non é credibile cheto notallc interamente a cafo . No» nel primoluogo 
habbiamo feguito l'Ottimo per la Tua bontà, nel fecondo none bi fognato 
pigliarfcnc troppo pcnficro, poi che a quel modo hanno tutti à libra. Ne 
il Mannelli con tutto quello dubbio mutò colàalcuna.Oudc molto ma- 
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eolodouauamofarnoi. Ma tutto habbiam giudicato bea facto comma- 
nicarcco' Lettori. 

17» G. 7 . N* 6. Intuì Che! ut sire Marito non (orafi (Itti* mi fon ut nulo* 

Ti or alquMile con ejfo lei. 

Qui ancora habbiamo fatto quel che altre uo!cc,5c che forfè (idonea fare fem 
pre , perche habbiamo prefà la Icrione del proprio Autore : nel libro del 
quale dice apertamente il Mannelli, che era, CentJJi lei , douc parendogli ,0 
quello mal detto, o quello altro piu facile» in tendere & piu comunemen- 
te ufato/criile Co» ej]ouoi:e quello è llato da tutti gli altri libri feguttato 
dal Secondo in fuori.' (I quale alla vfanza fua s'c ritenuto con l'originale. 
Noi crediamo che ci faranno per auucntura de gli altri , che approueran- 
no’l giuditio del Mann . Ma chi penetrerà un po piu adentro la natura del 
la lingua nollra.farà facil colà che habbia la letionc del Bocc. proprio per 
piu rara fi bene, ma pure per naturale & noftra.Pctchec quello alcuna uol 
ta noftro proprio o per un certo ri(petto,o per fuggir oflelà.o per qualche 
altra commodttà, che dentro ci fia,di fcambiarc in parlandole pcrlonc, Se 
dire quello della feconda che per l'ordinario fi direbbe di una terza. Etfe 
il tcllimonio del Mann. non ci afsicurafle che coli hauca l’originale già è 
Dugcnto Anni : & lo haucfsimo folamcnte trouato in alcuno altro cello: 
Si làrcbbc facilmente creduto , che chi che fia l'hanefle accommodatoa 
quello noli ro ufo. Clic parlando con uno,gli diciamo taluolta&a certi 
propofiti .Io gli mollrcrò.iolo farò capace. Ricordili di me, Pcnfi di atre 
ncrmi la promefià, Scaltri limili ,che per l'ordinario fi direbbe . Io ti,o ui 
mollrcrò,. Vi farò capace. Ricordatcui ,& Peniate. Ma quello Tcflimo- 
nio ci dice chclabifognaftial contrario, Se che l'ufo d'hoggicucnuto per 
iucccfsionc da gli Antichi, di mano in mano ne tempi noltri,&in quelli 
fi mantiene ancora, che manco hanno inifchiata la lingua, & meglio man 
tenue» la natiua purità, Se proprietà fua . Lo feambiamento di quelle per- 
fonc nella liogua no(lra,fi uede in certi cali molto familiare ne folamence 
della feconda pcrfona.per la terza, di che fi parlò di fopra a propofito dello 
Statti G v a r 1 : mageneralmente ancora quando l'occafione lo ri 
cerca della prima & della terza fra loro Secoli ufìamo Altri per I o, & 
diciamo, Io uc lo dicoaiìncdi bcnc.perchc Altri non uorrebbe poi hauer 
cagione di adirarfi.Douc quello , Altri.lla deliramente pct Io, Se uuole in 
. effetto dire. Perche Lo non uorrei hauer cagione di adirarmi. Mae mol- 
to gentile Se accorta maniera di ragionar quella, douc quel che ui è di be- 
nc.moflra colui che nafea da Ce, Si le nulla ui idi male, rigetta in un Terzo. 
Nel qual lenfo oliamo ancora dire. Huomo , prefo Proucnzalmentechc 
Huom dice.Huom crcdc.IIuom pcnlàdificro.Sc noi.L’huomo non li unr- 
rebbe adirare, che tantoc adire quanto . lo non mi uorrei adirare. Coli in 
h\iCctto.Ei poirebbenelliHem flirt eie, che iiolejjitcìoc ne potremmo farciche tor- 
na pur nel medclimo . Piu nuda la dille quello nollro in Ser Ciapp. Padre 
mio tu/in^a mia fuoìt ejpr icmjrjjàrfi o*ni Jéi:inuui4 . Et coli ha l’Ottimo con tre 
migliorisi col xxvij.gli altri piu deboli , mofsi per auuentura da quella 
conliderationc , Si udendo accordare un po meglio le pcrlonc inficine, 
feri fiero C enfiU'irmi . Se fu fenza propolico & troppa diligenti» la loro, per. 
che quel modo li difende troppo bene . Nel Labcr.pare anche duro a certi 
in quel luogo. A cui lo frinii dijJi.V era, rime tu p.trh come ,Hmnw <jrc. Che parla. 
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•lo il Bocc.ili Ce diceflc , A rM.fcnza che (Ti di (opra un Io, o un Me ,eue 
quello Lui (ì rifciifca . Altri lo crcdon pur detto in quello modo , & con 
quello fcambianiéto clic noi diciamo . Mora il lettor uede quel che haitc* 
l'originale & collido emenda il Mann. Ec qttato al parer uoilro ci li può 
d'intorno conGdcrare:& ne l'ira egli il Giudice, clic noi per bora non hab 
biarao cheaggiugncrc di piu; le non che nclluno lì marauigli fcil Man 
liciti non (cmprcli la ci sfece di quel chccra nel proprio Tello dell'Auto» 
re, poiché già s'c ueduto piu di una uolta (oche lo credette feorretto o 
che pure non gli piaccflc) che egli l'ha uoluto correggere, (e bene ne ha se 
preauucttito il lettore, come luogo per luogo li e notato. Ma li ricordi che 
ne anche alcune uoci, A' modi di Cicerone piacquero nelluo tempo a tut- 
ti &: che allhora ogni cittadino hauca il (uogullo, Sili credeua (a per della 
lingua Materna.quanto un'altro : là come forfè ancora nei tempo dell' A u 
torc intcì Udine. 

40} G. 8. N. 1. Scacciali. 

Coli ha l'Ottimo & Ila bene, che coli allhora dicetuno& fi truoua ancora ne li 
,, bri di que tempi II Vili. Cinto lui fu d'uno Scaggiale all'antica &c. Se bene 
, , io (Uniparo ha Schcgg. contro all'autorità de buon libri a mano; 8t nella 
, , Tauola monda, Et era lo corno d'aricnto, tutto fornito a uerghette d'oro: 
, , Et lo Scaggiale la ou'cgli era appicato lo cornò. li era tutto d'oro. 

40 J G. 8. N. a. M A La Br lettori utnnc mifirtlie nlStrt. ere. 

Quella uoce poi non fi truoua in nelluna delle ftampe forelticre fi può erede 
ic di Ici.quclche Ouidio confinato in Ponto, di fc motteggia, 'quando dice 
Parbarus hic funi , quoniam no intclligor ullitcioc che ella fia (lata creda 
tallranicra per non cfi'erinrefa ne pachili que tali llampatori. Ma aceto 
chcpiu non lcauucnga,fappianochcla uocc epura, di quella lingua, nel- 
la quale dice apertamele il Bocc. d haucrc Ieri ito, & fi e mantenuta io Suo 
a quelli tempi , & nelle donne fpctialmen te, le quali ( come già piu d'una 
volta e detto)quanto meno conuerfano con forellieri, cotanto ruengouo 

11 parlare piu puro & piu fchicrto . Chi ha darò tanto o quanto opera a gli 
ferirti dell'età del Bocc.Sc innanzi a lui , l'hari fpelfo trouata , fc per tor la 
fatica del ccrcarnein Fatio Vbcrti.chc Screiio.fc Serena ancora dille all'u 
fanza antica ( che nell'uno flt nell'altro genere comedi fopraaalrropropo 
(ito fi toccò. prnountiauano molte di quelle uoei)fi truoua piu di una uol- 

,, ta.comclaoue pari a J 1 Matcìda.Et perche col marito prefe Scrcria. Ma co 
, , me qui appunto nel primo libro; Spcto ogni mio penfier' che niouea fere 
,, zio, Se dubbio al mio pclàre.Et un graue fermo refe coetaneo di Dan. dille; 
,, Imitate metti Scretio intra frate & fratello. D'onde aliai facilmente fi trae 
il fenttmenro della uoce.che è generalmente Cruccio,o confufionc,& prò 
piamente diuifione.fc rottura, fc quello che con uocc originaria Greca fi 
dice Scifma. Et già fi dille anche Sciarra,onde e il ucrbo Sciarrare negli 
feruti piu uccchi.aflài frequente. Da quella è nata scretiata, che con mi- 
glior fortuna dille quello Autore, poi che ci fi è potuta mantenere. Forfè 
perche non cllendo da coloro inrefa perdiferetione come quefl'altra do- 
uc ilbifogno&Ia confcqurntiadelfcnfo apnua la forza della parola; o 
non ardirono/) non feppcro darle fcauibio:chc non ci farebbe perauuea 
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tura rimala anch’clla.Et intcfc ( come ooi crediamo) Pampinea D enne firt- 
panni fren.th . fatti conFrcgiodi pezzi , Si liAc di piu colon . Coli 
che in quc tempi 8e a certa età & maniera de perfonc non (i difdice». Et an- 
cora n‘c rimafa la forma nelle pitture in molte delle noAre Chicle , che & 
poilono ucdcrc tutto il giorno , & particolarmente nel Capitolo di Santa 
Ma ria Monella, di mano di quel timone tanto amico del Pet.oueegli 
lo ritraile, & a Pifa nel campo santo, Se in altri luoghi aliai. Et noi l'hab- 
biamo ueduta durare infoio a tempi uicini in soldati Se famigli, Se in certi 
giuochi publici ,& li dicca,chc ha quali la medctiiua forza , Haucr il farfec. 
to,o le calze alla diurlà. 


411 G. 8. N. 4. CHE Vìucjuctnepiu lo non utdeo. 


L’Ottimo ha Non polena. Et per l'autorità del libro ci par bene auuertirne'i! 
lettore, fc per auuentura quella tiocc gli Diaccile piu che qucll'altra, o le 
lapcHecrouarerifcontrochelaconfermallc.Pcrchcin ucro quello libro 
ilio l'errare di rado, Stallai cofedi que tempi ci paiono II rane, clic ricercati 
dote bene, nefeono poi di miglior fapore. Noi quella uolta habbiamo fo- 
gnilo il xxvtj.Sc tutti gli altri libri ilampati Se ferirti, contenti di hauerne 
datanotitiaal Lettore. 

4*4 G. 8. N. 4. 1 De H Ti Mrf/ comporli V grandi V nni.vt. 

Al male.fagli male, dice il prouerbio. La poucraCiutazza, era flati dipinti 
brutta & lorda pur troppo dal Bocc.fonza che egli ufoilie un da canto a far * 
gli peggio, aggiugnendo l'ultima parola.la quale ne quattro principali Se 
miglior li bri, non c.Ondefobcne importa poco, una disgratia piu, o una 
meno, fra tante ch'ella ne hauca , habbiamo nondimeno leuatala uoce 
N E t .R 1 se ben ueggiamo che quelli Denti di Ebano troppo ci quadrcrreb 
bono, perche none bene lafciareauuczzarc le perfonc ad aggiugnerc a gli 
Ieri cri altrui. Se Ila cheli uuolc, perche dalle cofo che paiono ragioneuoli Se 
ucrilimili.li fdrucciolaa poco a poco alle Arane St fuor di ragione. 

41 6 G. 8. N. J. La Q^v ALI A neor che dnhoneTla non fta , perciò che noeahoìi 
m tjja l’ afono, cht noi tufore ni nergogiMe, nondimeno ve. 

Qui non harebbcdiffìculca ne cofa onde bifognalle parlare, conucnendo fon 
za diueriita alcuna tutti i libri in quella lenone fc non folle una nota che 
ci fa il Mann. Se dice, C/*7«d Non uièmppo , che potrebbe far ombra, a 
chi la ucdrà . Ma da chegiudicandoloegli tale, non lo lcuò un, non lo fa. 
rem già noi che non lo crediamo . Perche il Bocc.pcr uoAto parere dillin 
guc qui fra dishoncfto Se felli fo; ouero fra audio clic ueramente c per na 
tura , Se quello chcpare all'opinione degli huomini . Et in ucro ella non 
è dishonclla nel fatto che ui fi contiene, ma dubitò FiloArato ch'ella non 
folle tale.oalnnnco Jouellc parere per alcune parole, clic mal uolentieri 
ne i ragionamenti di colluttiate perfonc fi tramettono', pero che fobito 
xapprcfontanoalla imaginatiooc cofe uergognofe Se lorde. Donde non 
approuò il Maeflro della Eloquenti.» quel chccolui dille . stercus curix 
Glaucia, Et noi non ardiremmo dirlo qui , con la uoce propia di quelli 
tempi . Negli piacque ancora, chi chiamò la Rcp, Ca Arata perla morte 
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d'Alfricano, reputandola perla medefima ragione, fimilitudine ftomacofà, 
& uile. Et quello crediamo noi che intendcllc il Bocc, & che non bi fo- 
goi mouere il tetto di coli alcuna, Et le difetto alcuno, o p me'dire, difacul 
ti ci li può notare.non liriche ci auanzi parole, ma piu prcfto , chccome 
fpcllo ucl parlare firn iliare intcruiene.ci c laici aia qualche parte, che taci! 
mentelì fottontcndc, come farebbe, le li intendcllc innanzi, Ella può pa- 
rere, perciò che uocabnli &c.O uerdopo, Pcrcioche uocaboli in cflas'ula- 
no , non li doucrrcbbc lorlc raccontare.-Nondimeno fitc. fc coli quando 
fi può, G debbono laluarci celti , aiutandoli & iutcrprcundoli:8cnou m** 
al libito & fenza manifclta autorità mutandoli. 

414. G. 8.N. 7. SECO Di[iber'odeltutto,diforrt ogmopera cogtiifillecitadineO’t. 

I miglior libri unitamente hanno, D / porre ogni perni ; la quale li giudica la uera 
lenone di quello luogo. Mi certi ti fon pur indio ìucapo.comc danno in 
una di quelli uoci nuouc a loro,o che hanno piu d'uii lignificato, di mutar 
la, ne fc oc pollono ancora dilcicdcrc. Ma le bel ’ ina lignifica commune 
mente dolore, ella li piglia pur anche, come qui 8taltroucda quello Auto- 
re & da altri alla Prouenzalepct Fatica, li come ancora uggiamo auucni- 
rcd'Aftano.chc per pcniìcro Se per fall ilio lì piglia, come in Ghifmonda. 
Di che tu in grandifiinio afj.uio tT.tnimo mefio m'bai, Et per fatica in Agilulf.NóJò^/» 
ancora il polfie'l battimento delatore perla duralo off. vio potuto poftrt. Come anche l'X- 
,, doperò Pict.Ctcfccn. Coloro che dimoiano in luoghi alti fono fani Se for- 
ti, Se che molto affanno follcngono.-chci Latini direbbono, Laborcm fé- 
rum. Come quello che è in Liuto .Quisad tolcrauduin laborcm mclior, 
,, dille l'antico Volgarizzatore. Non ha nel mòdo gente ugualca' Romani 
nel fofiFerir affanno. Et leggiadramente quello che di Fabio fatto Cons.la 
quinta uolta c' dille Quid le id^tatis loliciraflct, li alio duce bcllum geltu 
ti cllcnt . Il mcdeGrao cofi recò nella noitra lingua . Perche m’hauctc uoi 
,, Idiceua cgli)follicitato in mia uccchiczza?& nieflò in pena, fe uoi uolctc 
, , che la guerra Ila guidata per altro comandatore Et La pena del cacciare fu 
de pedoni, che era nel Latino.Pcditum labor in pcrfequcodofuit. Etti Ca. 
ualca che fenile con molta piu purità & naturale propictidi que tempi, 
, , clic degan tia dille .Ogni bene fatto per uanaglonaG perde, con quantun- 
tt que pena lì faccia, cioè con fatica.Ma gli efempi cifarcbbonoa monti. E 
rimafo ancora A F P ena in quello Sentimento comcauuerbio( per die 
,, cofi)o pur per nome; come il medelìmo. Il Confoloagran pena tenne I* 
,, lua holte in pacc.Et il gentil poeta.Quclch'in molt'anni a gran pena s’ac- 
quifla,Etquc(lo noftro nel Nlacfl. Slvaoac.Et a gran peno fi tempero in riferuar» 
fi di richiederlo ere. l\ che in Madonna Beritola hauea detto lignificando il 
medelìmo. F.uii uenire orpimenti cs "monde, con la maggior fatica del mondo a prender 
ù o-am.tngi.tre lo condupfie. Trouali P £ NARI in quello lenfo di durar fati- 
ca non foìo per indugiare, & in quello Autorcin GhiCm.Molti dì,confiuoi mgi 
gni penato hauea. Et in altri, come nel Madiro Aldobrandino, oue parla del 
cuore, & come artificiofamente la natura l'ha collocato & difefo intorno 
,, intorno. Etpoiche, ( dicceglijNaturaui mile fuo intendimento, fi come 
,, uoi hauete intefo , fi fi dee ciafcuno penare di lui guardare , cioè pigliarli 
ogni cura Se fatica, & del tutto ingegnarli di conferuarlo.il Volgarizzato- 
,, redi Seneca. Tutti 1 Signori, a quali egli li penaua di feruirepet dlerno- 
,, ininato,fouo tornati ìuobliauaa Se nonfou unto o quanto conosciuti. 
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. H.mno 1 Croci quelle uoci vra/x & ioni» molto limili comcfiucdc.di Tuo 
no alle noltre Pena& Penare, & nepiu ne mero, che ci tacciamo noi , &i 
Proucnzali.le adoperano coli per tanca, come per dolore. Etccrumentco 
che da loro caua Itero 1 nollri quello concetto ( chela parola par uerifsimi 
lepiglialicro da Latini Pocna,8t elsi da Greci 7 T 3 i»tt)oche Natura l’infcgnaf 
fecomccofa commune a tutte, pche none quali faticao nell’animo onci 
corpo fenza qualchcdolore : quella fimiglianza in quelle tre lingue li ue 
degrande. Ne Latini non c già coli . Onde li fanno Caualieri ,clie la lor 
lingua diflingua meglio cole tantodiuerfe, che non fanno iGrcci .11 che 
difficilmente palla, chi là che quella copiolifsima lingua ha Atre uoci afi. 
fai,& fra le molto ben di(linte,da lignificar di pet le qual s'c l’una di Quelle 
due cofc.Nc libri recati nel'a uoilra (alleila da Prouézali, che in quella età 
come fin nel principio li dille, erano aliai, & fenetruoua ancora nelle cafc 
priuate qualcunotouc egli haucano Prcndrcpeync.chc fecondo che egli d 
adoperato, uuol dire quando pigliarli fatica & quando haucr dolore : li uc- 
dc tal uolta (cambiato l'un per l’altro che aliai capre o conferma queflo 
, , che noi diciamo, come ne Miracoli . La Madre non tornando lo Fanciullo 
, , fuo.fi daua molta fatica . Et nel medefimo, Veggendo che non potea far la 
,, fefla& ufanzafuahaueinegran fatica. oucc facile a uedere elice' fùintcr- 
pretato quanto alla parola bene.& al fcnlo male, douendouifi, o lafciar l’i 
flcfli uocc Pcyne.Sc interpretarla in qucilo'luogo dolore & affanno 8t paC- 
fione. Molti fono gli efempiche noi potremmo arrecare di uoct di que- 
lla fatta gualteda quella forte d’huomtni : ma perche meglio conolcail 
lettore quello difordine.ci contenteremo di un lólo.oueli emenderà inlie 
me un bel luogo del.Vill.nel vi. libro ouc parla della Rotta di Monte Aper 
, , ti,Etcoli( dicevi domò la rabbia dell’ingrato popolo &c.la quale letionc 
in ucrita uitiofà è tanto piu pcricololà, quanto con hauendobuon fenfo, 
& che pare attissimo a quel concetto, ingannerebbe ogni uno,fc i buon tc 
Ili antichi non ifcopriflero l’agguato che hanno A d o N ò una di quel- 
le uoci, che i nollri uccelli haueano de Prouenzali , che Adonire ancora lì 
dille, come in quella età lì collumaua pronunciare aliai di quelli ucrbi,co 
medi Arroflirc & Arroliirelìcmoflro, 8tc l’origine & come la madre, 
O n t r e, che Vniu ancorali truoua,rheanchc quelle due uocali OSc 
V.foucntcfi Icambiauano fra loro. Il Noucllino. Perche hai tu coli On t- 
,, t Eledonncdi Procnza: &, Innanzi darci me medefima al fuoco, chcio 
,, Vniiji coli nobile Rc&c.Di qui c poi Onta ingiuria con difpregio: 
&Ontoso , come fu chiamata la pace di Carlo di Vaiosco' Ciciliani. 
Dannofa Se uergognofainficme,3( il uerbo Adontare per recapita 
ucrgogna & indifpetto.Matornando all’Adonòdel Villani. Quella uo- 
,, ce merce della rima, fi c pur conferuata in Dante, che altrimenti ella era 
ita, -Noi paflauain l'opra l'ombrccheA D o N A, La grcuc pioggia ; Anzi ci 
fon di quegli, clic poi che ella ci è fenza dubbio o fcrupulo alcuno, han ten 
tato di cacciarla con la lor folita ritirata del bifogno della Rima, uolcndo 
che ella iiada! uerbo Advnake, chec noilroic buono , ma di altro li- 
gnificalo, cioè mettere infiemc.& non punto di quello mondo a propofito 
rn quel luogo, oucquell’altro flapropriifsimamcntc per atterrare 5: uil- 
meate conculcare, & come tenerli fotto .Uchc egli aliai dichiara , mentre 
, , chiama la pena di quelli Golofi Sozza nullura : Se dice di lei. Che le altra 
,, c maggiore nulla c piu fpiaceute.Ma ogni fcrupolo licua il luogo del 
, , Purgatorio, NoAra uirtu che di leggici s’ a d o n a. N on Ipcrmcntarcoa 
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l’antico auuerfaro, ouc facilmente fi conofce.che ci nota la <fcbolerea,9e 
come parlauano allhora, fievolezza delle forze nofire , da cAct leggermeli 
te abbattute S - uinte, fenza il Diuino aiuto . Vno clpofitorc come fi può 
conofccrea molti legni , uicino all'età di Dan. Si che Latinamente il com 
mento . Efplica molto bene la forza di queAa uocc Adoni, io queAo 
luogo . Onde ci piace mettere le lue parole , quali elle fi fieno, cioè come 
portaua quel fccolo, poco eleganti. Tam Jcbilis facilitcrinclinatur, Sede* 
primctur ad tcrrain.licut palca quando plui t fuper eam 3 t c.Ncllc quali par 
quali che ci uoglia cipri mere la uocc de noAri lauoraton , che parlando 
delle biade già matuie ne campi, Si abbattutedall’acqucSi dal unito, con 
pronto & naturai traportamento di uocc, le dicono Allettate, 
cioè Spianate per terra, Se dirtele a guifa di letto. Etpoi chetiamo in que- 
Aa materia, Aggiugniamo clic Mons.Bemconfidcrò quella dimcfiichez- 
za della lingua noAra con la Proucnzale molto bene, Se come volentieri i 
NoAri prefero delle loruoci, Se noniinonnralcune, Et colui cheinqucfti 
ultimi tempi, ha cerco di abbattere queAa Ina ucrifsima opinione, h* 
li muto il torto Nc ualc a dire ( per dare eleni pio di una ) che il D ott a. 
r i fia prrlo dal D v b i t are Latino, clic ari Arigncrti al urto, cunafo 
fiAcria : Si non impcdilce onci che dice il Beni. perche dal Latino cauaro 
no i no Ari Dubitare Si Dubbiare & nó Dottare :& Dubbio. Si non Dotto 
o Dotu,fc coli gli altri di queAo ucrbo, ma quello prefero i Proucnzali 
da Latiui acconto Jàdolo all'ufo loro, Si da loro poi i noiitiiSi uéncro que 
Acuoci nella noAra lingua come ForeAiercdi Francia, & non da Roma, 
&lc ben ci furono in que tempi uolcnticr uedute, le ne fon pur poi torna 
tiacafaloro.Doucquell’altrc,ucnutcdaluogo,piu uicino, ci fono hoggi 
perla lunghezza del tempo diuenute Cittadine. Tale lu Cappello pct 
, , Ghirlanda In Dan. Ritornerò poeta, & in fui fonte, Del mio B.ittcfmo prc- 
i, derò il Cappello, cioè la Corona dello Alloro, fc ben queAa ucce in altro 
fignificato c noAra & ci dura ancora. Et che ella fia d'oltre i monti inoliti 
queAo NoAro nella prima . Crtdidoclx Cappello, cie< Cbirl.id.t fetide d ter minare, 
adir h'iu/Jì.Ma pchcaflài di qucAc come delle cofc nó naturali auuienc, ci 
fi fon fmarritc, l'ingannan molti, credendo che quello che non è hora,nd 
ci fufle mai, Si fi rnganuò perauucnturacolui , perfona per altro di gran- 
de Si uai la lenone, Perche lafciando il Conia lo per Accomando , Si Origle 
re, Si Sembrare & A cernire di queAo noAro.ehe in buona parte de teAi.era 
no fiate (cambiate; Del V ili. lolo.ne fono fiate leuate unte, che nó fappia- 
ma qual lia piu ò la uergognao'l danno. Perche nel ir. fu mutato. P E ri, 
che cuoccjppia d’una Dignità in Fracia in PadkiSìDammaco io, 
cheuclli antichi Se fpefl’o.in Danno ò Dannaggio.-Machec noubilc.ouc 
,, nell via, eoe buoni. Rcndclanimaà Dio, in Agiodipiudi 80 annuncile 
,, Stampe fi ueie, Vecchio di piu di 8o.auni. Faccenda 1 indouino intorno 
alla parola Aoio .che lignifica tempo St cù, come dicono ancora i noAn. 
Dammi agio , o Si haro 1 Agio.xhe mo Ara che ella che non è ancora fpcn 
taafatto.Si il VolgatizzatorcdclTcforo, che (cornee già de'to)fu fentto 
in lingua Proucnzale; lafciò Tempre quella voce.douc e dice Primo o Se- 
condo o Terzo Agio del Mondo, che noi diciamo Età o Secolo . Ma que- 
lto che ingannerebbe facilmente ogni bene accorto lettore , non c da la- 
,, fciarc uri v 1 1. Ma fen tendo egli la poca fede de gli h uomini del Regno, 
, , Si come que di Napoli già Vaciuauno, Sì certi ue n'hauca 
che haucan già corù la terra 8ic.Ouci buoni a mauo hanno vanamente 
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Casce l z a vano, checpur Prouenzale ,& valeandare , quafìche 
a onde, & come tanno gli ebbri , Et traportato all’animo. Titubare, 3: 
come qui hanno Icritto codoro : piu interpetriin quello che copiatori , 
Vacillare. Quella voce nel traduttore di Lucano li truoua fpeflo: ma nel 
li tedi bene antichi , perche ne piu basii gli è interuenuto ilmcdclimo 
, , che nel Villani . La nauc(dicc parlando della battaglia Naualc de Matti» 
, , lidi ; A ndaua cancellando per I acqua. &. Il ponte cancellò tutto, cioè dee 
te la volta. Molte altre tali ne potremmo addurre a confcrmacionc del 
vero , Si in difclà ( fc bifognafle ) del conlìdcrato di (co rio di quel Signo- 
re, chetroppo piu, che non fi credette coflui,in tutto quel che egli 
fenile Tenuto & accorto, & deguo per la fu a bontà & pcrifauori fatti da 
lui alle lettere, di redar Tempre nelle menti de gli dudtoli ,con finta \ 
amoreuolislima memoria. 

4X9 G.8.N.7.A qvESTE barile clic > 0 » diciate bene cr pienamente 1 defiderif roflri ve. 
Il fecondo tedo legge Pi anamint e, che piacque a que del xxvii.Jc- 
non ha mal fenfo ; volendo chces intenda perchiaramcnte&apcrramen 
, ,'te. Come Dante .chiamò la Ragione aperta Ar piana . Ma l'ottimo & la 
maggior parte degli altri hanno. Pienamente, chea noi& per la bontà del 
libro, & per la conuenientia del fenfo, fadisfa piu : Si l'habbiamo ri ceti u- 
to fcomcchcgl'intenda : Interamente tutto quello che volete, fenza la- 
feiarne eofa alcuna. Vnredo che fuole eller ragtoneuole ha Tiaemof. 
mente ; ma li difenda troppo da nitri gli altri :8c fàcilmente la potette pi- 
gliare di fi?pra, ingannandolo l’occhio.dqueellaera poche parole innàri , 
*/ piacet oimmlc yi dimanderanno Crc, 

45 } G. 8. N. t. A com PASSiON Tirila mfira donna ere. 

Donna, non } ne migliori. Si pare che fènza , habbia vn certo piudicom- 
, , paslìonc , Si di maggior forza : Dan.E’I mifero , del Aio n hauca due porti. 
La meJcCma voce fila, rìfcrilcc il prudere feri reo re delle Hidorfe Roma 
ne.ham-r ufato Claudio , di Medalina pallido ,lri lubet nùciariq; Mifcrie 
(Hoccnim verbo vfum feruut) dicco Jamad caafàoh poderi dieadedet. 
a4 l G. 8. N. 8. N o N Fa firmai io fio a parlarfeco ahrefi dv» mio fatto Of. 
Qu :da Ictione.cheè la uera, Se oltre a qnedo molto leggiadra Si propria no 
Ara, & che ènei xxvii. & in tutti i tedi migliori: lenza cagione è data (ò- 
lpcrtaaJ alcuni ,& da altri .che c ancor peggio, con mal coniglio mura- 
ta , Si fatta dire . No» fare fòr ^4. quali dicelle, non mi ritenere,© non mi im 
pedire: Si quello tutto nalce dall'illcfla cagione, onde fon nati la maggior 
parte di quedi errori : cioè dal non intendere cotali propieta,& fc c lecito 
dir coli, ldiotisfimi della lingua uoilra . No afa , uuol femplicementc 

dire, non da noia , non imporra, non nlieua.o fìmil colà. Et coli l’usò egli 
al trou e. L'anima ornata de nirtu hasla,nc fa forila, fi il corpo di cilicio fojfi resi ilo. Ma 
in moiri altri anchora fi truoua. 11 buon Cimentatore nel 1. c. dello In. 

> , Et nò fa forza qui,chetrafponga& metta innati quello, che è vltimo Fra 
co Sacch. nella ijtf. d'un giudice chcfcdcdo a baco, gli era data guada con 
> , l’mchiodro vna fua veda di fcarlatto . La cioppachc hauctcfarra nera da 
>, piede, farcia mozzare, & pchecHalia piu corta, nò fa forza.che parrete mez 
zo huomo d’am.e . L’antico Volgarizzatore di Liuio quel che era in lui . 
Certame tatti patri tij pctun t,nec curie quécuentu certa minò habeir,chc 
• » di foprafu in parte ad altro jppofico allegato, dille a modo nodro.Li Patri 
»> lij non vano cercando aiuole nò rioticSt cotennoni, & non fanuo forza 
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,, a che fine egli fc ne uengano . 11 Volgarizzatore del libretto di Seneca , • 
di chi ci fi lia, delle quattro uirtu . Condringt li mouimenti rei dall'ani 
, , ma& dal corpo tuo: St non farà forza perche huomo non gli ueggia , per. 
,, ciò clic bada fe tu li uedi per uiitude.Et nelle epidole, Se io farò mefl’o pri 
, , gione non fa forza lo ut fono dato lungamente Imperochc la natura cui 
, , iia lungamente conftrctto in quedo corpo pefante.che non c altro che prt. 

, , gione dell'anima . Et doue parla de Bagni di Scipione a Linterno . Et non 
laccano forza fc l'acqua non era molto chiaraicncé in Seneca . Nec referre 
credcbat &C.11 che il fecondo Volgarizzatore, o Emendatore di quel libio 
& ( quedo c quel che nel principio dicemmo, de mutamenti di molccuoci 
,, 8 c modi di parlare, nell'età, che legui a quella del Bocc )mutò dicendo , Et 
, , non fi curauano perche ella non toflc molto chiara. Et coli in quedo libro 
ouec queda locutionc fpcflo.fa lemprc. Hot da qucdi luoghi & da molci 
altri che fi potrebbero addurc, agcuolmcutc fi uede l'ufo frequente, flc lì 
caualaforzadi queda forma di pattare. 

441. G. 8. N. 8 . Perciò Che k> t amo, non intendo di lui Doler plglUrt fe noie 
quale è stata t off efa ve. 

Il Figliuolo J' Amaretto parendogli in quedo luogo difetto, uiaggiunfc una 
parola & fende . Pigliare vendetta : Ma cornee fuo codume .quando ci fi pi. 
glia punto di autorità, ui notò , clic ella non era nell'or iguule : come el- 
la none anche nel Secondo libro. Buona parte degli altri tedi feguitano 
queda aggiunta. Et coli leggendo reda ogni cofa facile & piana , Et fc egli 
non fi fuflc mai ingannato in quede fue gi unte & mutationi, ancor noi gli 
faremo iti dietro (tome fi dice) a chiufi occhi , Ma perche pur qualche uol 
ti, come huomo, ci pare che habbia frantefo alcun luogo, ci damo rifcluti 
quanto c in noi, di uolcreil tedo, quale Io lafciò l’Autorc.-pcnfanJo fe per 
auucntura quella locutionc fulTc, le non piena , al meno per uia di figura 
riceuuta.chc nó farà male haucrc con Ternato queda maniera di parlate, ■& 
lafcuta la lingua nella Tua larghezza. Et quando anche ci fodc errore, 
che non (ie malfatto, lafciar libero à ciafcuno il potere quel che ha potuto 
collui , che c aggiugncrci una parola a fuo contento : che non ueggiamo, 
perche non debba cilcr lecito a noi, quel che fu à lui : poiché Itamo (icuri, 
che la parola Vendetta non era nel tedo propio dcll'Autore.Que- 
(la uicdefima regola habbiam tenuta in -Compar Pietro da Barletta, che 
come c molto Iimileà quello, coti delia mcdclima natura & qualità lì mo. 
lira, Se coli aiutano l’un Ì’altro,oue l'originale ha: Er come f-oieua nriconofcime 
le, else da Imi in Barletta ricatta, tlionoraua. Et cofi hanno i due pri ncipalt , & al- 
cuni altri pur de migliori- Se nell’ottimo di piu è notato in margine. rìefi. 
e it lue abcjuid, che non uuolc.come nel luogo di fopra hauca fatto, aggmgne 
re nulla al tedo, donde copiaua,&m tanto ci afsicura, che coli hauefle l'o- 
riginale. In alcuni altri libri, raggiunta una parola, & hanno. 1 nriconofamen 
todelL'l tenore, Ma lono fia loro fi uanj, & tanto fidi feodano dal propio & mi 
gliorc, aggiugncndo.o lcuando.o trafponcndo parole, che facilmente fi co 
no(ce,cne non gli contentando la lctione ordinaria, ciafcuno fi prouide 
d'una a (ut fatisfatione.Et qui nafee un cafo da ridere, che nó ha molti an 
ni quella perlona, che tante uoltcs’c meda a ritoccare l'ottimo libro, poi 
che hebbe aggiunto anche egli drlthaure , fenile fotto quella chiola . Non 
deficit amplius . Et c bel uedete , che doue fi luol pigliare la lctione di un 
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buon tefto per emeJare un cattiuo.-codui da no. anni dopo,haprefaq'.iel 
la de’ cattiui , per guattirne un buono . Hora noi con tutta l'opinione Ji 
chi ferì (Te quella ditola, ueggcnJo i miglior libri confentirfi in quella le 
rione, non giudichiamo dfc ui manchi colàalcuna : & chelìadctto c M a 
per Diche, come fpello in quella età lalciauano un D i, ò per ulama, o 
per uezzo, Per le color opere: Li tafa quefii ufurai. Et che fé pur alcuno delle olii 
nato, che ui matuhalle: non li polli piuaggiugnere Honore.che Alber- 
go , che Corcclìa , che Carezze , checcnto altre uoci , le quali badi inten- 
dere, non (ia neccllano cipri merle. Mi chi benda pelerà , crediamo che 
haurà quella uocc H onore, per ucniticcia in quello luogo , Se non natia, co 
(neanche la fi treucràin qualche altro luogo, del quale poco appretto li ra 
gfanerà. Et che fu ulama di tutte le lingue fottótéderc uel ragionare alni 
ne parole che non lì dicono, oltre a quello che adaltri propotin , fc n'é 
già detto, fc ne può dare infiniti efempi come ne Baroncr . Diy/r/o Scalca, 
ohe il mofireroper fi fatta r.ij)onr:che Coli hanno tutti i libri buoni & cattiui ; Se 
per forza, a uolcrchc il parlar (ìa pieno, brfogna aggi ugnerei di fuo, un Di- 
co, o lìmil altra parola, fegia la Che non ideile in quello luogo per ripie 
no, come fa fpello: o futlc prelà fuor dell' ufo ordinario, che lo fa qualche 
uolta. Ma comunque quello lia, la cola cm le troppo chiara, Et le quelli 
efempi, Se altri dati taute uoltcnon baltatlcro : coutidcnlì quello del Poe- 
, ta.oue la legge del ucrfo to uia quello dubbio.Quiui.fecódo che per alcol 
, tare, Non hauea pianti Stc.Stconuicncf'upliredopo quclSecondo che per 
a(coltarc,un si comprendea.n un Si lentia, o altra parola, che finifea il fen» 
lo imperfetto fecondo certi (litichi, ma fecondo i piu clcrcitati ne buoni 
fcrittori .figurato Se leggiadro . Et poi che fiata caduti in fu quelli, che 

{ uion difetti, Se fonoulànzc St priuilcgij ,ci piace aggi ugnere, che non fo 
o ci aiutiamo fpeflo di una parola immagginata per fornire il fcofo,ma 
ancora rifpondiamo tal uolta con le parole at concetto Se immaginationc 
che habbiamo nella mente, St l'ufo della lingua lo patilcc.Diamone eleni 

S io in queito Aueore.chc n'é flato quando riprefo, Se quando guado. In 
inaldl d'Alli coli lì legge in tutti . Som» il quale {porlo dihbero dandarfi a Tlart 
infino al giamo . Ma di lopra non c nominato Sporto , ma fi bene incelo St 
come per un cotal di feorfo immaginato, da quello che è di fopra , \nata 
fajfort.ua alquanto in fuori. Simile c nella figliuola del Soldino, La Jone Periamo 
ton la donna dormiua, v quella aperta, r e ricone dormente vecijhno . Quella che 1 che 
innanzi non ui ccofadoue ii nferifea. Et li uede che intendendoli per 
Dout dormine, o camera , o danza: a quello nfpofe con la uocc, che era nel 
concetto. Ma i buoni Stampatori per non haucr a rendere ragione di que 
àia locutio.ie, haucan tolte uia quelle parole, f. t quella aperta. Et coli libe- 
ratili da ogni penderò . Manoalolo ne' miglior libii,main tutti lì può 
dire gli Icricti , elle li leggono, Et fono di quelli o pcccatuzzi .oliccntic 
che li concedono alle Lingue Nobili, che come geaeroli animali, non uo 
gliono dar tempre in catena . Tale è per auucntura quello poco innauai 
alla prima Nouella . Ma fi ni quefto il mio parere fi fepnntajfe, non bucando, nel 
quale Commi ieil'rna delle parti eonuien che fi turbi finita troppo piatir* dell' altra , Se 
già quel Giurando non li piglialle qui in altra maniera .della quale oda 
noi , oda altri un giorno a migliore occalìonc lì douerri largamente ra- 
gionate . 
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44J G. I. N. f. Et V m ie non ve le dirti m.tì. 


r m ie non ve lo direi m.ti.mjjiil Uedico.Bnmo tijctrlecfi* 
mai afa tlie tu mi dica,ncnfara perfinafi non lu C~ io. A cm 
Bruito dopo ajfn neuelLe,diJje, her ecco maefire "he tante VC. 


Tutte quelle parole mancano nc' quattro principali libri,& in alcunialtri , 
& quitto ci fa credere che non fia auucntito pcrdifctto del copiatore . Et 
fama (lati alcuna uolta dubbi), fé nel principio fullcro pcrauuentura ul'ci 
ti fuori , Si dal mcdcùmo Aurore Duci tedi , l'un prima & l'altro poi , Se 
l’ultimo in qualche cofellina, come fàtcbbcqucll;^, diucrfo dal primo: i» 
fe pur fon quelle di qucllcaggiuntr.che fi lon trottate tante uolte, Si tan- 
te in quello libro, che fc fi haucllèro a notare tutte, fc nc farebbe un uolu 
. me : di fon cagione di farci piu fofpettoli, clic forfè non bifogneicbbe. 
Ma e* fi è boramai tante uolte dimoflro quello drlbrlinc , de con fi uiuc 
de chiare ragioni . cirenei credi a m pure douer cller femprc fcttlati , fcco- 
meacoloro ,che fon ufi fpcllo a dire bu’ie. non credcrrcmo qualche 
uolta a certi tellt il ucro. Ecco in M. Tordo nell'ottimo di mano diva 
moderno, otte e dice. E Ila è colei, li cui cofitemije cui maimrejcse il cui I tubilo, lafiut 
ma n.lrr la beile ,theè fior caduco ,piu mi puono da commendare , CP* da hauer care 

fu lc'occamcntc aggiunto, che di ipumte donne i -riddi giuntai, Ecpoiliam ben 
dire fcioccamcntc: perche innanzi a quelle, ui fon quali le mede li in 1,3: , 


intcruenuto a gli altri , ne feruti ne mantenuti con unta cura. Nel cello 
che fu di Mons. Gaddi , fe neueggono pur aliai di quelle aggi unte fecódo 
cirenei libro rifeontro con quello proprio fi uede, che l'originale, come 
fi dille, non habbiam ueduto : Si tali di due e dt tre ucrfi , ma ingannercb- 
ber pochi, perche egli è forfè piu facile aflai contrattare vira mano , che lo 
Alle : de quel del Boccaccio fpctralmcnte . Hora, quanto a quello luogo, 
firmo rilolutidi non ci partir punto dall’autorità di quelli buon teditene 
troppa (impliciti farebbe, haurrgli femprc , de cotanto lodaci con le paro- 
le; de poi coi fatti dannargli . Dall'altra parte, que pochi , oue li pur leg- 
gono quelle parole, fi ueggono tanto fpellb, deli bruttamente fcorietti. 
Si guaiti, che non ci postiamo asficurar punto in quello luogo di predar 
lortede. Et nondimeno per fadisfatione del lettore firmo iti quidtal- 
trouefegnàdo i luoghi, de quali quedo c pcrauuécura il maggiore. Vn'al 
tro n'c m Peronella dopo quelle parole . Dehnon li dar ma linconia per Dio . 
oue qucdcaltrc clic prima fi leggeuano nelle llainpe, T« dei credere , che » 
ernie lai hi In fi-, & purità mane me ne fino in parte auuetlulo:tdci fono neinngltori, 
ne folo nc migliori ma neanche quali in alcuno de gli fentei fi leggono. 
Ondi non I'habbiamo nccuutc.Ji mfu quella occalionc, nchabbumo 
uoluu auutrurei lettori. 

448 G. 8. N. y. Stanotte/»'» alla Brigata ctv. 

Dopo quede pare le.fcguita in molti libri, che voi/àpeie. Et fcil ragionamen 
to folle fra perfone che non ti conofccdcro o non fi haueficro mai piu par 
lato, darebbe ben quella d< ogni altra aggiunta. Perchcachi non hapri 
ma qualche noti uà di quel che tu gli parli , è forza Ipeciiicarglicnc . Ma a 
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coftui, che mai non penfaua nc ragionai» di altro, fon poco uccellane que 
Ite parole, anzi gualtano tutta la gracia & la propicti di cota’ ragionameli 
ticlie fono fra pcrfonc molto diuicltiche , & che fi fogliono intendere» 
un cenno. Et chi nCuolclìc un ucro & 'propio faggio , pigli le Intere di 
Cic.ad Attico, ainictsfiino fuo, cucii tiene alle uoltc lungo ragiona- 
mento di pedóne & faccende Jenza lpccifìcarlc.fc non col nomedi Ille . 
Perche perla lunga familiarità, & per lo asfiduo maneggio delle bifogne 
quotidiane, in modo s'intcndcano fra loro ,chc ogni dichiara none odili 
gcntia firaordmaria ut farebbe fiata luperflua . 

gjz G. 8. N. f. Lm Contrjja intende di farai cauaher Bagnalo alle fue fttfi . 

L'argutia Si ptaccuolczza di quefio motto, non cflendo piu in ufo quella fot 
te di Cauallcria, o non fi chiamando piu con quefio nome, fc fon que me 
dcftmiche noi diciamo Caualieri a Spkon b’ozo: non cpcrauuentu- 
racofi ben prefa da molti, credendoli alcuni che Cauaiier Bagnato fia no 
me finto daque'piaccuolisfimi Dipintori per burla: & per quel fine, che 
egli haucano in difegno . Mala bifogna palla altrimenti , perche Caua- 
lier Bagnato è una propria forte, & la piuhonorata , clic felle allhora, di 
Cauallcria : Et M. lo Medico che di mandò di molti di quelli altri nomi , 
non fece coti <li quefio :& fc non feppe penetrar bene il lègrcto dell'ani- 
mo loro , che a quc'lo bifognauacller tndouino; intefe pure il (cufoordi 
nario. Etliucdcper tutto quello libro ell'er proprietà de! Bocc.chequan 
do egli ha colà che non fi può dire houeftameute alla fcopcrta: la uelacon 
parole che hanno da per feti filo propio Si nero (enti incuto: Si fi adattano 
nondimeno ancora a qucll'alcro,chec uuole che forco ui fi comprendali 
coli con l'inganno del doppio iiuetidimento, che da un fi piglia per un 
ucrfo, & per altrodialtn ; na piiccuolmentc felicitando . Etanodunque 
allhora i Cauaiier Bagnati i primi in honorc, fc fi daua quello Grado có 
granditfima pompa , alla qualccGnfcqucntcmcuccandaua dietro non pie 
ciolafpcfa.dcllaqualcofioroloasficurano, per acréderlo meglio: che no 
fu aggiunto a calo .quello A Ut fa t Eia quefio propofiro Nelle Me- 

morie antiche nofere trouiamo; rade uoltc cllérc fiato fatto caualicrc al- 
cuno per ordine publico,che inficine non tulle nobilmente donacodal 
Comune , per aiuto a pigliar lacatullcria,& tal uoltaanchor di rendite 
ferme, per mantenerla. Perche ui interucniuaao Cirimonie aliai Si belle, 
fltpregncdi regole Si coll u manze Cau.illcrefche:Sc di quelle la prima era, 
che in un Bagno per quefio folennemen te apparecchiato in Chicli, erano 
daalcri Caualieri, bagnati, eh e erano i l’atrini tu quello atto,& di quindi 
tolto , lo riponeuano in biaiuhisfimo letto, con tutte quelle altre partico 
lanca, cheli leggono odia N'ouclladi M. Vgo di Tabaria, quando alla ri- 
chiclladel Saladino , chen'hebbe uaghezza.lo fece fccoudo quefio nofiro 
cofiume, Cauahcrc: nc ha molto che ufei fuori nel Cento A litico. Et Gio. 
Vili- parlando di Cola di Rienzo , quando fu fitto tribuno , & fu uicino 
, , a far gran faccende in Rom t,& per tutta Italia,fcriue,chc egli, Ma metti» 

, , mo le parole lue: Fcccfi il detto Tribuno far caualicra! (ìndico del popol 
,, di Roma all'Altare di san Pietro. Et prima per grandezza fi Bag nò a 
, , Lacerano nella conca del Paragone.chc u'c, ouefi bagnò Gofiantino Ini 
, , pcradorc Sic. Il chemcdcfimamentcli legge , Si poco meno che con le me 
,, dciiinc parolc,ncllc Milione Pifiolclì.M.Luca da Pinzano, molto nobile 
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A honoratc Caualierecofi (crillcdi fé, quando fu fitto Caualicre l'anh* 
, , i j 6 i. Il magnifico M. Pandolfo Ma la teda, in nome Se vicenda del Comu- 
,, ne fi popolo di Firenze, mi fece Caualiere Armato in fu la porta de Priori.* 
, , Et prima la notte dinanzi in S. Lorenzo di Lamberto SoldamCri, al Pon- 
,, tea Grietie, mi bagnò (olenncmente M. Guelfo Ghcrardini, Se M. Gio- 
,, uanni di M. Bartolomeo de Mangiadori Sec. Mae nonfia forfè dilcatoa 
Lettori,vdire le parole propie della Hi (Iona di Cola di Ricnzo.-cofi come 
, , clic fono in quella lingua Maremmana o Romantica Antica , Allliora tu 
,, celebrato vn folcmievntio per lo chiericato. Se puoi l'oficio , entrò nello 
,, Vagno , Se Vagnaolc nella conca dello Iniperadore CoHantino, la quale 
,, cnc'dc potfiofisfimo pjragone: Stupore enc quello a elicere: molto fece 
, , la ictc faucllarc.Vno Cittadino di Roma M.Vico Scuotto Caualiere,li eie 
,, zc la fpada, puoi fcadormio cn un venerabile licito, & acque in quel luo 
, , co, che fé dice le fonti di S. Ianni . Et nella Tau. Rit. che molila l'ufanza 
,, molto antica. Trillano fc ite uà nella gran piazza della Città, Et quiui 
,, lo Re lo bagna. Et per dir qualchccofa di piu di quella colluma antica.- 
Vfauali ancora di dare un colpo odi mano, odi fpada dipiatto leggtcrmcte 
in lii !cfpalle,oin fui collodi dietro ,o nelle guancie.comc ancor hoggi in 
quella , Se in alcuna altra cirimonia . Et di quella ti parla nella medefima 
,, Tau. R Apprrilolo Re gli cigncla fpada , & dicgli la Guanciata .pregan 
,, do IdJio che donarti Ardue, ProJezza Se Correla. EtinVgodi Taba- 
,, tia . Signorcc ci è un'altra cola, che io non vi darò nemica , cioè la Go- 
,, tata, chcl’huomo dona a noucllo Caualicrc./e Matteo Vili. Traeuano 
, , loro il Cappuccio ufato,& riceuuta la guadata in legno di Cauallena.mct 
,, timo loro rn Cappuccioaccattato colìregio dell’oro Sec. Et poiché Canto 
in quella materia, Perche non emendiamo noi vn luogo a quello propoli 
to inGio. Vili. Il qualecbi nonfapea quello collume, mifurando(come li 
fafpefTo) leationidi que' tempi ,con quelle de nollri,S< perciò credendo 

10 (corretto , lo fcorrcrtc ? Ne gli Rampati coli fi legge nclx. lib.Se parla 
,, di cadruccio fitto caualier dal Bauero. congrandistìma follicitudine il 
f , fecccaualiere.cignendoli la fpada con le fuc mani, & dàdoli Jacollaua Sec. 

Ma nebuoni,6e che lono feruti in quella età, li legge, La collata, che è la 
ucra Icrittura, Se è detta la eollata , come la Guanciata , & la Gotata , del 
colpo elicgli dette in fui collo, mcntrcgli (lauaginocchione innanzi col 
capo chinato. Et ilmcdelìmo errore fi truoua in una hiltoria.anchorche 
aPai piena di fatiolc, d'Inghilterra ,oue anche e il principio di quella Ta« 
ucla Ritonda, detta altrimcntc la cronica della Badiadi Vuortimera:Sc 
forlc c quella che il Vili, chiama di Salubieia , ouc (pedo fi legge colla» 
na , ma li conofee chiaramente che è un colpo di mano , dato in lui collo, 
h perciò la adire collata . Et meglio ancor fi uedrebbe fcl'origmal Fra* 
cefco( che in quella liuguafu (entro, & poi recato nella nollra) fi ricercaf 
le. Ttoucrrasfila voce ncll'Arrighccto, che è libro antico.poi che è citato 
,, dal buó Comentatc-e.ouefi legge. Allhora con pugni Se alpre co ilati 

11 batto S.c. che può far fede, che ella non c finta o immaginata da noi.lco 
za che la naturai proprietà di quella lingua ,5e la tegolata manica della 
fua formationc.ladoutcbbe facilmente da quello, Se da ogn'altro fofpctto 
liberare. Di quella materia parla aliai diffufamcnte, Se aliai bc la dillingue 
Franco Sacco, in una delle fuc noucllc. Ancorché, qual che fe ne fullc la 
eagioncjafciaflc i Bandi-refi o della Bada, che pur erano a fuo tcpo,& mol 
ti aulii iunazi.ua forfè fi cóp rcodcano in una di quelle forti,£e quella fari 
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facilmente la cagione. Etpernon cfl'er ancor fuori quello Autore, porre- 
, , mo qui, quel chefi a qucfto propalilo, In quattro modi fon fatti caualie 
,, ri ,o foleanfi fare, che meglio dirò, caualicr Bagnati, calia lier di corredo, 

, , caualicrdi Scudo, & caualicr d'Armc.I caualicr Bagnati li fanno con gran 
, , di stime cirimonie, Stconuicne che fieno Bagnati ,&lauati d’ogm uitio. 
, , caualicr di corredo, che con la uede Verdebruna & con la dorata gbirlan 
, , da pigliano la caualleria .caualicrdi Scudo fon quegli, che fon fatti caua 
,, licri, o da Popoli oda Signorile uanno a pigliar la caualleria armati, & ed 
,, la Baibuta m teda . 1 caualicr d'Arme fon quegli , che nel principio delle 
, , Battaglie o nelle Battaglie fi fanno caualieti, & tutti fono ubligati viuen 
, , do a molte cole che farcbbclungo a dirle. Del nome de' caualicri Bando- 
refi a pprefl odi noi mette Gio. Vili, nel ix. l’origine, che fu intorno alla 
, , pallata d'Arrigo lmpcradorc l'anno 13 n.Vna compagnia(dice)fattadi uo 
, , lontà,dc'piu pregiati Donzelli di Fircnze.&chiamauifi caualicr della Ba 
,, da, portando tutti uu'infcgna. Il campo Vcrdccon una Banda roda. Et di 
quella Banda le ne riuede ancora qualche ucftigio in memone di que tò- 
pi . come iu S.crocc,& S. Maria Nouella nella fcpoltura di M. Francefco 
de Medici va!orofo& fauio caualicrc, che perciò fu chiamato M. Franco 
feo della Banda. Et finì quella compagnia (per aegiugnereancor quello, 
le ben fa poco a tal propofito) l'anno IJ71. in M. Simoncinodc Bardi, 
cornee notato nel Diario del Monaldi, che lo chiama il Sezzaio caualicr 
della Banda. Et il Gian Sinilcalco del Regno M. Niccola Acciaiuoli lame 
di fc, oliere fiato fatto caualicrc Bandirete in età aliai giouanc. Et per quel 
cheli uede, era quella forte di caualleria, non in Italia folamente,malpar 
là ancora per tutta Europa . Perche di Francia raccontai! medclimo Vili, 

, , che Filippo di Valos palsò in Lombardia l’anno 13 io. con fette conti, Se 
, , con no. caualrcri, tra BanderefiSt di corredo; Et gli tenitori spagnuoliaf 
fermano , che il Re Alfonfo di cartiglia l'auno 1368,10 Burgos creò una 
firmi compagnia, & con il medclimo nome,& che e' portauauo una Banda 
roda larga tre dita.la quale a modo d'una fiola mettcuano fopra la fioitlra 
lpalla, Si aggroppauano fotto il deliro braccio, & che haucauo tra loro Ila- 
tuti & obligli 1 aliai ,i quali ad uuo ad unopartitamentc raccontano . mi 
uon fempre nelle Hiftoric di quella etàc quello, nome di Grado & d'Ho- 
nore.pcrchefon'anchccofi chiamati.quegltchcefercitauaoo il McilierdcF 
l'arme a cauallo.o fcmpliccmcnteo con l'aggiunta d'altro nome, come ca 
calieri di cauallate,caualicriadElmo&c.(lcbedouerrida perle faperco 
gnofeere il difcrcto Lettore : fenza chepercio bilògni guadare 1 telli, che 
dieonbene, cornea Gio. Vili, è interacnuto.cheticl lib.ix.al ix.cap.haue 
t , do li-ritto Innanzi fi partille quindi, hebbe mm. caualieri Oltrainoatani.io 
, , Aampato ha, Hebbe MM.huomini a cauallo caualicn Oltramontani . che 
fu deliramente chiofa fopra la uocc caualieri, d’uno che dubitò, che e” nò 
fi pigliatle per quelli caualieri di honore, ua innanzi al cap.Lxx.fu lcuato 
,, vìa litelìo Si ritenuta la chiolà ouedicc Vguccionc lue con numero di 
,, hmd. huomini a cauallo & popolo aliai. che nel buon ledo era, Di uuo. 
caualieri & popolo aliai . Ma e quello luogo troppo firctto per tal mate- 
ria. Altra volta con agio,&a miglior occiiionc lì dichiarerà piu largameli 
te tutto quello , che attiene a quella pane. 

4J3 G. 8.N. 9. Et A xiert fi /.< B ribatti fi r.dU°rnr4 . 

Coli ha l'ottimo tello : Gli altri: U*ednrtte .come gli dampati , & fu facil- 
mente mutato da chiamò piu la chiarezza ^faciliti, chi la propini Se 

la 
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la leggiadria : che quelle maniere del dire, che non fono cofi’appun- 
to fecondo le redole (come clic lì dicono) grammaticali ,a molti paio- 
no errori. Et quello (ofpetto,o mnorantta , o troppa diligentia, che 
chiamar fi debba, ha già molti luoghi bellislimi guadi . Ma quanto 
cotai modi rotti & imperfetti fieno piu uaghi , uiuaci , & pieni di un 
certo fpn ito .che quel parlar pianisfimo , 5 c d rettamente legato, & co- 
me impaltoiato iu quelle minute rcgole,&gia piu di uuauoltadc detto, 
8 c ognuno che ila pur mezzanamente cfercitato nelle buone lettere, facil 
mente fcl uedr . Hor quelli modi, che i Grammatici chiamano fhtìniti , 
cofi fofpcli , & che paté che tutti fi follengano Copra di le, tifati da chi è 
rifcaldato per collera o per allegrezza , o li marautglta ,o fi duole : non è 
quali polstbil credere, con quanta gratia accompagnata da una cotai for- 
zai uiuezza.fi Tentano, come fon quellcdclTAntico Tragico, Mcn’feruaf 
fc, vt ellcut qui me perderemo clic lì pollone credere pi onui. aiate da Aia- 
ce , ma accomodate al cafo di Cefare nelle iueefequic: commoilono in- 
finitamente il popolo Romano . Coli dille il comico. Adconhominc 
elle inuenutlum , aut infclicem quempiam &c.Nla quella c cola noti slima 
ne Latini, & c ufata anche da noftri . Et fpetialmcntc lì truoua pur quello 
medclimo mododi parlare in quedo mcdelimo Autore, che fa crefccrc 
la marauiglia , perche gli habbia hauti to a dar noia qui . Nella 3. della 3. 
Gior. in tutti 1 tedi inlìuo agli llampati : Che finite dolerfene ad alcuno tuo pj 
rrnlr , lajii fare a me, a veder fe io fofjo rafjmare quejlo Dianolo fcaienaio , & nella Ve 
doua , H#r mi bacia bene mille vote a vedere, fe lu di vero t7 ‘e. Et nel corb. E I a non 
■voler ogni cofi diflinouere c-c.On de inficine li conofcc la bota di quedo nodro 
Tello, che Colo tra tanti ha conferuato quella leggiadra forma di parlate, 
Ac li conferma 8c aslicura piu la uerità di queda Ictionc. In quella del For 
tarrigodc dell'Angiolieri , Et a dire, che io il lafiiafit a coJÌui per tremolio Joldi ere. 
Coli Dante, che tu tanto proprio nel parlarcene chi cercò ogni occalionc 
, per tatlarlo, nò feppcpoi p la ^pprietà fuor di lui trouare efempio, Lafcid 
, (dillc'tl collc.fc tuia ripa (culo. A ueder fe tu fot piu di noi uali.Et di que 
do modo di parlare, che fra noi uiue ancora , ci fono oltre a quedi , altri 
efempi : ina farebbero per auucotura molti piu, fedii non lo intefe, non 
fude fubito corfo a rimutarlo, fenzachea una bidona o narratione pota- 
ta , non conuicnegran cofa, ma folo, o molto meglio ,d<>ue è contcfadi 
parole, o ragionamenti con altri. In quclladel Re cario , quel luogo . 
Et olire a quello , che è mollo pr^w, Dite che debberato huucte torre le due figliuole ere. 
Io quello che noi habbiatno per fecondo in bontà , li legge. Di k e, S e non 
Dite. Laqualforma leggendoli, accentuato con quel puuto, che li oggi 
fi vfa metteieindimandaudo.non farebbe ucramentc molto lungi da 
quel Men'fcrua(le,ne detto con minor forza, ne tneu pieno di marauiglia, 
& di domaco inlicme, che in quell'altro modo, quali dicclle.E cgliposli- 
bile,che voi habbiatc potuto d re, o ucro, Sogno io o pur fon detto , & ui 
Tento dnc.o filmi cola : che il verbo, il quale in cali affetti li lai'cia, facil 
mente fi fupplilcc col giuditio; Anzi pare in uu certo modo, che l'inge- 
gno nollro pigli piacere d'cficrtalhotta lafeiatolibero.&hauer campo 
d'clèrfitarli a Tuo gudo ; Ma quedo vltimo luogo con l'autorità di quel 
tcdofolo, non l'habbiamo voluto toccare; cheli ptiuilcgio di credere a 
vn folo, lo riferbiamo all'Ottimo . Oltre che la lìmiglianza di quede let- 
tere r, & t fra loto, potrebbe ellcr data cagione , come elle fanno fpefio, 
di far pigliare l una per l'altra; de non Tempre quel che i vcniimilc , nefee 
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vero. Confiderinlo gli mgegnofi Icrtori , dica noi c aliai quel, che c prò* 
pio uffitio no Uro, riferir ciò che trouiamo fedelmente. 

45S G. 8. N. lo. Tv M'tmimfiU fìxo alT Ann* (y<. 

Coli ha l’ottimo libro, e’I fuo compagno: i quali noi feguiciamo . Chi fcrif 
fc Mrjjb , andò dietro all'ufo Se regola della lingua noftia , ma non li ricor 
dò , che ragiona qui alla Ciciliana , lì come egli ha hautito tal volta in co 
fiume di porre alcune parole del paelèdi chi parla : Et chi tanto o quanto 
ha letto le colcdelli antichi poeti , haràfpcfiò trouata quella uocc: quan- 
do fioriua l’ufo, 8t diremo coli , la poeGa de Ciciliani : de quali dille il no- 
• , Uro gentil Poeta, Cia furo i primi. Ciò fu mentre era in felice fiato la ca 
fa di Soauc, & la corte del Pruno, Se del Secondo Federigo , che aliai pre- 
giarono i virtuoli , Si i poeti fpetialmente, che in que tempi G chiamaua- 
no. come già fi c detto, Trouatori. Ma poicheellafuuenutaal nicnte.per 
qualche tempo nerefiò, Si fc neuede ancora alcun uefiigio.nc uofiri piu 
antichi Pocti.quafi clielelinguefif orecchie auuczzea quella maniera, no 
la lanellero coli predo dimenticare.Ma per dare un faggio della voce Mi- 
fo. Il tnaefiro Pietro delle Vigne, come Io chiama il Villani, Il buon Dct- 
,, latore, dille. Nonhauea mito mente, Allo uifo piacente Sic. 11 conte 
, , Guido Nouellochefu tutto del Re Maufredi.Ogni diletto & bene, Per cia 
, , leun fpirto nel mio coree imfo . Et M. Rinaldo d’Aquino. Et in gran di- 
,, Ganza, Per uoi bella fonMifo. Et lacopoda Lcntina Quello che Dan- 
, , te chiama il Notaro. In tante pene c mifo , che uiue quando muore Sic. 

Oltre che ella fi truoua , ben che parcamente ufatada noli ri, come da Buo 
, , nagiunta da Lucca, che uifl'e con quegli piu antichi; Donna voftrc bcllcz- 
,, te, c hauetc nel bel uifo , M'hanno li priloS’ mifo in difianza.-Ecdopoan 
,, chora dille Dan. ouc Eteocle colfiatclfu mifo. Et M. Cino. Haucndo in 
, , tanta altura il fuo cuor mifo; che nafee dalla cagion già detta , Que va- 
léihuomini del xxvi i. dicrono allo Stampatore nella lor copia. Milò.-ma 
la gli douette parere come a qucgl'alrri , Voce feorretta , Si fcrillc Mr/fi 
D' Arm4 per Alma o per Anima, nedi certealtrcdella medclìma conditio- 
ne occorre qui dirne altro , che Iccrediamo notislime.'Ec quello, che in 
quella medefima Nouella li legge Tu aso ri e r e, non ccofi pailato per er 
roremeJia noia, fealtrouee dice pur fecondo il comune ufo, Trfiritrt: 
che è quella loquclaallhora propria del Regno, ouc G ragiona, che era in 
mano de Franceschi Si Prouenzali , & coli hanno i miglior celli . 

4<n G. 8. N. t o. Cosi S 'iiKormnàarcnc le lniiieni.t mutare ere. 

Quella parola, cheli legge in tutti i libri & che non può dar meglio, In al 
cuoi c mutatasi fattone Leconditioui. Con la qual vocclì tò uia quella pu 
ra Se natia dolcezza, che nel raccontar nouellc', Si in certe lor parti fpetial 
mente, come principal uirtu, fi ricerca .-che le non fono tali ragionamen- 
ti tratrofi, arguti, Se pieni di motti, non uagliono.Et quello è un detto, Jc 
come Proucrbio, che copertamente Si con gratiadiceil modellino , clic 
freddamente direbbe quella parola nuda, che chiunque lì fu , colui haue- 
ua qui polla, Etquanto quelli modi figuraci Se coperti, Se come, lir ma 
Teheran , che di lor natura dicono vnacofa , Si per accidente Si quali l'otto 
la mafehera n'hanno un'altra, Se generalmente tutte quelle uoci, tr. mor- 
tale 
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tate, chei L>ti ni qualche volt» con voce greci chiimano Metafore, fe 
égli poco meno, che addi medicatili con lcnoftte; ne i ragionamenti fa- 
miliari, fimo piaceuoli,viuaci,& penetratine, & come ne (ia fpctialmente 
copiofisfima quella lingua ,& come arguiadcntroui;fc non fulle cola tue 
ta fiior dell'Imprefa Se del fin noftro , che per quello appena & con rifpcc- 
to ci liam pur lafciati tirar qualche voltai ragionar delle parole, non che 
noieutrasfimoadifputar dell'arte, noi lo moftrerémo cou largamente, 
cheafiai bene penfcrémo far conofcere quanto poco fapea, chi mutò quel 
la lenone . Ma badi hauerne detto a tanto, per un (àggio della bontàdi 
coti' libri ,& per fare accorti i giouani rtudiofi di quella lingua che gli 
leggano con cautela , Se gli pastino , come fiumi che non hanno ficuro il 
guado , con fofpctto Tempre . Il Mottoc prefo dall'ufo de Notai, che Tor- 
tati perleggeantichisfimaa metter ne lor contratti quelle benedettela 
ditioni .clic ne loro, ne altri fa hoggimai piu che fidano, o che s'importi- 
no, Si perche le fi mutano la di Settembre , Se a mezzo il mefe,cioé in tem 
po non Tegnalato da poterlo tenere a mente, come fe forte verbi gratta in 
capo d’anno.-comc s'accorta il tcpo.fe lo vanno ncordando,& come bau 
dendo fra loro Mvtaty r I n d i t i o Ondeanchein molti Protocolli fi 
veggono notate in margine quelle parole . 

4 <a G.S.N.lo. Ecco Sr tufofii cruccino meco, perette io n»n li rendè eoft *1 ter* 

mine i tuoi Jen<tri , 

Quella è la letione de miglior libri, della quale per auuentuta non (irebbe 
difputa.fe non forte (lata fofpetta al Mann, il qual notò in margine, cre- 
derò* vog/id dire. Se li tu forfè crucci*!» meco ere. per lo punto initrrogtHiuo , Si di qui;d 
perauuentura nato, chein alcuni tedi ferirti netempi piu basii fi legge 
For.se in cambio di Fossi, mutato ancora il principio, perche in luogo 
di i<», alcun di quelli ha Comi ? ed altri Et coMElchcnófi può dire che 
non fu modo tutto noftro, 8c che fpelloancheWn uenga in campo . Co- 
me nedue Guiglielmi : comeìclte coftècjuefl* chetoim‘lt.iuete fall a mangime l 
Si nella J. della 3. ComediJJeil Frate ! Non l'è egli runafi di dirti piu noia f Et il Poe 
ta . Come ? volcmci dar di qui ? Et nella Tauola Ric.Et come è non po- 

,, trò io partir dauoi lenza Misleaì Ma qui( fenoi non c'inganniamo) da- 
rebbe poco acconciamente; che non e quclta Comi, o et co m e ; quale 
c quell'alcra , da unrprtncipio coli rotto , come c quello : ma piu accomo 
data d'andare dietro a cofe ragionatein prima. Nebaftachevna parola 
o una maniera di dire fia nodraSc buona, perche fenza didintionco giu 
ditto, porta capire in ogni luogo. La letionepropolla quantunque non 
coli piana, ne tanto tacile come vorrebber, certi che non hanno altro fine 
nel correggere , che ageuolare ( che non c altro che hauer piu riguardo a* 
Lettori , che a gli Scrittori/ crediamo pure che fia per parere a' buon gufti 
piu ingcgnofa.Jc meglio accommo data al luogo & alla pcrfona.Et quanto 
alla difficulta del Mann, credono alcuni che cita fi polla medicare faciline 
te : perche il lafciarc alle uoltc dopo la particella s E. qualche parola che 11 
fottontcnda, c vfanza; 8c qui un <o non fo , nel principio, o Io fon preda 
a làdisfarti , nella fine .acconcia tutto . Il che a noi non 'dilpiace , perche 

, , ciò che li dice del lafciar parole, c ucristìmo.comc nel Poeta , Se non , tal 

,, nes'off’crfc ,0 quanto tardaa me &c. EtaltroueSc in altri fpcllo:Et que- 
llo noli io Autore c in tutto quello libro muacoloioia ciprimcrc.Sc qaali 

rappte- 
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tipprefentareuiui gli affetti 8; le proprietà delle perfoncSt degli accidcn 
ti.Óodc farebbe molta facil cofa, che c" ci manchile non Colo una parola, o 
due, ma molte.S: forfè un pieno ragionamento, & tutta (come dice in vna 
fua cliiofa il medefimo Mannello) quella lunga tela, che colei hauca com 
minciato a ordire in fua feufa, quella cioè che ella a maggior cautela, o per 
non fi perdcrcfcomenoi fogliam dire) l'acconciatura, o poi iifogarfi, uol 
le pur foggiugner poi . M jtomtù -teglia un pc feufart o*r. quando Salabaet- 
to ridendo le taglio aleutamente le parole, con modranuo o di non ne te 
net conto, o di non (federe accorto dello inganno di lei, per poter meglio 
perucnireal conccputo fine. Ne é per auucntura molto ditd.nilc quello 
luogo (quanto però attiene all'inrerrompere S: reftar il parlare imperfet- 
to, che nel redo la materia c tutta altra)a quel di Tercntio.ouc queU'amo 
reuol vecchio, multiplicado in querele il luo fratello bizzarro & drano, A: 
dicendo Mitto rem, confuctudincm iplbrum. gli rompe il parlarc.Manc: 
fetoidue ibi &c.oucro in quella narrationcdi Siro , quando dopo le pa- 
role, Capillus padus, prolixur , rcieflus nclegcnter , soggiugnc rompen- 
do il parlare. P a*, vedendo che colui per l'allegrriza lo uoleua imcr- 
rompere, che quella parola , parche importi quel che noi dircino.da fer- 
mo, o lafciami finire, o limil cola, Et quei incdelimo in quello propolito , 
che nelfopradctto efer.ipiofi dille. Mane, &altroue: Sinedicam. Coli il 
Macdro Siinone fcntcndoG lodare & perciò venuto in dolcezza R ottpt 
(come dice quedo nodro ) Ir punlt in b*c* nBnfjalm4tcv . I quali efempi pof 
fono mollrare, quanto quelle loemioui interrotte, &confequentemente 
imperfette (iano conucnicnci.anzi pur proprie a quedi affetti d'ira , di Al- 
legrezza, di Dolore, di simulacione&c. nella dimodratione de quali ,con 
ma cotal naturale prontezza fu quello nodro Autore , macdro (curano: 
Hora il Lettore farà giudice egli, fe con l'autorità di fi buon tedi, & con la 
fìcunà di que vaici) t'huomim del xxvu. Se con la aggiunta di quedi venti 
miti : habbiam fatto bene a non mutar la lenone di quello luogo: per an- 
dar dietro alla comcttun di vn folo,& a libri prouati fpeflo poco fedeli , 
& non mai interamente (icari . 

464 G. 8. N. IO. r OI D i qmiuL non ttlcnio piu minutante t/Jinfe nt ntmt* 4 

Ferrara ere. 

E' potrebbe elTcr facil cofa, che egli intcrueniffe di quello luogo quel cheli 
dicedi un Nobile Poeta Greco, il quale amaua unto vna perfona, che gli 
piacea infino a un Neo, che cllahauea in vn dito: coli che per la molca af 
lenone nodra a' libri antichi, piaccfle anche 1 noi, qualche lor Neo , pec 
non dir difètto .Gli dipati tutti haueano.Fi rinu.4: non Ferrara; 
la quale (trittura par fi piana, Staccompagnaufi , da un certo verifimile : 
che noi penfauamo ad ogni altra cofa, che a mutarla; Quando vedendoli 
primo Se ottimo tedo hatier Ferrara. & poi il fecondo & ipprello, 
vno & un’altro, rodammo marauigliati , & dopo molti pender! ci rifolué- 
mo finalmente di non tramare punto da quelle guide , le quali habbiamo 
fino a qiri.chcciauuiciniamoalla finc.trouatc li fedeli Si ficute.Ondclìa na 
to qui lo (cambiamento di queda parola, ptcfapponcndo che vera fiala 
lenone di quedi libri, è difficile a giudicare . Potrebbe cllcr che quel Se 
nevenne facclle credere , che non fi potefle acconciamente intendere 
le non di Firenze: il che non è forfè vero ; perche fi dice generalmente di 
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ogni luogo,chefia vcrfo noi.S’ già non farebbe ben dctto.o almanco prò 
piamente , di coftui parlando che di Cicilia parte, fé ne uennein Conllan 
tmopoli , o in Cipri , che fono dalla banda di la , ma ucncudo in qua, fi 
dice coli bene, feneuennea Bologna, come a Ferrara, 8; come a Firenze . 
Ma forfè lo fccepiu i'eller codui Fiorentino , & parere credibile, & piu ue 
rifimilc che fc ne tornaflc acafa . Dall'altra pane direbbe un'altro, che 
tutti i vrnfìmili non fon ftmprc veti ,8. che potendo eller qui conuer.u 

10 a Ragione, & portanJo il pregio a colei venirci o mandarcia richia- 
martene, lo facclìe ritblucrea dzrr pii qualche giorno al largo. Malia 
come uuoie: Noi r.on polliamo dir piu di quello che li uede, Si che hanno 
i libri. lo Ciò. V ili- è dato anche qiitftj ncmcdi Firlme mai menato , 
& h 'a ltua- i da! luogo fuo p. r me irci un u'altro : bora niello egli nel 
luogo di altri , cauaciue i jiopit). Ma di quello li uede Ir bito la cagio- 
ne , che nel buon udo e quella abbreuiatura. Fi. laqualc feluca Figltuo 

11 a Firenze, perche quededue voci ui fono lrcqucntislin)c,Etc vfanza, 
quando li replica fpcfTo una parola, da una oduc tiolie in fu abbtcuiarla : 
fc tal li ora li piglia per Fiorini fecondo l'ufo comune di allhora,& che an- 
chor dura, de Mercatanti. Et non li sfidò lo Scrittore , clic tra per la con- 
fcqucmia delle parole, & la forza del fcnfo.clladoueflecll'cr in ciafcun luo 
gouucfa,& prefa bcuc: ma li ingannò, elici copiatori, o dampatori, 
di quando in quando ut inciamparono dentro bruttamente, Si in tutti e 

i, tre quelli modi hanno errato come nel lib.8. Fatti in Firenze piu Caualic- 
,, ri , Si riccuuto molto lionorc, & piu prefentida Fiorentini, Lo Re Carlo 
, , cod tutti i Fiorentini o'aadòaCortedi Papa Si di poi a Napoli . Doucchi 
non uede che egli ha a dirccon tutti i Fi. come ha chiaramente il buono 
cioè i Figliuoli ,& non i Fiorentini , chchaucano a fai poco a Roma, de 
, , meno a NapolilNcl 4. Iib. pallido di Òtbo primo, Moilrodi molto amar- 
,,la,pcrochc fempre era data Firenze de Romani , Se fedele allo imperio, 
, , onde molto la fauorò;chcè nell'antico, Età data F 1. cioè figliuola, di Ro 
, , ma , Et ncll'ottauo pure. Ma ufcendonc uno di Firenze di M. Banco Ca 
, , ualcanti, per uno de' figliuoli della Tota fu morto. Che ha a dire Vnde 
, , figliuoli di M. Banco : perche ufciron di Monte Calui, Se non di Firenze . 

, , Nel x.fi de leggere con 1 buon libri . Gli amici Ghibellini de figliuoli di 
,, Cad ruccio, che erano in Monte catini Stc. doue hor li legge. Gli amici de* 
,, Fiorentini cioè de figliuoli di Cadruccio , Oue furono mede inficine in 
un mazzo .-le due elpofitioni della abbreuiatura Fi. ma qnedo è facile a 
coguofccrc . Quello altro ingannerebbe ognuno, che è al cap.L v.del ti. 
,, lib. Li mercatanti Filini, che ciano la franchi, Se molto innanzi al Re.St 
,, etiandioi Fiorini fi (pacciauano per Pifam in Tunizi. Out chi interpretò 
quella abbreuiatura per Fiorini, non prete il ucifo ,che uuolcellcrc Fio- 
rentini. Forfeit nominarli fpcllò in quedo capitolo Fiorini, fu in parte 
cagione dell'errore, ma piu il nonfapere, che 1 Mercatanti uiciui, Se del- 
la medcfimaprouincu , nc patii lontani, pallauan fotro un nome, come 
qui, fotto quei de Pilini , i quali, ( come e dice > erano molto innanzi , St 
in fauorei rutti que'di quedi paefi : Se in Francia fotto quel de Lombardi, 
gli Italiani tutuicome in scr Ciapp.C/i » U ccafcsfiont A un LcmbarJe,Vìt 
, , landò di un Fiorentino. Et Dan. cheli noma, Ftanecfcamcnteil fcmplice 
,, Lombardo :8t di Marco detto per queda cagione Lombardo ,fi c parlato 
innanzi. Hor tornando a propolìto, le qui noa ha luogo queda cagione , 
cioè che ncll'oii£inalc( che noo li favillile dato per auucnturaF. la qual 
. , chi 
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•hi bluette interpretaci i quel modo, Se chi i quello altro, lì rimette il 
giudirio Se arbitrio del di lercio lettore. 

470 G 9. N. I. Et Dokt ejuefto non li pianta di fare , ella fino ad bora t'impone , 

che mai più tu non le mandi ve. 

Le parole Eli a fino ad bora f impone non fono nell'ottimo libro , ne gli altri fi 
pur leggono. Ma quello foto ciuale per molti , Ipccialmente quando lì 
uede accompagnato dallaragtonecondeattenendocia luiccl'habbianao 
per luperHue . Et di quella Torte di errori, fi egii parlato tanto , che po- 
co o nulla accade piu replicarne , fé non chc,o il credere di qualcuno , che 
le ci mancillero a fornire il feul’o , o il uolerlo facilitare, ce l'ha aggiunte, 
Maallai batlaua , quel chcè di fopra, quantunque un po difcollo lia. Ma 
donna F rance ■/endice. Si qui con molto ordinaria.Sc fi può dirnatural proprie 
ti, di tutte le lingue li ripiglia Dice , dout quefio non li piaccia di fare che mai 
piu Ve. Ma uedendo come gli Tuonimi fon facili a credere.che tutto aud- 
io che ha punto di difficul ti Ita fcorrctto,non (ari mal tornare a dire di al- 
cuni luoghi limili a quello , clic per crederli facili 8c chiari s'eran pattati 
fcnxa parlarne, accio non ritornino a metter parole, o credendole lafciate 
per errore, o udendo, comefpcllo han fatto ,mfegnar parlarcall'Auto- 
re, o per me 1 dire, non lo falciar parlare a fuo modo . Fu dunque, fe li ha 
a prcllarfcdc all'Ottimo libro, in Madonna Lifctta troppa diligcntia. 
le aliarti troppi di gli amadon .fotone yolefli ; che baflaua come Ha quiui. Io n'ha 
rei troppi , fe io ne nolefìi , clic degli amadon S'iiltendea da fe,di pendendo di fopra 
dalla di manda fattagli. Stella alcuno amadore hautjji . Nella figliuola del Sol 
dano, pare anche dauanzo: Di <*ve«t a vita ,chequafiin neflun libro 
fc ritto fi truoua in quel luogo . Il quale non ifltttt guari cht trapafìo diejuefiayi 
la ì vd.t loro fu bonoreuulmentc fitto fepeUire ve. perche T*.AP ASSAR E da fclb 
lo importa morire, prelò pcrauucntura in que tempi con moltealtre del 
le uoci già di fopra allegate darranccfchi, che Trcfpaflcz chiamano i mot 
ti, chiamati ancora da quello Nollro, Trapalati .che noi per l'ordina- 
rio diciamo i Pattati , Se ncll'o'.timo libro li uede aggiunta quella par 
te: ma di quella mano che tante uolteSt Tempre temerariamente, ardi di 
ritoccarlo. Nella medelima di fotto , parcanchelupcrchio Iman 
oue dice . Da/ diche m Maiolica in mare ruppe , in fino a quel punto gli racconti, che 
affai piena locucioneé In maiolica rvp pe. Come hanno tutti i tetti in 
penna , fenza l'aiuto di qucll’altra uoce . Hora quantunque cou t'aggiun 
ta di quelle parole ltcllcro pur bene quelli luoghi ,& che non fi nieghi , 
che coli habbia parlato altroue: poi che fi può anchefar fenza, Se ilua- 
riar tal uoltae parte di bellezza. Si coli hanno i miglior librimeli ueggia- 
.tuo cagione , o ragiouc di doucr partirci da loro. 

476 G 9 . N. J, Et Erre Brano foprauuenir * . 

Coli habbiamo ueluto che fi ferina, perche coli ha l'ottimo libro, & parecchi 
de migliori, & fenza dubbio, colie piu uagamentc detto :che coraeha- 
ucano prima gli ttauipati. il ecco bruno foprauuenne : Come auchencl Poeta 
h nottro gran Maettro di quelle proprietà della lingua: Et ecco ucrfo noi 
,, ucmrc per nauc Vn ueceliio bianco per antico pelo. Et Franco Sacch. la 
• uà di Coppo di Borghcfc, quello che fu anche nominato dalBpcc. per 
e 1 huorao 
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liuomo diRcucrendaiutorità& uirtu.&fi urdc che molto fu ncllebifè 
« > R ne publichc adoperato : In quella cofi fatta furia (lande il detto Coppo, 

,, & cccoucnirc li Macfln &Mauouali. Et nella uita del Baiala. Etccco 
,, defcendcregli Angeli, che può tutto far fede, quanto quella maniera cor > 
redeallhora quanto ancora a noflri tempi, lo moltra tuitoil giorno 

l'ufo dimeilico . Et di ucro(comc anche di l'opra fi c tocco)clla c piuaccd 
modata alla leggiadria fic ad un certo fpirito di rifoluto dicitore, clic a ccr 
ti impacciati, & che non fanno ufeire della fiitichezza de puti Gramolici . 
Ma quello modo parcalquanto differente da quello di fopra , in ciò , che 
quello Et ecco , pur lo folliene un poco.Sc no’l lalcia cofi fpogliatoco- 
mcquclloEr a vedere, Q uei luogo nel tradito Sirnoue. fmMiia 
honcrau , Immi r mefite cr- andar U netti : c i o parte finnica qucQo, ma u n po 
piu fciolco; Come piu pieno li inoltra , que l'altro del buon Comcnuto- 
,, re fopra le parole Troppo farebbe. Larga la bigoncia. Ahi laido dono fls. 

, , fconucncuolca Chcrico , 8t crudeltà da non poter dire: Donare tiu.Chri 
,, (liani liberi a ucciditori Sic. Come che e' ci fi io tenda. A hi che laido do? 
no fu egli .donare «tu. ChiifiuniStc. Et peraprirc ancora piu la Nati» 
ra di quelli infiniti , oltre a queilochc di fopra ad aitia occalìouc fe 
n'c parlato ,-dggingtuamo qui , che quel che dille Virgilio. Cerco 
recrat .fitruonaanchcufatoda nolbi . Comein Fianco Sac, nella 178. 

,, Che fugiaa ucderc le donne colcapt 7 zale rancoapfrto.chc rucllraui pru 
), gitLchc k iitelia , Et poco apprettò, Che c a rcderc le giooaucttc, che lo 
, , leuano andar co munta honcilà.haucf unto lcu.ua la foggia al Cappuccio, 
che n'hanno fatto berretta &'c. Ma piu notabile Stallai ben limile, al luo- 
(| godei Comentatose c quello nella 19}. I (ignori ridia Stala come fono ar 
, rinati? i Gambacorti fignori di l’ifa al ictnpodi Carlo Impcradorccflcr 
, , disfatti , poi disfatto che fignoreggiò dopo loro , Poi ritornare M. Piero 
Gambacorti c Tuoi nella Signoria ;& in fine efler moiti.St caccuti.Nó è 
(| quello un fare all'Atalcna a<c. » Et come quelli naedefimi modi ulàflcio i 
Larioì.chi piu mmutameate uorri Papere, lo potrà tfouarc in Quintiliano 
fra le Figure del parlare. Et «rumente cc ta' modi di dite, che li diparto- 
no un poco dalla (Irada comune , oltre che hauno piu fpirito de maggior 
forza , fono anche molto piu gruioli Se leggiadri . Perche il pollar ( diiem 
cofi)grammaticalmentc pare in un certo modo fcmpiicc opera di Notu- 
la, Jouc quelli modi fi pollon due un l atto dell'ingegno Se dell'arte. 

481 G. 9. N. 4. Lasciamo ttarehera CJRelte jmok che Matmcnune e<a 

mMUcì-i. 

• *- ’ | 

Quello lnogo fóto bafli per infegnarea tutti, quanto fia pcricolofo perula 
di conicttutc, & ccn certi utnf miti , che il pia delle uolte potriefeono 
vani, pariirfi dalla lenone de libri uccelli. Et il Mannelli conobbe, che 
quello fpctialmcntc era atto a fare sdiucciolare,& nefecc auucrtiti .feti» 
nendo nella margine di conrroa quelle parole, cofi dice UtcsU tributale . E /» 
w iwu radi re tu eie f£j/. Mane l'autorità del iìocc. propio, che cofi di fua ma 
so ferì Ile, nc la diligendo di quello h uomo da beuc,chc fa fede di hauer- 
lo veduto , fono fiate badanti .che non fio fiato rafo, anzi dibarbato dal- 
le ultime radici , di lutti i tclli ftampati , Se di buona parrede gli (ermi a 
mano. Ndxxv u,foJamcnic fc nc vede corifei uata una parte. Noi lo 

babbuino 
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hjbbi'jrno ritornaro rutto nel primiero flato Se io quella propria forma , 
chcpiacqueal proprio padrcdi dargli , Et le quelli cbccorron coli prello 
a ritoccare gli ferirti altrui, iiaueflcr bene appreio ilcoflumedcl Bocc. 
Si come nel tar parlare certa forte dimenimi, & in cotaTubictti basfi.-fi 
diletta contraffare tutte le propictà Si parole & concetti lor na turali, ci fa- 
rebber iti per certo un po piu adagio. Ccstetti cuoce che fiuliuaal- 
Ihora , Si lolle lì tifa ancora in alcuna parte di quel contado: come tal uol 
ta co tal Iòne di gente, o per Datura o per un certo uczzo comune ripon- 
gono in una parola alcune lettere, o fillabe.fccondo chcaltroue , in cam- 
bio del Carattere & Ftlolòfo, ha detto c atrratte.di Fififib, che non è pallata 
in quella rtampa per errore, ma trouato coli in tutti i miglior libri, Se 
apprcuatoda qucgiuditioiiSc intendenti del xxrn. Et ncl popolo li prò 
nuntia, da alcuni Palude 8tSucido, Si da al tu Padule& Sudicio . Ma que- 
lla uocefi troua anche nella nomila de due altti Sancii : A cui T monete rifio 
fi, c oflctto ut : ma io fi bene per gli peccati da mtcommcfii : Che chi ha fatto mag- 
giormente credere che ila vero quel chcdiccil Mann. Et fi] coli qui detto 
da lui teme nell'allegata pur certe. cemefitreiioin Mr cln/iofusfi perduto , che 
ffniilc in tutte le flampc , fàluo quclledcl xzvii.crailato mutato in cerne 
, finti io epa Lcu.ua uia la propierà di quel pacfc,da chi non hauta pratica di 
quel proferire, fc del prouerbio che ua a torno di queflo motto , M E chi : 
Si come recita il Vili, in fino da Cafltuccio fu già motteggiata quella prò 
nuntia di (-hello per Quello. Et miracolo è, eh e non leuafle ancora via 
ytdtuu : in madonna Li Ietta, Se Alio comando tuie, in Salabetto. Eller flato in 
ogni tempo ceni detti, parole , S: pronuntic proprie de Pacli, delle quali 
fiuadano poi fra loro mordendo per piaceuolczza i uicini; chic , che no'l 
fappia’Si ancora tutto il di celo m olirà I'cfpcticntia: Si douea cllcr anco 
, ra in Roma queflo humore: poiché nel facctisfimo Comico fi leggc.Tam 
mode inquit Pencflriuus. Ma tot nando a quelle voci contrafatte. Tale è 
quello clic nei habbiamo rimeflo con l'autorità di tutti i miglior tefli 
nel Giudice delle brache. Me/firloCiuditio : per M.lo Giudice, & quello al 
tto che fu rimi Ilo da qucdcl xxvu.in Cai. pregno. Il Maestro Scimicnc . per 
macAro£imone,& cella Bclcoloreuc ne fono non poche di quelle tali, 
poiicut a bello Audio, per bene efprimerc Se naturalmente rapprcltntarc 
le uoci& la pronuniia dclauoratori noftti d: que tcpi.CAva l t e, poi per 
concile fu detto da colui bufionefeaméte, conforme in verità a gli altri atti 
k medi fuoi, dipintici in tutta quella nouclla; fchcizando pcrauucntuta 
in lu la ucce Mcnt.-tc, prepia di quelli animali. Gio. Vili, al c. 130. del 
,, 7.1ib- De' quali tauJicri ve o'htbbe Dc.dicauallate.i meglio montati, 

, , che ufeiflone mai di Firenze . Benché qui ne gli flampati (correttamente 
fi legge, i meglio a cauallo. Non crediamo già, che nel Fortarrigo cadcf 
fc pcralihorali gei ni concetto, ma gli anJallc innanzi lanuti o a dallo* 
ni, chea caualli «la Guerra, 


4*5 G. 9. N. 5. Et Inbritut in tanta Sofia nitri délofiefiòytder etfiei, thè tgi 
non lauoraua punto . 

11 Mannelli lafciò fcritto dirimpetto 1 quelle parole. Cefi baili, ilo. Il che 
mofira che faccdc p asficutat quello luogo , St potrebbe dar marauigllaa.* 

lettori, 
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lettori, couciolia, che I» uoccSosta, chefcioperio importa, & quiete, tu 
flirti, Se. non far nulla o firmicela, lì uede pur aliai vfata in que tempi . Et 
perciò cfler licur.t, Se non haucr bilognodt quella guardia. Noi, oltre che 
ella èaltrouein quello mede limo Autore, & piu di una volta , A Ut lacrime 
ponemmo sofìa, cr Con infinito rifila celi, v dia sofìa a' fiffiin , la crouiamo nelle 
, , bilione l’illolcfi , Noti credendo poterli difendere , domandò soda al po« 
,, polo, & mandò, che uolcua parlamentare col Veicouo.Oltrc al luogo no- 
,, tisiimo del Poeta. Per veder meglio a paslì diedi soda. Da queda c il ucr 
, , oo Sodare nel medelìmo, per fermarli o pofarlì. Sodati tuch'a l'habito ne 
,, lcmbri,8c altroue. Soda un poco per me tuò maggior cura; & Francò. 
,, Sacch. Et fatto quedo la fece sodare un'bora.cioc darli in poli. EtM. la. 

copo Caualter della medclinia cafa, & gran cittadino, & coetaneo del Bocc, 
,, in una fua grauc& rcligiofa canzone. Iniquo echi piu fa e di far soda. 
Ma quando e' li vede poi in alcuni tedi, le ben non de migliori, non però 
decattiui a fatto ,( che delle dampec opera perduta ragionare , quando lì 
tratta di co ta voci propie) in cambio di Sost a cfler ri sta, celiai ubi to 
la marauiglia, & ncc ladiligentia di codui lodata, 8c egli quali tenuto io» 
douino. Et di vero è uenuta quella cautela molto a propolito , che per 
auuentura ci bifognaua piatire queda voce, la quale c ne miglior tutti , 
filuoche nel fecondo, ancor che badalle, vdir che ella era nell'originale 
del Boccaccio. Et quanto alla uocc Pista, che noi diciamo trouarlt inai 
cuoi fermi a mano, onde c poi pallata in alcune dampe, perche quello nó 
inganni i forcdieri, non c già prefa (come noi crediamo) per quello ch’cl 
la importa ordinariamente, Acchetante uolte inquedo libro lirruoua, 
per piacere, follazzo.fic allegrezza, main un lignificato aliai uicino,6c 
forfè era in marginccomcdichiarationc, donde poi entrò , come fpedò 
accade, per uocc dell'Autore nel tcdo,che haucre Fella lì dicono l’operc, 

Ì mando efeeno dal lauoro , e i fattori dalle botteghe, &i fanciulli dalle 
cuolc , A; importa anche ella, ripoloo piu predo li bcratione dalle fati- 
che, & dal lauorare. Cauato.chc i dì delle felle, non li lauora, & chiamanli 
idi del ripofo , come gli altri quelli delle fatiche. 11 che ben dice nella 
nouclla dclGelofo da Rimini, Se forfè meglio nel dottore di Chinzica. 
Non forfè alcun altro le’nfirnajji ccnofeere li di da lauorart , come egli le /unta inficiato 
loffie. Ma qui li cerca, quclche piacque &: fenile l'autore, Si non qucìche 
per piu chiara intclligcntia cfpofc un chiofatorc , o muto per luo ciprie 
ciò un copiatore. 

4110 G. S- N. 6 . Trovato C/x quello , die radute era, non era tal co fa. 

Coli li legge ne* miglior tclli, 8c in margine dell'Ottimo , Dior tixtvs, che 
uuol dire, che coli anche hauea l'originale. Ma per quclche poifoggiu 
gne il Mann. Mal e.vtcre Do.ntoftrachcpocogli ladislàcclIc.Nel Te 
llo.R.I cgg inno. T Tonatoci* quello che caduto era, neutra cofa da curar fé ne , E t C h i 
lo fertile, fu dell'opjnion dei Man n.chccifude errore. Ma fu piu ardito di 
lui, perche lo uolle anche correggere, o forfè interpretare quella Uocc: 
Ma non fece bene a mettere lachiofain cambio del Tello, clieperauuen 
tata non ci c errore ne mancamento alcuno:8c tutto li rifcrifcc alle parole 
difopia. Temendo non fojft altro , cioè altro roniore o Opera che di Gatta . 
Maueduto che c non era quel cht ella temeua, che quedo uuol dire Tal 
dOi a non fi curo d accender lume fi uè torno al ielle : Si diciamo che quella di 

colui 
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colui fu chiofà , perche fra gli Speciali e proprij (lenificati di quella uoce 
Altro, uno par chelia cofa, che porti il pregio, & flraordinariaS: fuor del 
fuo penfiero.-Scchcperciò conucnga farne llima. Eccoli parcelle Ita pre 

, , fa nel Noucllino. Le genti ui trallero fmemorate , crcdcudo che folle 

,, Altro : cioè, cofa d'importanza Se non una baia, come ctl’cra. F.t cofi larcb 
ber qui le parole di quel libro, per Cliiofa, aliai buone , Se per Tello, po- 
co fedeli. Vfarono notabilmente i Romani quella uoce, per un lor pro- 
prio antico collume, fidi ciuiliti, fi di falli Tempre parlando fortunato 
Agurio, che per non diredi una coululra/ealcunorintédeflc Ccntr* , 
oucro Advirsvm harc, diccuano Alia omni a, come che quelle prime 
parole , indouinadero Iciagura, o calo auuerfo : o non fodero con cucca la 
modellia dette che conucniua, chcil Con t r a & l'A ove rsvm , par uoce 
piu accomodata in capo Ira inimici: che in Senato fra i Cittadini. 1 nollri 
puntai mente in quelli due cali, hanno ritenuto la uocee'l modo .-perche 
richiedendoci uno di cofa, che non uogliam fare .-per fuggir quella difeor 
refe rifpofla, Io non uoglio, diciamo Ogmalcra cola: 5 : fuggendo di 
farci cactiuo annuiitio, per non dire. Se io moristi : direm piu uolcnticri 
Se Iddio faccllc ALTRodime. llchehabbiam quiuoluto ricordare, 
permeglio aprir la forza della uoce Altro In quello & in altri nollri 
modi di dire, aliai notabile . 

J07 G. 9. N. io. D 1 H btsliailHtHj? crt. 

Il libro Ottimo non ha la uoceDrA, la quale in molti altri piu moderni fi Ieg 
gc. Ma chi ben penetrerrà quello modo di parlare, trouerrà molto mag- 
gior forza dicendoli cofi a xotta,beilia<betu fi', che con quella giunta • Et 
bene fpefio interuienc, che mentrecrede l’huomo aggi erg ner (orza con 
l'aggiugncr parole, ne licua . Oltrechcnon Tempre li parla a un modo. 
Ma e fi trouan certi, che come hanno prefo un modo di dire di buono 
fcrittote, non credono che fi podi o debba variar mai . Tale è forfè in M. 
T orci lo , L« ijualcofuil Saladino, e compagni reagendo, trep fot annerirono eie (he trai 
che coli è nell'Ottimo, &: e detrogratiofàmente,&con molta uiuezza:do 
uegli alni leggono Troppo ben >' annuirono, t\\c Te non illa male, non e però, 
che non fi polla mai dire altrimenti. Nell'ultima nouclla cofi fi legge 
quello luogo nelle (lampe tutte, & negli ferini a tempi piu basii : E Uopi 
un' olirà, il* lionata n'ho fin icimeneucleame, cene menerò . Oouc la noce Pir , che 
qui fu meda da chi uolle acc^efcerc la (cóueneuolezza fra Grifelda c '1 Mar 
chcfc, fa dirittamente contrario effetto : perche moflra che uifia vn poco 
di conueneuolczza, (e bene non quanto bilògnaua, o uoleua colui : non 
edendoposfibilc far comparatione fra cofe al tutto disfimiti . Noi pe- 
rò leggiamo CO* miglior libri tutti . Vn'altrathetronatan'lioconnenenole amr , 
che come e* cerca ua in tutti i modi di trafiggerla, uuole adducamele dire, 
ch'ella non era puntoconuencuolea lui . Però laficurac andar adagio 
a toccare le lettoni de tedi Antichi. 

JIJ G, IO. N. J. t E RCIOCH E Sf eticojl fatte fujfrro ajjui , 

Cofi fi legge ne tre miglior libri, che noi habbiamo per i principali, & in uno 
odue dc'mezzani. Ancor che nell'Ottimo da (lato ritocco. 11 xxvu.& 
gl'altri hanno . Di cofi fatti : ceno c,ch c nell'un modo o nell'altro leggen 

doli. 
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dofi , potrebbe (lare. Ma non e quello quel che fi cerca qui , che 1 quelli 
ragione farebbe lecito a ciafcuno far di re a qualunque tenitore quelche 
uolcllé,& mutargli Icricti altrui fecondo l'arbitrio fuo , fot che e' non ui 
fotlecrrore Ma noi uorremmo quel che lalciò ferino l’Autore propio. 
Ilchec verifimilc, che (ì ricntoui piu ne libri uicini alla fui età, chea que 
Ha noftra. Horcofi leggendoli co’ migliori .oltreché egli e conforme a 
libri piuantichi, ognicolacpiana. Perchehauendo egli detto, che cem 
mendaua molto t muidia che e' fortuna allauirtu di Natan clic poteu a parer colati ra 
na, ne foggiuufe auelta ragione, Perctoffiefe éeoff fatte , Jnuidic cioè uirtuo 
fe ,& a gcncrofo fine indrtzzutc , fùffero affai , il inondo thè è mifirrim» teff» 
buono dtuirrtbir . Doue leggendo Ceji fatti , bifogna intenderci qualche nuo 
ua uoce, & non di fopra clprcllà , & quali accattarla , come farebbe o huo- 
mini o penlieri. Et che tnuidiafi pigli ancora in buona parte, oltre a mol 
ti altri , lo dice quel buon vecchio di Hetiodo.clic hauendo fatte di due 
forti contcfe, buone & ree, chiamò lodeuole quella de gli artefici, che 
s’ingegnano d’induilria, & di arteauanzar l’un l’altro . Et apprcllo i no* 
Uri lo moftra facilmente il Gran Poeta , tacendo dire a S. Buonauentura . 
, , Ad lnucggiar cocàto Paladino, Mi molle l’infiammata correda &c. 11 qual 
luogo fa rato a quello propofito.che ti potrebbe per poco credere prefo da 
quello luogo , &: c detto Inueggiarc non tanto al modo antico , quanto al 
propio k naturale di quello paefe , cbeinfimil voci muta il D , uolcntic- 
n in due G. come Vedo , Siedo, chiedo , in Veggio, Seggio , cheggio di 
fopraadalcro propofito fi dille. Ma quelli lì fon mantenuti , quellaltro 
par che tia (lato tralafciato.comc anche quel Fcggia, da riede, Se qualcu- 
no altro. Credono alcuni che Fa TTi.poteflècflèr qui detto fecondo l’ufo 
comune, che la Fatta & le Fatte dice perii medefimo, che Opera Se Bifo- 
gna, come Ellerin fu la fatta, oTrouarui di malefatte. Ma in quello al- 
tro modo pigli indola.c piu piana & facilcrchc, coli fatto, & fatta, fi uede 
fpcllo prefa da noli ri per tale o quale . Dan. coli fatta, mi di (le , il mondo 
m’hcbbe. Et calandrino dille , dui' ti tran <t ogni fitta , Et nel medico Cofi 
fatto lumi tu mi vedi, mto padre fuGenhOntomoot. che altrimenti li direbbe.Tal 
qual tu mi uedi ,0 come chiaramente dille in Andreuccio. Et fanne qual 
In mi uedi , 

$ I f G. IO. N. 4. Et Penile male deWamor della Donna era , epitaffi dffpe. 

ratoffene ut, 

Elfer bene ornale di alcuno, o della gratta o dello amore lenza aggiunta di 
altra parola che lo aiuti , c parlare ulàto di quella età: Se in multi luoghi 
tuttauia fi legge, 8c in piu ancora fi leggerebbe, fe il troppo ardir di coloro 
che fi fpcllo ci sforzanoa ramaricarcenc,nó hauellefcambiato, cièche ci 
era di puro Sedi natìo.Gio.Vill.nel 79.de! iz.lib.hauea (ermo come fi ue- 
,, de ancora in tutti i buon tedi a mano . Onde il Re Ruberto , prima che 
, , (olle cardinale, era male di lui, Se haueali tolto ilfuggcllo, Doue negli 
Rampati , fi legge in quel cambio, Gli era farro nimico . cofiacconccio, 
anzi pur guado, da chi giudicò quel parlare mozzo, Jt ui aggiunlè quel 
chcgliparcuachcui mancadc. li medefimo ocll’ottauo liba 6i.cap.Tor 
, , nosli in Borgogna male dal Redi Francia . Il qual luogo negli Rampati c 
mal tratuco adatto: perche oltre che ui mancano parole : quelle anche 
, , furono mutate, de ui fi legge, (a dilgratia del Re di arancia, Et nel a r .al 6. 

cap. 
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\ , fjp. Tutta qttella rouina amicone al Legato , perche era male co’Fioren 
, , tini , che le folle (laro bene di loro , la (confìtta che hebbea Ferrara la Tua 
> , gente, non l'haurcbbc Inuma, Ma quello luogo fta bene, merce che que- 
lla feconda parte non fu maneggiata cometa prima , da quelle pedi, c to- 
>, uincdelibri. Lo fcrittore delle Hiftorie Piftolcft M.Corlo Donati li tro- 
, , uò in quel tempo nella citta di Roma.Elli era molto bene del Papa, E '1 Pa 
,, patì tenea molto al fuo configlio. Il buon Cementatore fopra quelle 
,, parole. Rtpinfc al ciel Tomaio. R prendendolo S. Tomafo , & egli clic* 

, , do contro a lui turbaro.fi per quegli della Cafad' Aquino . clic non erano 
,, benedcl detto Re, (ì perche &c. Et quelli vltimi autori, che non foHO an- 
cor palliti per le mani de gli Stampatoti , fi fon potuti un po me’confer- 
uarc, che gli fiampati. Ma a che andar limolìnando quelli efempi» 

Il Bocc. medefimo nella Figliuola del Soldano, come ne migliori tellifi 
legge, Se hanno ancora qucdcl xxvu. Parendogli , fecondo che per nii olii di lei p*. 
ira comprendere , efjér affai bene itila gr.itia fua cpr. doue lcaltrc (lampe hanno 
Netta grana . Ma in Salabactto.che ualc il medefimo, dille. Parendomi meglio 
flore del uoftro am orerie io creda thè Tha alcuno innamorato delfico. Horainquclto 
luogo dopo il verbo F ttA , fu aggiunto Ricambiato , la qual voce come 
fcioperaca in quello luogo, & fittaci da chi pocofapcadi quella lingua, có 
l'autorità de miglior tedi, (e poco mcn che di tutti gli fetitti a mano , noi 
habbian colta uia : Et nondimeno era (lata come ncccflària da quel mo- 
derno correttore rimella nella margine dell'Ottimo, & coli pofiooo vede- 
re 1 difcreti lettori , quanto fia nemica alle buone lettere la rrafeurageme 
di quelli tali, & quante leggiadre maniere della pura lingua, fc non folle 
l'aiuto di tedi antichi, fi perdcrcbbono, 

J14 G. IO. N. J. ET Ad una femmina che a Iti da parte diluì ftejfi uohcyeniua dif 
fi un dì enfi . 

Quello modo di dire. Dille un di, c vfa to& buono : folo l'Ottimo ha, dijjc i»« 
drr^i ila qual parola Indi, per poi o per apprellb , fi trouerrà tal uolta ne 
buoni fcrittori : ma pare che porti feco neeesfiti di haucr dinanzi una 
parte, alla quale ella vadia dietro, Se quali gli corrifponda. Dante nel Par. 

, , Mentre 10 diceua , Dentro al uiuoluono , Di quello incendio trcmolaua 
, , unjlampo, Subito Se fpeflo a guifa di baleno, Indi fpirò, Et nella prima Ca 
, , tiea. Lo maggior cotno della fiammaantica , Cominciò a crollarli mor- 
,, morando,& foggiugne. Iodi la cima qua& la menando. Gittò uoci di fuo 
, ri, & altrouc. Fa che di noi allegcnti fauclle. Indi roppcrlaruota;Etque 
(lo nollro in quelladcll’amicittausò un'altra uocediluono, ma per natu- 
ra cper dietro la medefinia . Primieramente con lui amai fuo te foro ejy pojfejùonefe 
ee comune : cr afprefó una fina filetta gmuanetta il nomata 1 ulula gli die per mogie , cr 
fi » migli difir. Ne qua’ tutti luoghi dopo lecolc che fono innanzi fecodano 
regolatamente Se bene. lNDi.ScQviNDt.Ma perche non potrebbe egli, 
in quello luogo quel che èdi (opra , Con vnanuouaiy alfiuo giudnio impofèibil 
dimanda , fi perno di rolerfi torre da dojfo : (bruire per quel che dee Ilare innanzi 
a quella uocc : 5 : quali che hauedo detto Et fermo fcco quello propofito, 
foggiugneire fecòdo la forma de (bpratlcgau luoghi . Aduna frmmma,dijjt 
Indi co fi ?cbc molto uolentieri ci accorderemo con l'ottimo tcfto , 8 c man- 
terremo Fautoriti fuajaq tocclo parehaucrtrouato nc maggior bt fogni, 
ficuro Se fedele . Ma quello noltiodcfidcrio non ha tanto potuto quella 
o, R uolta , 
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volta .elicci damo arrifchiati a rimuouerc la lesione del xxvn. che è 1* 
medclima di tutti gli altri libri , ma ci (ìam nioluri di darne quella noti* 
tia : auuczzi di non dilprcgiar mai cofa che noi trouiamo in quello cedo, 
per nuoua o per ili rana, che di prima giu un ella paia.uedcndola il piu del 
le uohc.s’ella c ben dilàminata, cerne di quella potrcbbcaccadcre, riulcirc 
buona , .t quella torfe anche tanto piu , quanto quello In di pare che ci 
moli ri l'animo di colei, dopo U prefa rifolutionechegli parca licura, ptó 
to per liberarli pretto, a non date indugio alia bilbgnatdouc quello V N 
ni rapprefentaperióna che Tela pigli a bello agio, 6t non troppo folleciut 
alla [accenda. 

Jl8 G IO. N. .6 In NWhi monende il fio hmon. 

£ molto accomodato al uerbo Muouerc.in quello lèn lo & da notarlo, (Igni lì 
cando bora nmouere, rimuouerc, alterare Se tur uia.comc i Greci ulano an 
tota il uerbo loro lignificante Muoucrc nel inedclimo modo & fcntimen 

to nepiu ne meno, come Ariftotelequandodicc . k--»*» » 

cioè muoucrc lefuppoficioni e' prtncipij. volendo dire alterare, (•' rimuo* 
ucrgliS.’ toruia. Il medefimo ualeal Bocc.qui Muoucreil fuo Honorc. 
Pero a torto per non dire con profunrione.S; fenza giuditio, alcuni lo ha 
no tentato nell ottimo che ha qui per compagni il fecondo Se quello del 
xxv li. S uoluto ndur quello luogo alla lenone de peggior di lui con ti- 
prrre M ancando. 

Nella fine di quella nouella in quelle parole Nondimeno fdtfte fedi uoler mori- 
tart cyr. può parerechc nondimeno liafuperHuo 8: paruc al Mann. Scio 
dille liberamente ponédo in margine. Nondimeno ci è troppo ehi ben £nariLi.M». 
poi che in tutti i libri coli fenza differétia alcuna li legge Se che egli có tut 
ta quella lua opinione non toccò il luogotli può dire.che benché quanto 
alle parole, nelle quali incomincia il periodo , fuflc dato per auucntura 
fupeifìuo : per quello che è poi aggiunto nel mezzo , con la uoce Qv an 
tvSq*£ , non loto ha luogo ottimamente nel fine, anzi c richiedo, e fa 
il parlar perfetto. 

JJ1 G. IO.N. 8. CHE SoRicitndìne tmuere di tur ni* i grandi del padre CTU 

Grandi hanno i due principali StnonGRADi.comeilxxvii.8efi può dire 
gli altri tutti.» coli fenza dubio legger fi dee ( fe bene non è mancato chi 
habbia tentato di cancellare nell’ottimo la lettera N.perchc e torna de a 
dire come gli altri , non hauendo crudi in quello luogo alcuno Tentimeli 
to, doue Grande lo ha ottimo : Perche uuol dire i grandi pericoli , edendo 
Perico l o nominato di fopra. E adunque oppolirionc artificiosi quella. 
Se degna del Bocc edendo oppodo al Minimo pericolo, i Grandi pericoli 
nel numero Se nella grandezza. Ma il uerbo Temere, S ta quell’altro 
Tor vi a. tra feoppodi , modrano un’altra oppofitionc de pericoli cioè 
de temuti adenti, perche tali cofe fi temono : Et de gli altri prefenti , per- 
che lecofeche fono, fi tolgono uia, non quelle che non Inno. Etèqueda 
unagrandeSe degna lodeSeampIificationedcll'Amicitia, poi che l'amico 
foto fa quello , che ne il figliuolo, ne il fratello , dalla Natura folpinti, ne 
a] fcruidore dal debito della fede codrctto, non fanno . 
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5 JJ G. io. N. y. Assai td'haueu qutfla notte fatte , & troppo piu che noi am 

uogliamo . 

Quarto luogo c quel poco di fotto. vartifìi adunque il Saladino c' compagni congram 
dijìimo animo , fi *i »4 tfi duraffi , v la guerra la anale ajfeltaua , noi dnfacejfe : di far* 
ancora non minoro 4 M . T or filo, che egli a lui fallo hauefi Nò ci hanno mai laicisti 
interamente lenza penderò. Et nafee dalla parola H o N o r i , la quale? 
nel primo luogo, vii moderno nell'Ottimo libro uollc rimettere , £ farlo 
dire, contro a quel che egli liauea prima, & che hanno i miglior tedi , 
Q » afa natte fatto Un : Nel fecondo luogo c pure data aggiunta , Si hoggi 
intuiti quali generalmente lì legge, Di fare non minore honort a M. Torello 
Fare IIonor se modo di dire aliai comune & adai largo, perche fi dea 
de ad ogni forte di concila Si nconofcimentodi dignità, & di maggioraa 
za, ma fecondo i propofiti, di cheli ragiona, par chcvadiaun poco varian- 
do il lignificato , lenza dilungarli però molto da quello generai concetto. 
Pcrchevuolealcuna uolta di r lodare & celebrare, coli di Ile il Pet.Alzido lei 
1 , che ne mici detti honoro. Et, Benché io non fiadi quel grande honorede 
1, gno, che tu mi fai. Vn’altra uolta farà riuerire ,& far cotali , come hoggi 
1, le chiamiamo, cirimonie di parole, di dar la man ritta, inchinarli &c. co 
», me Dar.. Fannonn houorc&c. Parlandoli di un morto, importa Fare hono 
re, fotterrarlocon pompa, donde fi piglia la uoccHgnoranza, comedi 
fopra fi c detto, per propia de Mortori) . Et coli intefe quello nollrodi 
Gabriotro parlando: con grandi ifimo honore fu porta to alla fpohura . Etnei pria 
Cipio dell'Opera, Nf erano perciò qutfli,<Lt alcuna lagrima, 0 lume, 0 compagna hono- 
, , rati. Et il Sacch.Et ellendo innanzi che fi foteerrafié tufi i funi pareli ti nel 
,, pianto Jcnc dolori, & volendoli fare honorc&c.Se del riccuerc un Signor 
li parlerà, Vorrà direandargli incontro, & magnificamcntc,& con qualche 
fingularc apparato fcftcggiarlo.& coli in altri cali.Vla e’ pare che fpecialmé 
tcapprcllo di noi, che s’habbia poco meno che prefo per fuo proprio, que 
Ao del mangiare, & del cooui tare-tanto che dicendoli fenza altro . Hauer 
da far Honorcs’mtendelubito poter tractar bene a meri fa, ondcc il mor- 
to notivfimo di Far honore a forefl ieri , Et l’ufo d'hoggi, li uede che era 
, , anche apprettò i nofirt vecchi, pecche nel Sacch. fi legge , Et fpefe lire cin- 
, , que in far honore alla brigau;Di un faociullerto parlando, che aiutato ia 
una Tua Infogna da alcuni Tauoratoti, gli rifiorò poi a Tauola,Et il nollro 
nel Maeftro Simcnc. che Vviprendcile Li dtmtfhcheXjla di Hujj.ilmatco,v fusegli 
hcnore.Si di fotto. G li honort fatti dal Medico a cojioro .ipprejjó a quella promejja multi 
pittarono, la onde godendo cz-e. la qual uocc troppo ben dichiaradi qual 
forte di honon egli inicudcUe.come an.hc altroue.E/tdire a quejìo n'Iutnana 
da lui di buone merende c di altri Honorelti,accmhe foUectu foj]èro a fatti Jkot. Et aliai 
chiaramente in Federigo A Ibcrighi . Ma qui sìa mattina ninna coja tremandoli, 
di che poter honorar la Donna ve. & non perciò crediamo noi che gli Antichi 
. noti ri, che fecondo quella rozza fcmplicirà, furono lobnj & modelli mol 
to, Aimallcro tanto la cofa del Mangiare, che gli attubuilléro come fuo 
propio , tanto honorato titolo.-ma bene, che gtudicallero con quella cor- 
celia di multare un'amico a cala fua.de nccuerlo a incula có qualche A raor 
durano apparecchio -, inoltrar di riucrirlo Si amarlo inlicmc , Si dclidcrarc 
la compagnia fua,& quello ufcir dell'ordinario, crediamo importi Hono 
rate, de Echeggiare che farlo (come fi dicc)Fcaalmcntc, farebbe legno o di 
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grandislima familiarità, o di poca riucrcntia. 1 Romani ancora tennero 
conto de Commi, anzi lì gloruuano di quello uomc.comcchc egli unpot a 
tallc uiucrc in compagnia ,& goderli piu la conucrlationc de gli amici, 
che il Magiar fol a c'i bere, il che lìgmHcano que de Greci, Et che tulle que 
Ilo quali che un'honorato mezzo di carezzare gli amici nelle allegrezze O 
& buone fortune Jc moli rare magnificcntn, tino da icmpi antichi ,lo mo- 
flrachei Cittadini Remam nell'entrata de' loro l’acerdotij folcuano lare 
un folcnnislimo conuitto : Et i uictottofi Capitani ne lOr Trionfi mele ti- 
ni a m ente metter tauola, a tuttala buona cittadinanza , per non dir delle 
Nozze, & dell'altrc Forte: & doucano quegli come e uerilirmlc, cllcico- 
pioiisliini , Se di licat ialini ■ . Onde hanno pcrauuentura cauata i uortti la 
uoceT ri onta k e, clic importa, comoda altri è rtatoauucrtito. Godere 
Se rtar benea Tauola Etii vcdcch’haucano già 1 Caurlicr Nouclli come p 
obligo di fare vizi cotale vsàza, a tutti gli altri caualicri, Se piu nobili citta 
dini che echiamaua Co r r e do, & lo faceanoin luogo publtco,&cò gra 
,, de folcnità.Ondc e notato nella Cronichcttadcl Monaldi.Adi io. d' Ago» 

, , Ito tj«4 fece M. Lotto di Vani a. ‘au Croce il definar Tuo della Cauallcria, 

, , Et di lòtto, Adi x t ni. di Giugno, fece M.Maiuardo de' Caualcill a S.Croce 
, , il mangiar fuo della Cauallcria, Et tanto era innanzi quella colluina ,& 
hauca in modo prefo forza di legge, che notò Matteo Vili, pcccofartra- 
, , n.i,chc eflendo (lati fatti certi Caualicr da Carlo ini. linp. Quelli caua- 
, , licr nonclli(dicc cglilfcnza alcuno apparecchiamento o fpefa celebrarono 
,, quella notte la (erta della lor e mailer la , fenzafar poi alcuna altta (blenni 
, , ta.in comune o in dtuifo a honorc della Cauallcria, Et per quello gli giu- 
dica poco degni del riccutito honorc, tanto piu un'ufanza i n uccelli a ta. Se 
coli (i erede cller di ragion douuta . Hor venendo al piopolito, da quello 
modo di dire coli comune Se frcquccc di Fare honorc, dubitiamo noi, che 
non (iauenuta& quali sdrucciolata in quelli due luoghi, Se di Copra anco- 
ra nella nouelladcl Compar Pietro , come quiui li dille (opra quel luogo 
In neonafiimtnto Jte da Itti ut Burletta ricatta,! a parola HgNOR E . Et quanto al. 
primo de' due chequi habbiamofra mano, poiché in nclluno de miglio- 
ri (i truoua.comccdctto.fi può aliai licuramcntc reputare fupcrchia , per- 
che e modo di dire tutto noflro ,& tutto il giorno fi leu te in quello pro- 
polito . Voi faretroppo , Aliai hauctefatto, Se molto piu importa il coli 
dire, che con la giunta di quella uocc. Il fecondo ci da piu molcrtia, perche 
nell'ottimo, li legge pur Ho nor e , ma nondimeno fi cpnolcc dalla nota 
ordinaria, d eficiebat, la qual mette Tempre il Mann che egli aggiugne 
di fuo .clic nell'originale del Bocc. ella non era. Come ella non e anche 
nel fecondo, il quale come giataoceuolte fi cdctto.ua quali Tempre in 
tota* cali, ed quello dello Autore. Mac' fi potrebbe dubi tare qui.che una 
certa opinione.chcancora regna in alcuni Tingali orile, cioc che Ira quelle 
noci. Meglio Se Migliore, & le altre di quella maniera, lia una cotal dilierc 
za, che la prima lia di quella forte nomi.che da p fc fi reggono , il Meglio , 
il Peggio Sec. la feconda di quegli chefcmprc lì appoggiano a gli altri , fi 
come . Elitra il pf^ìur hnomu , die furft mai ncfejfe . (y- Quiui di miglior panni ri 
mejji in ajjltt* , cr Per minor martire ere. Onde aggi unta quella , alla cagione 
gu dettargli parelio Decedano doppo Minore, aggiugncre quella altra uo- 
ce Mono ri. Et quefla di Geremia pcrauuentura credette nera; ehi hauen 
, , do crollato nel Vili, al penultimo cip. vi. li. L'altre pei lo fuo parentado 
,, mariterai meglio & con meno collo. Lo fece due, Et con mmoic corto: 
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Ma quella dillinrionc chi ben ni porrà mente, non la troucrrà oflcruata 
lemprc, & facilmente non farà ucra. Perche fi vede, che i buoni fcrirtori 
cefi Poeti, come Prolatori , adoperano indifferentemente l’una come l’al 
,, tra. Che, Vj/rr/icpo- dille queltonolìro, Et, Veramente confi 
, , gin uà il migliore dille 11 Vili, nel vi. Et nel medefimo luogo, per lo Po- 
,, polo luperbo St tracuraro fi vinfe il peggiore. Etnei vii. Altri per miti 
,, di cuore , ue^gedo 1 loro hanereil peggiotc;Ouc chi hcbbeperauuentura 
, quella opcnione.lo mutò in , Vcggendo i Tuoi in voltaste. come hora nc 
, , gli Rampati fi legge , Et , Per lo migliore ai tuodifir contcfc. & Veggio il 
, , meglio, & al pcggior m’appiglio , dille il Per. Hora fc coli fi dicclle Meno 
8t minore, Si p ilmcdefimo.Comc meglio & migliore Si Peggio Se peggio 
, , rc'che per meno oggetto dille pur il Pct.Et il mio uedctfu maggio. Dante 
,, chccoftoro direbbono minore 8i maggiore) non ci harebbe difBcultà al 
cuna . Anzi nel teffochcnoi habbiamo pel fecondo del quarto grado con 
traflègnato R. fi legge apertamente Di fare aneor non meno a M.)T urtilo. 11 che 
tutta volta non habbiamo riccuuto, giudicando che ella piu predo un prò 
pio vezzo del copiatore di quel libro:che coli haueffe quello, onde e copiò: 
perche fpello lo trouiamo cheegli fa ufitio piu d'interprete che di copi- 
li a, come nel principio fi auucrtì il Lettore, mettendo a fua fan ulta alcune^ 
noci facili Se piane. dune ne truoua delle antiche Si rare, Cerne in Agio mcl 
fa da lui m luogodi Rifritto , Si Cattarne per .tinnirne ,Si in molte altre li a b- 
biamo offcruato.Quello che ui è da far capitale, l, clic non ha la uocc Ho 
no re.S: in queffofi accorda con quel dcil’Autorc.Hora pcraccénare.vn 
poco dell'opinione noli», lafciando per hora, come mino re. Hono r e 
S uonino bencinlìcmc, perche chi chefia potrcbbcdire, che non Tempre i 
buoni (crittorifi curanoo iiauucggono di qurftc leggiadrie, delle quali 
nondimeno quello Noflro fu oflcruantisfimo, appena ci filafcerà mai ere 
dcrc clic, qui parla Ile 1 1 13occ.de! Saladino, come di quel buon'huomo, del 
quale e dille . C In fece y tiare di buoni di confati, crfeee Itonort al Compare. 

Et ancor che c fi Renda a qualche altro trattenimento fuor de conuiti, per 
che pur importa, una cotal generai cortcfia di priuati fra loro, anzi per 
dir meglio Si piu chiaro, di uno che o per debito 0 per forcella , riccua Se 
nconofea un'altro , quali per fuo maggiore : non ueggiamocomc polla 
acconciamente rifpondcrc al cafo chequi fi tratta.-Sc molto meno al còcce 
todifi Magnanimo Signore, Se tanto gran Principe ucrfo unpriu.no. 
Quali chee lo doueffe anch'egli inuiure & carezzare qualche giorno Se 
dargli atauola il primo luogo, Stenta' come di fopra fon chiamati, M o- 
no retti. Se non ricchisfimamcnte donare, 8t di reali guiderdoni alumE 
le rimeritare. Onde le bcnealla finejogni cofafi può in qualche modo 
/aluare & accomodare, par che molto meglio torni, S: aliai piu uoglia in- 
ferire Quello Far non minore tiomjicn Meno , che con l'aggiunta di quel 
la o di qualiique altra u->ce.Ec có tutto quclto ce ne rapporteremo sepre al 
eiuditio de prudeti, fcbcnefccódo il propofito nollro.qui, come altrove, 
habbiamo eletto di correre la fortuna del propio libro dell'Autore. 11 che 
habbiamo anche fatto in quelle paroIe.Er troppo piu che noi non noglamo, Doue 
habbiamo p cópagni que del izvn.ancor clic molti altri Si có de peggio 
ri habbiano, V a g tiAMO.che in vn certo modo mollra di ftarci molto be 
ne, p nò dir meglio . Perche è usata comune di plonegctili.di mollar zi 
predi ticcuerpiudiquelchcfcgliconaiene.p una cotal coflumatezza,Sc 
ii uodcilia, come nel (oprai legato luogo, Benché io uoulìa di quel grande 
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honore degno Che tu mi fai . Et che ancor poflaefl'cr facilmente Team* 
biatoci l'A. nell’O. come ahrouc fi e moltro : Ma poi che quel libro 
unto buono ha coli, Se ci fi uede ancora commodo femimcnto : quali 
checi moftriuo.o clice’fi farebber contentati di molto meno , o che gli 
increfca loro un poco d'edere dati impediti dal loro camino* nò ci è paru 
to di doucr mutare quella lctione: guada per auucntura da chi fi compiac 
quetroppo di quel vcrilimilc; In alcuni tedi fi legge . \ olimmo , che ni o 
(Ira , che non fauifaceffe loro quella lctione , Ma pur non ifcainbiano il 
uerbo ; che piu ci conferma t che coli haucllc l'originale . 

558 G. io. N. 9. Nel Quale quafiamanoamano cominciò una gr ondi f una 
Infermeria O" mortalità CTt. 

Coli ha l’ottimo tedo , fc bene era data come altre uol te, da perfona moder. 
na Se poco intendente, ritocca queda voce, Se uolura mutare. Et cofiha un 
altro o ducappredo : Secoli giudichiamo che lia da fcriucre, nonodante 
che nell’altro buono, Se nel 17.Sc quali in tutto il redo fi legga infermità , vo 
ce piu comune. Et crediamo che qui habbia nociuto a quella uocc.un'aU 
tro luo figmtìcato aliai frequente, che e il luogo , douc fi curano gli mfer- 
mijchcfi uede in Ghino di Tacco. bleJJbepoKhthat ri fintile, tempo è arjhrdb» 
fermeria. Ma queda parola fi come anche Forederia, fi pighaua allhora, 
non Iblamcntc per il luogo, doue infermi & forcdicri fi riccuono.ma per 
citi infermi & forclticri ancora, Se per moltitudine d'infermi, Se come dire 
„ influenza , Se corrutione d'infermità. Leggefi nelle Hid. Pid. della pri- 
,, ma. Mandarono uia tutta la Forederia, Se altrouc. Quelli di dentro che 
,, non fentiuano il tradimento l'armarono, Se inficmecon la Forederia de* 
,, Fiorentini , che ui era dentro , corlono alle mura. Et della feconda ciò. 

, , Vili. nel lib.ix. al cap.19. cran parte de' buoni Baroni ui morirono, Se le 
,, ne partirono per la infermeria fi cominciaua ncll'hode,lt ul'citi di Melano 
, , sbigottiti Stc. Etnelcap. Icqucnte.oue come qui il Bocc. accoppiò quelle 
,, due uoci inlicme.Ellendo nella detta Hoilc gridi slima infermeria Se mot 
,, ulita&tEt prima al cap.si.Etper lungo dallo, Semai tépodi pioggia, Se 
, , l'hollc mal fornitadi ucttouaglia per lo tempo contrario, grande interine 
,, ria S’ mortalità fu nel hodc&c.Tal che della uoccnon bilogna dubitare. 
Ma il creder di certi, che una parola non fia buona fc nona una cofa.SC 
che una colà.nó habbia per fua corrilpódcte,fc nò una parola fola.ci ha da 
ti un monte di quelli (cambiamenti :come fe non fi uedcH'cinturtelc 
lingue, una fol uocc lignificare moltccole.Sc una fol colieller per molte 
uoci lignificata : come fi o s t E in quedo Nodro è colui che alberga, 
/ileJJjnaro domailo t hot le dou e potejfe dormire . E t colui anchora dice albergatoci. 
Chmo di (iù noi fiele lioTle , là manda pregando . Come anche Prigioniere, Colui 
che tiene le chiaui Si la cura della prigionc.nclqual sé lo li truoua in Mad. 
Beritola piu di una uolcatSe colui che e prigione,comc quel iti cctil Poeta 
nodro Etcomeucroprigionier'afilittoEtFr Sacc. Signore fono li prigio 
, , meri, che ui domadano mifeticordia Et foredicrc^poichc la Forederia no 
minata di l'opra ce lo riduce a mccc)ha il dio lignificato ordinario, Se notif 
fimo:St pur nella Tau.R1t.1n quella clic ufei dal Coute Pietro di Sauoia.E 
colui, che riccuc iforcdicn, in quello diHcrcnte da Mode, che lo fa perso 
la Se mera Cortc(ia,noii per arte o guadagno. Le parole fooo:pcrchc cotai 
,, libri fon poco noti , Lo lire della contrada ui lacca tate magioni aderte po 
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, , ftc, &. face. uh dimoiarci Forciticri , gli quali haucano potfza di albergare 
,, ideiti Caualieri erranti. Et di (opra hauca detto. McnaTriAanoaunaMa 
gionedi un Forcfiicre.douc riceucttonogridchonore.il che eie piaciuto 
notare come nuouo . ma molto fintile all'ufo de' iopradetti . 

J6o G, io. N. 9. M . T ordlo in klrflanina vidi •» dì yna ere. 

L'ottimo libro ha Tempre Kkffmdra: lidie Te bene non Dubbiamo riceuuto, 
& ci c piaciuto piu prelìo leguitatc il xxvii.Ac gli altri tedi conformi al- 
l’ufo comunctnon pertanto nehabbiamouolutodarcnotitiaa'lcttori ( 5e 
ricordar qui la proprietàdi que tempi di Tottrarre lai. ad alcune uoci ,& 
ad altre aggi ugnerla contro a quel che fece l'età fcguentc. EtpcrqueAo 
lì trouerrà non Tolo in quefio Autorema in altri ancora di quel fccolo , & 
l'hanno mantenuta i laudatori vicini A t a r e, che anche fi legge nel 
Pet.Ac Tran a k e. nel Vili. (pedo, & ancora in certe parti s’vta in cambio 
di Aitart &Trainarc;cofi fi legge ne buon tedi del Vili. Mille uoltcCom 
, , pagna.pcr Compagnia. Et nelle HiA.PiA.fimilmcnte.Et in Dando miri- 
, , Uri ufi alla fida compagna, detto da lui fecondo l'ufo dell'età fua, & non per 
forza di Rima.-comc uorrebbono certi Fuggitati che, febeo per auucn tura 
no'l credono : Ma per quello uia fi liberane ad un tratto .da ogni briga di 
cercar piu oltre . E in ufo ancora Haucr la MaeAradi una qualche colà, 
che importa faperla far bcne.comc farebbe del Tigneremo cambio, come 
fi crede, di Macaria: che cotai uoci antichcdi Arti particulari , & ucnute 
da pafiàti per fucccsfione di mano in mano ne difendenti, come nomi po 
co meno che proprij, ficonferuano marauigliofamcte, che delle comuni 
non auuicn coli. Pel contrario nel medefimo Villani, lì legge quali 
Tempre. Europia: per Europa, & Splendiente in molti libri, che 
hoggi diciamo splendente. Ma perche e’ potrcbbcr'anche 
qucAe & altre limili fcritture , cllcr tal uoltauczzo 
fpccialc di un Copiatore:poichc e non uifiac 

cordano tutti i libri , fcritti di que tempi ; , 

non ci fiamo nfoluti di accettarla : & 
chi l'harà per comuncdi quel fc 
colo , & uorrà pur mante 
ner quella pura Anti 

chità, lo potrà . • »i. vici. ,J 
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Pereonfcrmaticnedi quel che nella Prima A nnotatione, fi dille, che per ha 
uere fcritto quello libro Senza titolo intcndcllc il Boccaccio , 
di non ci hauer rocfio il nome fuo : ccrtisfimo argomento nc può edere, 
oltre allecofequiui dette ;che in muno buono Libro fi truoua . Et fe be- 
ne coli fi legge , in alcuno a roano ; quello è piu atto a moli rare , 
lenza altra ptcua.'Che quel tal libro, o non Ila cauatoda buon tedo,o non 
Ila copiato fedelmente , che egli aiuti punto quella opinione. Ma quello 
che nella prima faccia di fuori nelle tlampcfi vede, Il Decameron di 
m. Gio. Bocc o altre limili parole, non ui lU male ne turo quello cóto : 
perchec opera tutta de gli llampatort!,che per vfo dilunga inano fi bino 
prefa quella libertà, di mettere innanzi , il nome dei libro che egli fiam- 
panopctnotitiadel Lettore, come a loto uienc bene: putebe 1 uno a gara 
dell’altro lo formi il piu leggiadro &fauoreuolechcpuo • Et noi anebora 
habbiamo lafciato fare al nodroin quello, a luafeimo,& uomtnirepnui- 
legij & corretto ni & altri ornamenti, 'co' quali fecondo quello loro ulò, 
fi credono rendere i libri piu gratiofi,& piu vendereccitfaluo pero che nó 
babbuino uolutochee fegua l'errore de gli altri. Se ferma Giovanni 
Boccaccio, ma Giovanni Boccacci, come uuolela 
ragione, & come nell'ottimo libro fi legge, non già in quella operatici la 
qualc/ccnie égia detto)nonc quello nome mai, ma nel Labenuto.che in 
quel libro fegue doppo le nouclIe;&é fermo nel medefimo tempo & dal 
medefimo Fiacefco di Amaretto Mannelli: & in tutti i buon libri di quel 
la eti,o di quello Autore, o di altri che di lui parlino : Ma l'haucicnoi di- 
poi intclo, che quello pare nuouo ad alcuni, o cbccanchor peggio, mal 
detto : ci fa reflarc troppo marauighatidi tanta poca cognitionc della lm 
gua,& chele ncuadiano le pcrfooecofi fama penliero dietro all'ulo cor- 
rotto^ piu predo foreiliero,chcnoncoafìderiiioche l'ufo noìlre nó por 
ra in modo alcuno che fi dica, mettendo inlieme il nome & cognome(per 
chiurlarlo colliquando è dal l'angue. Dante Alighiero,Gio.Villano, Lui- 
gi Alamanno &C. Diedi bene Landolfo Ruffòlo , Ricciardo Munitolo, & 
Gentile Caccianimico,& lo dille il Boccaccio: pecche coli lì chiamano que 
fìt tuli, & è il proprio ufo di chiamargli a cala loro , cioè nel Regno, A: in 
Lóbardia:& quelli cali nomi propri fi pigliano dalle altre lingue, coli ap- 
punto come lccegli danno, Jtfcj-no bari nome in Genoua Bernabò: no’I 
chiameremo noi qua'Bernaba, nella famiglia Dona, Dorij ne quello che 
a cala Tua fi chiamò Giacomino da Pauia, lo diremo noi Iacopo, o Iacopi 
no, & quello nollr# difieda.Ca Quirino ,ft non da Cafa Quirini.Anzi ne 
nodri propri) , chi hard nome al Baite-limo o per ufo familiare, Bàrcolo, 
o Niccolo in (u la prima, non lo chiamerà giachi non uorrl, che di lui S 
tida la brigau , Bartolomeo ,o Niccolò : perche facilmente accadrebbe, 
oche non fitte intefo punto.o imlcintcfo, credendoli egli di polla di 
uno, & chi ode, pigliandolo per un’altro.Inganna perauucntura alcuni di 
coftoro che q andò lì adopera il Cognome folo o Sopranomc , al modo 
nollro parlando, fi dice il fcoccaccio ,& forfè il leggcili nelle cpillolc del 
Petrarca in lingua Latina Ianni Boccaecio:tante uolte.onde li credono co 
fi douerti parlare nella noflru.Mu il primo non càcccmpagnato : & bene 
.il lec indolirebbe un parlar Latinamente il volgare, nel elici forcllieri 

tal 
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l»l uclta cadendo .quegli cioè, che io quella lingua uoglionc parlare, & 
w>n nella loro naturale, hanno qualche feufa per l'ufo domcllico : a.aa 
nnltri farebbe ucrgogna. Nefi trouerrà mai. doue parla il Boccaccio de- 
ttoli r» , che egli habbia altrimenti parlato che nella pura maniera Fiorcn 
ttna,Muiciatto Frazefi.AldobridinoPalcrmini.Lionardo Siglmri &c. có 
forme a quello chec dice neljf cmio della Quarta Giornata hauer farro. Ne 
hccia ombra che odia prima facciadi.fuori ,dcl libro del «ivi i. fi legga. , , 
M Decameron di Nl.Gio. Boccacto : che quello rutto viencdallollampa- 
ebre che feguì il teilo di aldo , che egli haucua innanzi.Sc come co fa fuor 
dell'Autore non fu coafidcrata , neanche pcrauuentura veduta da quei 
valenti huomini , come neanche noi ci petilàuamo; Telo ftampatore n® 
ce ne liauc(lefpctulmentedimanditi:Ma dentro poi doue quello hauea , 

Del Decameron ai M. Ciò. Bocc.uno , G tornata prima ere. Tutto quello leuaron 
via, & vi rimifono come nell'ottimo haueuan trouato, ti noi hahhiain» 
mantenuto. Comincia il libro dilaniato Decameron, cognominato vrin-ipe Calcetto, nel 
eptaleji contengono ve. lenza meniionc alcuna del nome dell'Autore. Potreb t 
bc dare noia ad alcuno che quello nop falle il nome ddli cala Si Parenta- 
do Se (come dille il Poeta) Cognatmncfua; hauendo giavdt.to il Padrccf 
ferctlato chiamato Boccaccio Ghdluu.- Et per quello non uorri che ur- 
dù con li Regola dell» riempii dindi Mulciatto FranzctìSc di quegli al- 
tri .Ma li motlrerri quello ule con quello dubbio, molto digiuno. dell* ■ 
«ognitione delle cole noli re, perche o come nome di Padre elice i li dica,- 
acni ui aggiugnendo; la nota del gcnitiuo ( per parlare coli latinamente) 

& dicendoli di BoCcacciomon li parlerà mai nella lingua nollraaltrimcti, 
die come quando li piglia per nome di famiglia, & coli fi legge.pcr dame • 
alcuno efetnpio Bellincion Berti ,'Tegghuio AldobranJi, in Dan. flc nel. 
Villani. Et nel Villanifolo, nello ai. M. Bardò Lamberti, per di Lamberto, 
pt»tfhc pra de Frcfcobaldi,& prima nel vt.Aldobridino Ocrob lonhcioc, 
oOnte efprcilamente di chinò il Boccdcriueudo a Nl.Pino di Ottobuone. 

Et dlltelamentepoi ncl ai i. M. Gio. Pini de Rosli. Che tutu fono nomi 
de Padri, come c anche quel Berti , dt M. Belli ucione , perche fu dcRaui- 
gnani. Et fé bene è nero quel ehediiic Moniigaiorc Bembo nelle fuc Pro-. 

• > le, quelli nomi Eli lei , Caualcanrì, Buondclrnonti.cller tolti dal numero 
,, del piu: intefe il M acni iic-o, che qtuui par bua dell'ufo di quelli tempi, 
tc come li parla hoggi,& nó della prima origine loro, & dell'ufo vecchio;, 
che non lirebbe vero /che per toccare bi euemcntc quello punto, cioè per 
quan .oc uccellano a quello luogo) lifciindo ìnfitmepamcularità, che i 
pienamente efplicure quella pane dire li conuerrcbbono , le Cafe tutte Se 
iHinuglic.chcluiiolibicdeiùriC ,d« ncceslita co meliceli è da un Iclohab "> 
bianoniuuta l'origine, & ila quel lòdo , fecondo qucll’ulo noflro, hanno 
preti il nouiriin quanto tono una, per quelle vnomedefimolì chiama- 
no & riccqolcono. Ma quelli nomi, che ne primi primi tempi, andauau 
con Icpcrfouemutainkili fpcll'o ,il che genera infiniti dubbi nella cofa, 
delle famiglie, pur finalmente li fermarono., prima o pai .fecondo che 
ucnnc fatiQjO yali’ulo, a da qualche cagione. Onde none forlc licuroil 
dire, che ci non li* quello il nome della cala : perche le bene c chiamò Tuo 
Padre fecondo l’nfo comune diatlbora , Boccaccio Ghcllmi; fu egli poi 
con la medofioia regola chiamato Gto. Boccacci , Et il punto dell'cllerc o 
nò , il Nome della cÀù.cocfille in quale de i due li fermatouo t lorodiùq 
tuu ;il che uondnucuo a quello vropofiiauua.olicua , dicendoli pure 
. «“«i» * S iteli* 
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n ella medefima maniera ,o nell'uno modo, o nell'altro che fi pigli . Da 
* quelle cagioni viene, chcmolte cafc tempo fu , fi chiamarono peruo no 
me, clic poi ne tempi pia basii ne prefero un'altro ;& chi non ha ben Capii, 
to quello noflro vlo & proprietà, ha ripieno il Priorilla di errori. Ac ut fi. 
reggono aflai (cambiamenti di nomi, & mefcolauacdi famiglie: Se forfè 
di qualche debbio odifKculci lehifiorie ; che (per ilpianarc l'cfempio 
, , darò di fopra ) hauenaferitto Gio. Vili, nel tefto. E'I dicitore per tutu fu 
i, M. Tegghiaio Aldobrandi, fauio Caualictc & prò in armene. Douc fi pt» 
irebbe dubitare, o che il luogo fufic fccrreuo , o che mafie l' Alitino, il 
quale nel le fuc bilione lo chiama de gli A durian , come in vero egli (ut. 
ma l’uno & l'altro (crificbene; Ac quantoal Vilianil'autorità dclnotlro- 
, , Poeta, di fopra accennata, ETigghiaio Aldobrandi la cui noce Aie. fàcil 
mente l'asfieura , Ac lo Aretino quella regola, 8c lieua ogni dubbio ilbuó 
Teflo Antico, fcchilocopih', non l'hautrtéguallo .non iutcndcndo.co 
,, me quelli due nomi ui capettero in(ì*me, perche haticua.M.Tcgghuio Al 
,, dobranJi degli Adunaci, CiuioCaualicrc, Etèdctto Aldobrandi dal no 
me del Padre, A' non della Famiglia {come di quegli altri li c detto, 5: in 
quetM. Gio. Pinide Rotli li ued<j.perchctu Tegghiaiodi M. Aldobrado 
Adunar*, dicendoli coli .fecondo l'ulo di que' ceni pi: & forfè perche crain 
quella famiglia all bora piu di uno Tegghiaio , & pdiftinguerli.coti li pre 
fc per ufo di chiamare quella (àmoAc ualoiofoCjualicte. Et di tutti que 
fU particulari, li potrebbtin arrecare infiniti cfcmpi, le la dimena del 
luogo Ac del tempo lo pattile. Balli che tutti inoliti nomi di quella ma 

teiera, che pofiono rrceuerequefiafinc, ordinariamente femprc li uedran 
no ne Pcoiàtori terminare in I. Et cuoio poltro qup(lo uft>,é< tale autori 
ti fi ha prefa ,cbc parlando di uno, (ì dite. correttamente II Villani, U Ma 
nelli iAnchor che fia anche ben detto & forfè piti comune (le non fc in 
alcuni per qualchefpecul rifpccto ,o perche meglio fuooano a qucli’aU 
tro modo; il Mannello, l'Alamanno, il Boccaccio , Se , quello c quando fi 
pongono foli quelli nomi (come è detto):, ma in compagnia del proprio 
non mai , le non Gip; Villani, Francefco Mannelli .Onde non fi poccua 
qui dire fe non Gio. Boccacci. Macome fi* beo detto Fradccfco Petrag 
ca.fi dira, le mai detto: A-ucorc fi manderà fuori con qualche migliora- 
menco , come di lui Se de gli altri noitri migliori Autori, fideue fpcrav , 
«he uno giorno lì fia per lare . 

).'■ - .« jc •ni-.ttiidnrJÓaojii', •. jJ - .jyi*v><Jd>i.;at»uU3> “ 
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Qrij ti aJunque fono i luogb i, Benigno Si Oifcreto Lettore, n6 gì* foli cor 
retti da noi : nc anche lofi fra rutti gli al tri giudicati degni di efler n otatir 
ma bendi mola come piu notabili eletti; perche fiaoo un faggio delle ca 
gioni & motiui di quelle nollre cincndauoni viale landnnc molti altra 
addietro,! quali & per lo elèmpeo di quelli, 6c per la lor propia quali ci.fpc 
riamo dourr efler aliai piani, Se perno fenza molta contrattinone riceuu- 
ti : Ma in tutti gencralmentcdi quello fi può rendere fieurociafcheduoo , 
«he in tutto quello libro di noflra Fantafia & per uia di conicccure Aedi 
uerifimili , non fi crouerrà, ne (nella, nc lcuata,ne mutata pure una parola 
fola , ma tutto nafee da que' libri Ac con quella regola Se ordine che nel 
principio fi dille. Il che non folamenre per le cole hora dette Ac addotte 

da noi , fi può facilmente credere, ma fi potrà «scota col rilcontro df me 

defimi , 
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tei mi libri tempre chiaramente uedere . Hor nella dille!* di quelle no- 
Are poche finche , parrà per auueniura ad alcuni che noi ci filmo tal uol 
ta alquanto 1 piu allargati , che qucita maniera di feruti non riceue per 
l'ordinario: Ma quello o ci è paruto ,o pur eie flato in vn certo modo ne- 
ccflario , & quali forza , volendo asCcurarclc lettoni, che N v o v e da 
pochi pratichi ,Se da pochi intendenti giudicare Scorrette , per que 
Ha loia cagione, mentre hanno voluto racconciarle fono Hate Iconcic da 
vero . Non altramente che credendoli tal uol ta alcuni, fenzafentiriì peri 
cofa del mondo, hauer male, col pigliare vna medicina lenza propolito, 
feto fanno . Oltre che a torre uia quella mala vfanza, & per dir coli, poca 
codumato coll urne, il quale già troppo hauca prclb piede, di ritoccargli 
Icritti altrui con quella licurti clic altri farebbe le proprie compofitioni , 
te. poco meno cótrattercbbc le ricolte de poderi, & gli arnefi della cali fua, 
non ci unica per auuentura mcnoiEt che direm noi di alcuui nuoui Chia 
latori & Vocabulidarij, che tantaSr li larga libertà lì hanno prefa, fopra 
tante delle noli re uoci? non altro certamente, che quel che colloro dico- 
no, che volentier gli fculàno Se di quello che è di difetto iu loro , oc rigec 
tino la colpanclla natura, commendando in genere l’intcntionc. Etne 
adducono quella in uero ragicncuolisiima occalionc. Che clleiido aliai 
parole in quello Autore III qual lalciando ire Icnouclle& i lunghi ragia 
(lamenti di quello c di quello , dice chiaramente di haucrc ferino in fio 
rentin Volgare, Stquando nonl'haucfic coli liberamente confclljio.il 
£uto 11 cdo da per fc troppo lo dichiaraua ) cAcndo adunque in molte Cie 
ta d'Italia, non coli bene intefe quelle parole. Se u ed cado colloro che fi 
truouanoia fui fattoi udendo tutto il giorno quello bifogno,& io feaa 
cora per auuentura, quel che era in altrui, alcuna uolcaprouando,!i prefo- 
no fatica di dichiararle. Et con quelli conuenendo ancor noi largbisfima- 
mente, Confcsfiamo che meritano molta lode dcll'haucr uoluto fare Se 
qualche fcnlà del non hauer potuto : ma doucrranno ben eccedere anche 
eglino a noi, che molto maggior la meriterebbero, fe A come la in tenone, 
come coiloio vogliono*: noi crediamo, eliaca buona; Se Ja occalionc 
come li uede, quali accollarla : coli luAc Aaca l’opera un oo piu accurata , 
& con piu Audio & maggior pcnlìcro .condotta a pcrfeuonc. Che in que 
fio ( Aa ciò detto con buona pace di dii toccade, Se perii uero jfipuolora 
ragioncuolmcnte tirare un poco gli orccchi.chealla bt fogna chchaueua- 
no im prefa, un po troppo poco hanno cercato di uedere IccoCe della lui 

f ua , Se non per quella uiache bilògnaua , Se piu che non A conucnia.coa 
dato della pratica ,4c.giuditio propio.fic Ululatili menare l'pcAodàgli 
errori dtabuA de moderai: i quali hiucauo eglino tolti a< correggere Se 
guidare. Et di quello potranno ciler fcmpre(lc nouci inganniamo) 
aliai licuro feguo alcunecofc ,qua addietro notateda noi’: òe unte altre 
non mcn tinaie,*: forfè alquanto piu Ararne, & per dir propiamenrepm 
ridicole di quelle; li poteuauo arrecare, & , per uia di dire, a mouti propor 
rea’ Lettoti, clic ognzL’ifcrcto Giudice duufcmprc.clicin ciò noi liabbia 
ino uoluto perdere piu predo di molti be’detti, che uno amico foto . Et 
in uero da unoo due fautori .diquel buonfecolo infuori , i quali anche 
per quella cagione, non hanno moltcuolic bene inceli , A uede clic poco 
altro hanno ucJuro, Ma quelli quantunque pcrfettisAiui fieno , 8/ ebee 
con fi debba cercare, nell polla folle trouarc meglio , per quello clic egli 
hanno lafciato lenito, bifogua uedere fc a uua lingua intera c tatù» 
•• - i ■ 5 » che 
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timballi. Pèrche molti credono , diequando egli hauclFcro federo mefl 
lo piu di quello che egli hanno , Se quello Noftro oltre alle Cento., ne ha* 
urlio date mori due unite altrettante, appena haurebbc.cnprclà -la lingua 
tutta, nò clic con quelle fole, ella lì debba o polla credere perfetta t fluirai 
Et in quello baurauu pur innanzi qi come piu uoltc già lì.c tocco aduu-rà 
propoli ti ) l’efempio del Gran Bembo. II quale cflcndoip tendenti tfimq 
A giudititìltsfimo, & uolcndo imprendete quella tinca , entrò per la uera 
lirada, & quanto in lui tu , la infognò a colloro; fé l'iiaucflci' laputa , o uo 
luta pigliare. Perche egli amili II udio|amcn:e ricercando quanti libri de 
Icnrtori potette Iutiere di*|tie*rtnpi, A diligentemente gir Ielle & Dotò , 
A cattando da c-.i/lui una cala, & da colui un'altra , A. da tutti inficine lluo 
ja Natuca.dc propia forra della Linfi!ua,cnniequeIi’A pedi. molti fiori , n* 
<ompale quel bclbifimo Ubret<-i»,& ucraniuine d'u»0:ll quale mai ima 
«joueano por giu di mano quelli tali, potendomi impilare non lolle colè, 
cheeghbaucanoa dire, ma il modbatreora, clib- e doiic.in tenete'. El le 
quella autorità non ballaua loro, haueano innanzi a lui . quella de pili 
{limati dottori della Romana lineila, A che ancora fono in pregiati quali 
nella inedclima occalione.non fi contentarono di Ciccrone.ru- oi un poc* 
ta lolo , ma ricercarono follccitanicntc ogni forte di prole, cofi'di Hillb* 
ria co me di Filolotia.nc meno delle bilogoc publiche, che delle priuittidt 
familiari, clic gli aiutarono ancora non poco a bene intendere quvHcllef 
le di Cicerooc. Ne li fermato noia quelli , clic col medcftmo ftudio ti mi 
fo a o ituafuoj Vcrli tutti • o graui A. grandi che e fòdero o praceuoli & 
«ninutóncfinalnrenrela/iiarono fcrmoredi quel biioo leccio , che no» 
lolle da loro riuoltatgiudicando quel che noi houdiciamo. A. dir> tempre 
ogni inrcniicntcpcrfona.chc l'un fcnttorc fu buon meno a intendere fai 
«o, Arche in untolo oodìì truour, oc conlequentementc ulti polla tuia 
parate una lingua tutia . Horquicipar leiuirca hoita allotta un -clic ci 
-lindi duetto, Atei dica: Perche non hanno dunque i Vcftn prcCiqiieila 
faticar Maa quello è pronta, dcadai fàcile la rifpofta. Perche ehi porrà bé 
-mente la cigtoiKqchchzraodò quefli altri, ucdri, checllanon haluogo 
, nei Sottri ;i quali uc in loro Icniono , iu ni qucllichc hannoda torno 
•weggion'c quello bilògno , ne qua.éda alcuno loro richieda qocftadili» 
igentia . Amia noi con tutta quella occalione , la quale per le cole tin* 
nel principiodette, A molto piu perle poi nel procedo proporte, fi pur» 
«■edere quanto Ila ncccdiria, con grandi; lima fatica ci damo faputi recar* 
■al farlo di quelle poche, A tutta uia ci pare, cèrne hibbùmo in aleno iuq 
go accennato, che fino a fanttoglrti ridano di noi ,che habbiamo pitto A 
Jicluararccoic notrslimc , A noiuto inlegnarequel che et fi la dacialcu» 
no . Ma putibll’altra parte non ci pentiamodihtueploftctolpcrrhe.qui 
do non fiadi bifogno a uuetti noli ri-: potrà per auuéntura giouarc qual» 
che colaaForelhcri ItuJiolì di quella lingua , A a'mcno con raffrenando 
nn poco la troppa licentia de Corrcttori.ódegli llampatoti.cbccfi hab- 
■ bia a dire .-conleruar nella loro natia purità un pò piu inolili delittori . 
CredenJo pure, ckcdopo tanti efetnpi , A ragioni douerranoandarc piu 
adagio : A peulare, die corui bilogna trattare quelli fcntiori, torneerà 
qucipiaccuolchuomorratiatod.il (ito Cuccio Imbratta o Balena chcfi 
«Ina inaile , che uolca tempre parlare per lui , A comegiudieaua egli fico 
«dulie ,Nc li piglieranno ranco di ardire fopra i buon libri :nc fi tìnger an 
no unto foie-morati gli A moti che profumano a ogni poco (cambiare lo* 
io le parole, A dire, È uuolcduc cofi, o debbe Ilare a quello o a quell'al- 
no 




/ 


S O P R K II 2 » EH’ON. lai 

trai rireJc't'ftnta alila: «pjiòflgirrvyie'dtl ^ropri</pattìtf)PWihC'fi die« 
per tutti coloiio generalmente. cheniquaLu«i|u'é'ciJii«pC,ifafla'tìati»T«Uri 
di metter le mani in qualuc. |ueirrit coree» ‘propif autòmi.' & non pccf 
<11100 due Ioli, clic ha'a tentata di farlo tu quelli; aottri. £c'con tùcti> 
quello ad alcuni di.coltotoiidciic.Buon Grado di molte tanche ptclepte 
qucftacagionc, 3ta»>i 1 babbahjo loro imamom perciò fi poituatioiliUì» 
cullare tìoli errori con tanto uiterelle della lingua. E» potràcllcr fe ma 
pie ita tutti u era ce legno di acuzie cola hu ma aiti, lu mtr par lato dello 
6oiè,& perdonato aiujini.;.t;caucorchc pure alcuna unitili grandezza 
del anale ci habbiisfojzati .t dolerci, (empie gena allocategli editto ili 
bene quanto a certi modi tenuti, non farcioilc llato male nonetti lo all lai» 
cunt , (coprire*: piuitpcflaS: piuapcrqmenre.rignoraniu, «. coir piti 
.berciò: gundislima ragione iibauciciUroppo ardue? Er|e.fcgumflcf* 
t mcdclimi modi, o lirebbe per auucti tu,ta un giorno .il 6 iu<Scb lorz»n 
& (flàrcbbc luogo al Prnuerbio airticocTcciaco iK-cehkipeòtteijtia'Alio- 
ua: Ma ciò non pentiamo che fia pcrauueiuic.lcquello c'vefo.clitldi qui 
c di là 5diec.ll hoc dii tutti cilcc digicwrc a chi non sardi api ire, & non 
d' in legna re a gli Sctitiorndi m.i teucre pura, J5m>n di ini bti'tea re il i ni ba 
{larditela linguai Perche cooucneiuio tutti generai iti#!) te-ih quella bone 
lì i slima inicuuonr, non potrà nello pmriiìuc , lùccedeijc difterenriache 
molto rilieui. Ne occorrerà ijciltmjtfK) ,‘dtvHd •nóiv'lì liabbia per fine il 
contendere & garcggtarciinlìeute.’&tflbltó Mcliti'doucnou fi cerchi glo 
ria nelle uergogne.o far mo’llra della fattlcAenifiilnella ignoraatia altrui . 
lidie fc noi haucflimo uoluto fatrjti eri prelato Iarghufimo campo ,Si 
molto piu che non 5 crederebbe , pieno dì brlInliineS: piaccuolisfiincoc 
callo ni. Ma ne quello c (lato hot*iuSrtro i fclìcro , ne farà mai, fé non ci fare 
mo cirati(comc li dice)pecapegti, Ut lanciando bora dire piu di quclto.Sara 
no in olire alcuni , che al entrano dt quegli altri.harcbbcr'hauuro p bene , 
che noi ci fusQmo uàà^kfpwltlàrgart.N'taWlfliMd alcuni altri luoghi di- 
chiaraci, & fopra certe al trouoci.pio pt<d*meetcdifcorfo Ma quello c ufi 
ciò di oiulli Cementatori ;& da&ltri ocealionc St propolìto di quello no- 
li ro. Et pur bifoguando,non mancherà dietro a uoi, chi co maggi or cònio 
dui, A io piu largo capo,& forfè con maggior notitiadi quelle cofc, potrà 
& faprà fatisfare adelidcrijdi quclt itali. E^t fc noi.haucjjirpq voluto dire 
tutto quellodlié ditifi poteavb che pur ci era nchtelìo', o cbcalcunc belle 
occalioai Ipoocancamentcci ottengano , ci larcbbe facilmente nufeito 
quel che fogliono dire i Greci . MtqerTjaifrSJC i nollri. 

Eller piu la Giurita che là Derrata. Pcrò'fi c pftfa ^ticlla parte lòla.chc potè 
uallrcttaihcntc ballare , o a confermate le nccuute lenoni o a dichiarare 
le parole propolle.fcnza che li (ìanoefpTcflf^^P^iSs pienamente tutte le 
proprietà & la natura loro. Ma lafciando hora ire , o fc ci auauzi per quegli 
' clic Icgiudicano troppo largherei michi , fecondo quegli che l'hino per 
troppo (l rette; quello che ci da maggior noia, & ouc Subbiamo piu bifo- 
gno d'Amoreuole A rbitro che di fcucro Giudice.c quello, che ancor fenza 
l'coprirlo coi.pfc llcll'ofi manifella, che quelli nollri fcriiti.comc nò fono 
d'unfolo.ned'un medefimo tepormadi piu plbnc,& in diuerfebifogneoe 
cupatisfime,& j> molte occalioni piu uolcc intcrrotti.ccfi fon ^ auueutura 
riufcin nel rimettergli inficine poco piaccuoli,&: troppo pfuh , & nò lem 
pre nc!,pprio & intero ordine dilpolliiEt forfè ci faràno alcune cole replica 
te fenza bifogno,& alcune altre,nó come bi fognerebbe, dichiarate . Spello 
ancora parrà che c li (iano accozzati troppi luoghi inficine, Il che tutu uu 
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$fc fitto» buon fine, Se accio li (imiglianza delle cofe uengaigeuolanda 
la intelligentia l’ona dell'altra. Et per (uggire in parte quel modo troppa 
bado Se Toltile, Se oropio di minuti Grammatici. Hot di quello tutto nò 
cerchiamo untocncqucdiimpedimcnu , ancor che ueri , Se forfè ragia- 
Dcuoh.ci fculÌDo : quinto che in quella Irnprcfa non dcGderata, ne riccr. 
caia da noi, anzi a nollro potere fuggirà, fe ben non potuti pergtuftisfi. 
mecagioniricufare.-jioncftato il tiiienoftro cercar gloria d'eloquenda 
nella dillclà, odi grande acutezza jnclla inucntione, le quali due cole la 
materia bada Se minuta, Ceche alla fine c intorno a uoci nude Seltllabe SE 
lettere, non riceueo ricercarmi di attendere principalmente allattatura 
del lubietro ,ilqualcamapiu prcUodicllcr aperto con chiarezza & facili 
ti, che con ornamenti Se artifici) accattati di fuori abbellito. Et chi d 
che non ucgga.chc unto appunto hanno a leruire quelli feri tti.quà io egli 
gldcunoo, le e lo fapranoo tare, qncfto noli roTcdo: Se che fatto quello, 
- (irà ogni loro ufitio finito : Se diuenteunno interamente fuperHui I 
. Onde fpcriamo che coli rozzi come fono, Se con quelle lor mc« 
bra naturali Se (empiici: nafccndo da animi finceri&fimi^C 

dal folo dilidcriodigiouarea quello nollro bellisli- .. , 
•. mo Scrittore, Se latisfare in quel, che. per noi fi ,ifl 

5., può., al piacere di molti; faranno ancora . ,jj 
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i co'medclìmi animi Se fincerità.rico: . ■> . 
uuti da' Lettori cortcli Se huma . . 

m.Et a noi fari (ingoiar có 
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LVOGHI EMENDATI, 


DIFESI, ESAMINATI* ET ESPOSTI 

’• IN QUESTE ANNOT. SECONDO 

:• • .■ I IO tr % 7 . r ».J 

L'ordine dcIlcNouclle’. 


.tirasti 


± cc»>Sbc 


àuf- 
t rii! 


***111*1 \ k t 4 
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IJ primo Numero c delle carré d^l Bocca cribiil fecódo delle Ann* 
• Doucclat lono le pn'ncipali-Annpt . 

Proemio. 


f Decameron et M . G . Bctraeci. aggiùta. i )6 
f Cognominato, Principe Galeotto. I. I 
H unum* cofa t hauer cempafiion degli 

l'éffiài. h 

D, ninna loe faccenda eurauano. 7. 44 

+Q«.oifi nobili habituri. 8. 3 

’lcfut btUt^r tttmc M nega • IO» 1 . 39 
•fO per tr lentaggine . t o. 4 

•fComr kftmintfterto ragionate ìnfitmt.u.6 
fuilrofififiettcfi . II. 9 

•fQi* dii egli yada (yc. 14* 1 0 

Ne» Gwcado, nel quale t animo crr.l 5 .113 


4J 

u 


"C 1 o * n a t a Prima 
Nou. I. Ser Ciappelletto, vt 

I Ktlì.KT! • l • ;n%v •!>':, \\»»JhiJ-T 


1 / quale ohe 4 quello (yc. } J. 

■fOi molli mefii finita ,35. 

N. 7. Bergamino . .*» 

|H nomini di torti dorili manina, 37. 16 

'Vm^i effir perduto. } 7. n. ’ il 
Ai quale l’nmajjo pili di poltri, t •ffir.ji, 4* 

< ■' N. 9. Redi cipri. 

- Pei fi buon portatore ne fi' . 41. -'-M 

N.J o . Mae. Alberto da Bologna. 
Dine fintiate, ty Panni firrtiali. 41. lt >7 
• lofi anchora fecali. di t oliami . 44.101 
ÌDauanli alla enfia di quefia Danna pa/fa. 
re. '4 4. Io 

|M a tate piu dalla natura conofimlo.4 5. li 
\\l quale va datario appetito. 4}. 1 19 


Giornata Seconda, 


WlanifrTlacvfittfieemelttofi . 16 . 6 x 
* S e tendo b Borgognoni hnemini nottcfi.17.9 
ftlandofi a faramenlicyc. 1 7. il 

C rtdtdo che Cappello noi Metodo. 1 7.110 
tChtrdifli la tonfifiune di yn lombardo. 


Nou. 1. Martellino . 


U chi aeciocbe io al comandamento O». 

IO- IJ 

Chi nonhamtbbt creduto (yc. 31. 43 

Ma ciò era mente : la calcò (yc. fu 101 


1 9, ut che de falli di Martellino ghtene/Ji. yy. il 

t'ysa^a mtafuol effendi cofiffarfi.ix>.ìo^ N. i. Rinaldo d'Afti . 


Pei fi fieffi ti tonfifii. IO 
D'ognt cofa it ogni cofa. io. 

•fio mi ricordo, tl. 

V a yiafiglmol mio. 1 3 . 

•fNien/e dèi rimafifi curarono.14. 

■ llqu.de negar non voglio. 14. 

Nouella 3. 

Che ninna per/ina fin' 'aecorfi.il 


J< 

*7 

la 

la 

‘4 

4 9 


N. 3. Marchesana di Monferrato. 


“itìen finiamo di correre fi fio eri. JJ. 1,1 
Sotto il quale fiotto dihbtro di andare. 

113 

Q uafi afiideroto ytggendologb di/fi la don 
• na. J<. a 9 

tQ»r è quella iena (y non è che mangiarla. 
1 4 - *3 

I Nella mente ritenuto 7 bontà- 57 . a 9 

f Aperte le porti entrò nel ca/lclle.f». XJ 

No 
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jp 

X 

t 


H 






tavola; 


a* Wdc atro cht V» pàio £ cintoli- Tutù f.nnoccTntiJj cy^fre dente, fi. 11T 

(n.;1 ./ 4 V ' .. . 47. \AefiOo il difpetto a Ir i fallo . $V. . «SI 

N.J. Figliuola del Re d'IoehillCCTl. ^rrefiigraiidifiimap.iite de Inni. 101. 44 
’\colaAne'^oénafcefifiéceffi. 5 9,' 16- 'Pie fhttr guari che tropafio.XQ). ■ -II) 
^cliefe allato allato atilpflraio vtdra.JJ.l6 » \clie mai ad Alcun* perfino diclii . 104. 4! 

laquale auuifodouràpijcere.q9. r 9} Doldiiheui Maiolica ruppe. 104. il). 

J [Q^u.tl fujjethorrtuoleffadel pìdre.60.17 'f L a quale poiché alquato fu npofiua.1Oi.44. 

Pion fi ritennero fi furono in Ingioi. 60. 1J "J" ificndogia la il r oca ala nane .105. 4) 

■^Ei degni quantità di Dan.iri.tO, iS Alqu.u a Uaue do dilla lor lingua O'C. 106.1} 

D* y fendo ride 11 uf tua .61. ) 6 N.R . conte J’A ngucrli, 

Aleffan&o ehm ondo t I/o sic ere. 6 1. Ijl fa afftejfio d'amici et paretai thè far poterò 

T uyed: ogni cofa è pieno . 61. 1) no- 108. )4 

T M puoi ft tavutfh quivi lUn .6u 19' ’fperrifpeUodrlLiM.tdrediliiilMi.U}. 46- 

’f'Piuouecofefi yolgeano perla petto, il. 19 Parte porne funere al medico, il J» 91 
tifi fi turbarono. ‘6 ” r > 47 ‘ Sèn’^a che grandifi ima parte del rimafo. 


to. 66. , f 71 -\Quepo infume carifiime Donne. no- 47 -. 


po/fii,ni.. ;ì .„,}} 

oFMtlafipirlom.tre.6 9 ■ 99. j Egli mi ricorda della fioccherà* 1 17. 1 j 

Qmndi appresi r. ninnola faccia .69. } 9 ti* /<*» i 1 " ** mrf ^ e,mB • 1 !•*•.; 4I 8 

tMannanurmj/rrvmiijJr.dj. m' •)*• -fa donoìle che in gioie orche in uafeZameio». 

.1. ^.A-nJreucetoSi Perugia. /i.ii?w i. • .»* 

\fajitmequaltHm1yed1.7x. Il* n. io. Dctforc di chimici. 

1 1/t vifiimu fionnoahiefa . 7f. Il "fcimf che poche ye nhaUiatio.lJo. 4» 

-■{ 'Perl.1qualcof.tmclt1deyic1m.76. 31 ? Lucertole y emanare <131. 50 

e ■ Noi /i d.irem tante di quelli ferri . 78. 1 9 1 < J*o» meno ch{ quell unq non fece tauola , 
IfXirdeteuólihregAyimanuelii. 79-t ..’)4 («IJt. ->»•'!. ÀiW _ ... lOtvid® 

I! N'y>.M*donna Beinola. ifpV}" Mighore7hmatoredetlefueforÌie.t}t. 50 
ha entro nule era yf ita Ucauriuola.tl.}7 l i amido allèiiuilii.l #.>. :j • o : 37 
■\ t ua quale in qulirir^f tempo: 8j.<> ; J{ f V na. Galeotta di Paganti <(4 m<«*. I } I . J I 
lt comedmgo ffatioilatrgiafuffcroA4.}6 -f Inf.ngendofi I * agjnnw dnooefctrlo.1 3 1 .5 1 
■f Poi nf / pericolo mi >tgg>o . 85 • )< fc/ic ^Mnlóe tonvuinirucrrdo. IJ). Ji. 

fQnellocbt Currado gli oflerttoà.Ì-4-.' . }7 t Hi fèmpre anchor che 10 non uolefii- 1)4.)! 

I faeplileimolloreueretemeiclauide.Mi.49 fEflhido ij-o/fàto , l . .7, - JJ 
tou /■oicfcf l*t cogliente' Itene ile x? heìe . $ U jfial fvrh non vuol fifa. 1 } {v, , {4 

i j S 81 ) .v*o ‘1. '.»» vV.v . ..v .-.4.: )8 ,'tcoo gli ceda >.fgU ff’fuii danti: 1)5. )6 
^loutuc p fona il quale pirnamctt finformi . iS „ t 

88. . 4° ; G I £> R N 4 T A T E R 2 A,, 

ffSetùlo-Spina menandone. 90. ii\ ' 41 Npu. 1. NUfctlO. ,/[ 

.iroiit. u N. 7. Alatici. 

{ ©1 morte 0 di dolcrofa MI cagione. pii I 8 . romìnei.tua apprrfjdojj il iole 

(fX' «iriut.if'oiM meaufe(laflero.9qXÌ tM< Jviclte pajjl{ia.h inno leiulto fi fu. 
V parendogli affai bene rjfcr della yotuxjua . -I^o.,Lt.‘ f* 

.■ • . 130 £/ potrehbeqe liuti mo far ciò che yoiefie . 

t H quella apertaVtrictme dormente yttifi. 14J. .1 il tato Vi *" IO J 

-wo. JJ ?. 1 *.\ - rtfc'il ri) j, . 1 > .*• JlaMto-Àfiji} j.r«* 

i r,tmMeopartJe l grautet dar arietta. 96 9 PHWlfttèill 9ÌffP-lfa M 

\Vtfimdo fiuti fui focofe amen. 97, 4) tìcnglijfojji an.l/or folate il fvlje. Ì4S. 


N. 4r Ii*HJolfoRttflol3* I 1*^. 

N’/m Mostrato e/fere al fuo fi te fi. auuemt n 


• . . 

N.9.Bcrnabo di GcnouJ • 
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ferì) durato a fiume. 148. 1 08 

NOudla J. 

t ropofi di non uoìert de fiuti ,\jt. 104. 

Cornei difie il prole, non s'è e^li. 153. I IO 
t A»^; Juud del N infìnto. 1 5 J. 58 

N. J II Zini*. 

C he Itn’H.t rdafjè di non rifondere. 1 ( x. 4 3 
Et eofi finita folio faro mentre lèi. J 4 
N. 6. Ricciardo Minutalo. 
tSr io già ui amafii , tome ere. 167. J 9 

Tiu non fife da /offerire. 1S8. 18 

Gli fi tirerebbe per lo capo. I69. 3 9 

cofi debole yuito or finita poffà. 170. {3 
N. 7. Tedaldo Elifci . 
f Di lui temendo, come de corpi ere. 178. èo 
Loro iy le loro donne a doiicre . 181. 49 

Ni wm fp/4 altro che lode noie .181. 13 

che torchiavo chi fufie italo. 181. 37 

N. 8 Ferondo. 

■fEl inquefla t'aceorfi, Ferodo hanere.lt4.6l 
^Quehafilerfiyfareperlovtgho.Vié. tx 
Lai nel portarono. 187. 49 

tt poi molle nonelle crr.187. 61 

N.?. Gilctta. 

•f Et digrandifiima angofiiagli era. I fi. tf 
Nr mairiTtetteli fu m Firenze. 193 . 13. 
ferrimi, toc Li cenleffa. 1 94. (6 

1/ Cote vdèdoqutfio lutto miincme.rf6.jt 

Nouellaio. 

t A non facendo il fot aia tiepido . 19 9 è 7 

*f T al qual tu Ih u la di .19 9 . 103 

■f No» mi gradi fct. 199. «8 

Ojm sitila a cader cominciò, XOO. J9 

ClOLNA TA Q^T AITA, 

Proemio. 

Mò doueffe pendere fe he t.dle torri.10t.40 
In prò fa per me finite et finita titolo, 101,1 
Quantoa me non r parato. 104. fi 

"\Mofira ma'e che eonofiano. 104. 6 8 

Spirante turbo. IO J. 101 

N. j.Ghifmondi. 

H attende di molti anni auan?alo tela . 

»07 13 

Seco pensò 1 na nuoua mahtia. 107. >3 

Il »» ijikIU rio che a fare il di fruente . 

107. “ 61 

Di che tu in grandifiimo affanno. 10 9 . 1 08 
Koiogiamecoprefipartiio.xio. f} 


O L A. 

cefi come filoro comandi to . ili. loj 
fi» fin ceri a che ella è anchora Quicentro, 


113. 69 

N.i. Madonna Lifètta . 
lo n'Iiarei troppi s’io ne yoltfii . Xl6. 113 
t clic il uno corpo fi dmenfic. 11 9. 70 

Mo yediuu.i 1 9. I13 

Auuijando che noi in alcun Inoro Quinte» 
Irò. no* . 49 

che s' è quello, che t’è quello, ili. 17 

N. 3. Tre forclle . 


"fDonrr/jin m-irr far malfferare.lxS. 71 
N.4. Gcrbiro . 

flnfino a tantoché honefia cagione . 118-73 
fclx conpriegl» da ciò fi sfor\affe. 131. 73 
N.y.Lorcnzo 1 & Lifabetta. 

8 tinfignerh di liauere alcuna cofa. 131. 31 
■j" Qual ejfifulo mal chrijhano.xj 4.7 4. SS 
N.«. Gabriotto. 

Veder varie cefi nel forno. 133. 73 

Lr amili di cofa che a venire tra. 133. 63 
P cremile per fiuerchio dicibo . X}6. 33 

Gin Di» non vogh , che cofi caro giouan* . 

13S. 6» 

N. 7. Simon». 

In ni una cofa altro atUfitafimik. 141,13 
Di non maggior pe fi di lei, 14 1 . 44 

"tVn bel cello di filma. 141. 7 6 

Verde la Villa cr la parola. 1 41 . 1 01 

fQmui pronuutdola Stramba. 143. 78 

Quanto è al nefirogiudicio. 143. ' {1 

N. 8. Girolamo & Salucftra : " 
"tua donna delfimciullo.lqj. 79 

Mai in pace ne in ripofi.i4i. 43 

N.9.DueGuiglielmi. 

tS'armauano affai. 149. 80 

In un bofiofi rifiofe m guato. tjo, li 

Comecché cofi e qui fi a 1 131, fio 

N.10. Kuggierda Icroli. ' 

. A me hanno coutrefiato ,gh occlùdi petto . 

IH. 39 

7 N e fi et te guari che fu addormentato 133.81 
Doutrlo farlo impiccare. Xj6. 49 

ÌMonp tanto ptrijucfiocr per quello.ljj. 83 
In cafi 1 presi Meri defiatofi. 158. 33 

G I O R N A T A Q_» I N T A , 
Nou.t.cimone. 

Sai^Vi altro figuilo d alcuno. 16), 74 

T t*i 
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l'I mare di pefh.'ctiofi venliriempie.itt. 84 
Il Ji»\* troppo rifinite prendere, 169. 8 J 
n. i. Martuccio Gomito. 

^ confai amici v borenti giuro. 171. Si 
f tjft leiche fortt domino, 171. 87 

N 3. Pietro Eoccamaaza . 
Nonpolea vedere il luogo , donde. 1S0. 101 
N.4.L’vfienuolo. 

*/ con m.irauighoja dibgrolio. 184. 33 
h »\i non fu egli caldo veruno. 184 . 41 

■J" Voi douerrefle dire u mio porere • 184. 88 


fi V tiri uloc. mure t\ figliuolo .185. 88 

Itele Kufìgnuolo è quefio . 185. 88 • 

Vm facciakuif vii letto. 183. 8l 

1 1 d altro parte pregatici Ri. nardo. 2.87.6 1. 
-Giacomino . 

tT uri hai lioggi tanto dilrticate. »88 

dx per opera di trincilo. i% 9 . }} 

N. 6 . Gian di procida. 

S'auuenne uivn luogo, dette. ÌJJ. 34 

fiHancaprcfio di p1.uergb.194- 8 9 


N.7.Tcodoro, & V iolante . 

E t credendo che T torchio [offe .197. 9 1 

c Vajfando lunglrefio la camera .199. 87 

C oniim io a fi. lj> icore non eofiai- 300. ' 43 
|n. 8 Naflagio Honeftì . 
fiDijfe a coloro che 71 ar fi veleno. )C}. 91 
Piede innanfijpiede.^O}. ICO 

Ne flette poi guari tempo .3 o 4. 3 f 

Il Ionio fu la paura. }C 6. U 

N .9. Federigo Alberigli. 

Nulla cefo tnuandofi- }Op. 13 * 

c he meco deftnar velauate. 311. 9Ì 

N.to.Pictroda Vinciolo. 

Sen^jt alcuna feufa f.art da tonala O’C. 

J«T* g 1 

che fi ùtn la trattano. }l6. }} 

Non fi vorrebbe liauer mtfiricordia.}ì6 .3 5 
trefolo per mano nel meno. 317. 4 9 

il' or end ole conofctre ha tutto Gogolart • 

3 » 7 * % 9 4 

Quanto è egli che tu non gtoctfii con meco . 

J» 7 . 

non è del mefi d Ottobre. 318. 94 

|Nf la ima intera fede 319. 9 6 

Giornata Sesta, 

Nou. i.Mad. Oretta. 

1 Sen^a faita lafiioflart.pl J . £< 


OLA. 

Non. a. Cifti . ' ■ * 

Al quale 0 la qualità del tempo. } ij. 33 
n. 3. Nonrude Pulci. 

C»mr contro al pnutr dileifofii. 317. 10 

N.4. Chichrbbio . 
e he foffi diuetmta t altra eofito, 319. 71 

n. 5. Baronci . 


C he il mofirerr 'o Ve.}}}. 

”1 

N. 7. «ad. Filippa. 


N elle cut braccia era fiata . 33 $, 

<3 

Domandolo M. Todeflo. }}}. 

93 

n. 9. Guido cau. 



Kimafcro tutti guai lido Ivo labro. }}t. 6 } 

N.io.ccrtaldcli. 


L. fiata la camera & tutte tallrt cofe . 

341. 6* 

Signori & Donne 343. go 

Sofia farebbe che in cù fofle colpe noli . 

i 4 ^* 4 l 

Nullo n a fcolht ne ne vuole vdirt. J 49. fio 
Se^r hauere in fi mi furo alcuna. 347.101. 

Giornata Settima, 
nou. i- F antaiima. 

Si è flato dì iliaco. 33J. 13 

chedieìDicoiiifièGhutni . J 53. <7 

Vadonna non batter paura.}}} . 8a 
I//4 non ci può per poter che ella liabbia . 
353. I0O 

fiYantafimafmtafi ma fatti co Dio.} 3 4.98 
N.a.Pcronclla. 

Deh non tid.tr mahuuonia. 357, 1 14 

N-3.Dc Bachi* 

Frcc honort.UcompOTt. }6i. 133 

N.f.Celoi'oda Rimini. 

■fp oflohauea Lauretta fi ite al fa ragionante 
to.it}. 99 

O afeJlaandarpoteJp.}6f. 43 

Tu che il Giovane contento fi fece. 3 <S 7 . 80 
Ha piu aitanti perla folcirne. }67. 104 

che tu valghi sia none di qua. }69. 6 J 

O ioti figbcrb le veni. }70. 16 

fEr tanto quanto tu fi' piu fi torto. 370. I ol 
N.S.l-ionctto.Sì si. Liberto. 
■fS'Wlpr» nvnpuol'huomo vii cibo. 371. 1 04 
fiAflartvn ptfigocoa tfiolei. }ql. 10$ 

N.7. Egano . 

Vece veduta al padre . ) 7 p.\ 97 

Hebbero agio & quello. }Jt. }S 

M. 8. 


T A V 

N. g.Gelofo dello Spago. 

Oonltro a hi inanimati. }St. 101 

N0U.9. Pirro. 

DÀ ttfa alcuna auutduto rum fi nera . 

|8tf. 49 

Se tuli terrai guari in hoera.)Sv. 41 

N. io. Due Sancii. 

Come farti io in mei chi. 39 4. 115 

lì aura il file già paffuto il ctrdiio. 191.40 

Giornata Ottava, 

N.i. Gnlfardo . 

No» fi direbbe beffa . f 59. »9 

N.a.Belcolore. 

la Acicolare slefi ipam in terra. 403. IOO 
’fSeaggfalr. 40 3 . lofi 

O fie, Affi la B eleo/ore. 404. 67 

■fV enne in firtt a ctlfirt. 40 J. 107 

Entro col moflo. 405. 70 

N.j.Caland.dclla Elitropia. 

Che lucon A mtfffa nette ratti con Dio . 

407. 81. 98 

Egli ne fono dogli fatta. 408. 118 

Et da perle Magnane entro . 408. 70 

Sappi che farebbe Tf alo . 4 09. 81 

U ai frale il Annoili ci reca.409- 43 

’TanlohAt per tutta la per fona. 410. 5 9 
Anfanilo a gmfadhuom Ufo. 410. 101 
N.4. ciuuzza. 

Ma perciò Are non fine potrebbe tante , 
411. 61 

E per eie che la piu agiata . all* 33 

fC Ire piu qua ne piu la non vedrà. 411 . 107 


OLA* 

fChe voi diciate bene (y pienamete. 4 1 9 . 1 1 ( 
Molto dattorno guaiolai. 4)0. 1) 

La quale foUaTfande con lui. 451. 10 

t A compafiion della mijera -431. Ili 

Horafpcrando erbora Affieramle.4}6. j'f 
Uefi che fifa Aueimta.4)t. 71 

A palme battendefi.+ì 9. 101 

Cile liauea agra Aiiuta lacciuoli. 43 9 . 1 o O 
N. 8. Due sancii delle mogli. 
Alquanto trafitto u'Iiabbia. 44 O. I) 
Fattoi due giouani popolani. 4 41. 73 

■fNwi fa forila, iolio aparlar fico.441 . Ili 
El firrau cl Antro. 441. 30 

’j’Non intendo A lui voler pigliare. 441. Ili 
N. 9- Medico. 

f El però io nonre lo Arei mai. 444. 114 
V na fera a reghar parte -448. 1 6 

f Stanotte fu 10 alla brigata 448. 114 

Cefi fatto comi tu mi redi. 44 9. 1 ìg 

(1 facefleg.t lioncre. 450. 1 j I 

C hi haurebbe lofio ogni partii nitrita . 
45 ». 104 

T* non te ne reAfii mica. 4 f 1. 11 

f L«t c onteffa intende A forni caualier Bn- 
gnato.4^1. Ilf 

jttareAr fi la brigala. 4 117 

Erro medio honorato . 474. 114 

N. io.Sa!abaccto . 

tT* m'hai mifo lo foco aW.nrma .4)8. Il» 
Alio connubio mio 4^9. |1( 

1 " S'mcomineiacono linda toni a mutare . 

4 6l ~ 119 

T rafiriere di madiata Limperat. 4(1119 
Ma thè I fatto ere. 46 I . u 


La fra trafeutata pronte ffa . 413. 78 "t teco fi tufufìi crucciato meco. 461. no 

Rìdenti mal compofii ir ^r.inA.41 4. I07 tarcndomi meglio fior Al refiro amor . 

4(1. 130 

Li quali il finfide prefio a lalub .464. 37 
|S« ne uenne a Frir.:r<i.4<4, 1 11 


Erano nella camera. 4 1 4 . 93 

N.J. Giudice delle Brache. 
f La quale anchorche Aihonrfia tic. 4 K.107 
dofuvn paio A Brache ere. 4 1 6 . 1 9 

bt.lo Giuduìo. 417. il ( 

N. 6 . cal. del Porco . 
Calandrino fie la prima gli era parata . 
411. 19 

N. 7 . Vcdoui. 

D’amorr tfiirt incapi firati. 413. I O 3 

Ini porre ogni pena. 414. 4» io 8 

Hor ria diameli quello elitra arcando. 

414. 8‘ 

la quale gran pafSiune Icpcrt.wa.^ 18. Il 


Giornata Nona, 
Nou. 1. Mad. Francete! . 

Pie A innanzi pitA. 4 67. 100 

die p haucr bando la Amcrauano. 4 ( 8.87 
"fri don e tjuefio non li pi. mia A fari, 470 . 11} 
Da quali tutte Jk rattemuo fu. 471. 8 j 

N.i.MaJ.VliuibirJa. 

In Atefi Auifi ro. 474. • 91 

N. j.cJauj.'in pregno. 

li» 


W’ 


T A V O L A*' 


m 

l 


■>%k- 


1 1 1 ecco BrMue fiprauuemre. 476. Iij 
la dona lutiti di vergogna arrofi'0^77. 37 
II VUf. Scimmione. 477. nj 

N.4.L'AngioI.e’l Fortarrigo, 
t Lafiiamo Tiare cofietle panie. 4 8 1 . 114 

Fa truoua la ber fa, 481. 55 

V fdr/r Tuguri cerne e m' banca Infanto. 
4 »'- 80 

N.j. caland. innamorato. 

"\ln tanta fifia entro. 485. rij 

Di buone merende cr d altri honorem . 
4 8 <* 131 

N.tì.Niccol.di pian di Mugnone. 

\ che quello che caduto cranen tra talcoja . 
4 90 - ' 1 x 4 

N.y.MchfTo. 

Utile menti benigne crpittoje. 497. |J 

N. io.com par Pietro . 

In r icona fomento che da Im ut Barletta . 

SOI- ili 

^Dtlibefiia che tufi". joj. 117 


Giornata Decima 

N.i.Ghinodi Tacco. 


49 

iji 


M 
M 
11 7 
U 


W anale da parte di /in.fio. 

Chino di cui VOI fiate hofit. jlo. 

N. }. M irrida n « l 
Per vna delle porti . {14. 

Pertrentadue porti. J14, 

■f P ereioche fe di cofi fatte, jj $. 

Gli occhi mi ha aperto. 51 6. 

N.4.M.Gtntilc canfcndi. 

*f U ale deli' amor dell.1 dominerà, f I 9. 119 
N.f. m. D imora & M.Anlàldo . 
pelota lei venma dtjjivndicofi. 514. 131 
Ogni cofà pieno di neut. jij. 
il comando a Dio. 517. 
LafooJJaufperan^a. 317. 

N. 6 . Re cario. 

"\\n nulla mouendo J fuo Ijonort, flt . 130 


'i 

il 

14 


IL 


fine 

A 


I|o 

4 * 

III 


il 


N ondi meno fi thjficfe . } 18. "* 

Che voi per amore armate. }JI, 

Ltche è molto peggio, dite. f)t. 

n . 7. Re rictro. 
Horacv’Duram R/mj.^j 5. 

Pochi 0 nejjimo hautr tLfiefol arto. fjt. IO 
n. 8. Aditemi. 

La cagion de ptnfieri , è ptnfierì . } 41. 47 
Citta di tutto il mondo Donna. 146. 79 

Er per mgor delle leggi himanr.i 49. 33 

FiJui.i «li die per moglie or quuodt. J 51.3? 
Qi-ah leggi, anali minacele.] fi. ... 

r offendo egli honefiamente infingere. 1 . j x 
A conceder Infittila a oifiipo • fji.‘ 9) 
fr»! torma 1 orami del padre . j»i. 130 

N.y.M. Torcilo, 

M . T orello non Infilo riJj jndcrt.tfJ. 87 
T l'auMifaron ciò elieera . 5 Jf. 117. 
•f AJJain bautte ijnefia notte fatto. jjj. 131 
El a D/o ni comando. {57. il 

Di farnon minore a M.Tarrfl». J.J7. 1J I 
comincio vnagrande Infermeria.] ]S. 134 
■fin Kit fionderà videvn di *no.J< 0 . - 1 31 

che di quante donne mi porne veder mai. 
f6l. 114 

N.10. Griffi da . 

Giuli acafa delpadre d- Ua f. làuda.] 6 8.tO 
V »' altra che trouata n'ito cvneneuolt a me . 
571. 117 

Fine. 


Vi» le parole pefitno. 577. 44 

Piene di molti V di ciancic V di fot de . 


579 . 


101 


Lvoohi Del Labirinto. 


Ornamenti mihtori . li 

C he certa di miglior vita . 18 

'Veggendo venir la notte che al tornare Crt. il 
Tornio fitrehiar le cipolle . 6 3 

A cui lo Jfiiruo Jifie. V munente (7*. 10 $ 


DELLA 

N N O T A 


TAVOLA 

T 1 O N 1. 


DELLE 


SS 
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1 VOGHI, ET VOCI 

DI DANTE, 

O dichiara te, o citate per rifcontro 
del Boccaccio in quelle Anno- 
tationi, fecondo l’ordine 
del Poeta . 


INFE-RNQ. 

I V R i a l $,<7 Nifi, arTumodi 

H finti. 37 

X Tu dui dii Stinto lo fannie. 67 

Come tu rena <jt tado <«T urbe Jfira , I O l 
J t lecco yerfio noi \enir per mute. Il) 

4 Qumi fecondo elle per afioltare 1 1 3 

F annomihonote. 131 

} Galeotto futi libro. X 

t come di' tomi muovale. IO 

Come che eh ciò piaga, cr che italioti. 10 
Sr'l ciclgl" addolcia, ere. j 8 

7 Voler che gli habbut, tre. IOO 

GmognifteUacade tliefalia, } 9 

• Aneli- r pa tordo tutto. IO 

benedetta colei che in U l'iaetnfe. Io I 

lo V ter ratino jpn ito bCffifarro. 40 

Cofifin \a.cr quivi m‘ abbandona. 30 
Ma e' non flette Liccn efii guari. 41.81 
'biefin’^a prima far grande aggirala. 9 J 

9 Senontalmet'ofjerfe • Ito 

balteanft a palme. 101 

• ; Et gridai! Oli fi alto • 31 

che mal uenzgiamo di T e fio taftaho. fi 
Ondeefiatrnailanfa m y 01 s' alletta. 4 

10 Et Jè tu mattili dofcrmntdorrgge. 98 

I I Quale quel toro elle fi stai eia in quella. 6 1 

\tdi io lo Mmotaur far cotale. 16 
Dite! collina fie non tana Uro. 70 

I J Difi cr d'ini cejpugho, C re. 7 7 

Eieoghelcle apie di trifio cefio j 77 
1 4 Come liauejji t inferno tngra defpitto. X J 
che non par die turi! incendio. 6 

Var che gh habli.i, Dm in dudfgno. jSH 


I J S/^4 arrofiurfi ejuadt t il fuoco d figgici. 9 S 

Nf per tanto ih men parlando mu, 8f 

16 Soft eli tu eh' a Niabito ne firmbri. nf 

Et io che pollo fim con loro m Croce. 84 
Guatar t »» t altro ere. tf 

\ndtrupper la ruota. 1x7 

19 None omhor molti Anni. jo 

Si migiunfe.tl rotto. ij 

St fòrte gut^fifauon le giunte. 31 

I oTlaua come il prete checoéftjja 71 

S* 1 tu già colli ritto. 17 

Si me’nporto. ij 

IO It fa ntrofe calle. 9 

C erto io pi.tngeapoggato. il 

che al nudino' di oupaftione porta, ij 
Ben lo Jai t u,c he la fin tutta quanta. 1 0 1 

II Talli incolla male agio -recedo. 99 

Incomincio loft aurato apprtjfo. j J 

Mao che hauea lacciuòli a gran diti - 
ha. (00 

A -veder fctufolpwdinoiyob. 1 ig 

** a pero di leuarji era niente. tot 

* 3 L'ino innanzi, cr t altro dopo, ItJ4 
Soura,eJ]i noi. X7 

14 Ne tante peli /lentie jte fi ree. 84 

II peccai or chetnlefe non imfinfe^ j j 

x & It fieno fojfe non furia per tempo. 19 

oue tlheocleco’lfratelfùmifer I19 

L'ngtiatodcl cavallo. i L 

ludi la cima qua cr la ere. 118 

17 Nepentere crociere inferme popi. 38 

18 Et macerati preffe la cattolica. 71 

*j> Conto afealdar fi peggi albeggia. 11 

30 L'Lpa croia. 

if ter lutti mal lotor 3 

T j 


I 


I 


S'aggfiufentalm.tlyolerecyalLipfifii. fj M4M aHa>ia fina che chegti appaìa.tm 

che ’lgr. ut petto ti do* 4 . 7 16 Vuo inn.m\i altro. ipo 

Sotto il dallato iju.tndo unitolo. IJ Come per entro loro filiera. 70 

ìì Qa'fli p*™ « me SUeflro.V don, io. 79 _ / lo mi feti .il mofi rato iiiw^jw poco.9 9 
Nò ileueuii finitili' porreat.il Crwr.84 17 Come'rrotnicifior di eju. 1. li* 

} 4 t‘ lt.it fior <t ingegno. (, Poggiato fieCT torreggiato Jcrv*. il 

Anjando come liuomo lafiji. 101 18 T al giuxl diramo )n ramo fi raccoglie. $9 

4 : _ Tulle I atipie die fon di qua [nu mode. 1 01 

PVRGATORIO. _Gta me baueà irdpert.uti itéiipafili. 101 _ 

hi piede tnnanfit piede appena mette, 100 _ 

1 chi m‘haur,t cclrfiratogh occhi e‘lpetto.%9 Lo fummo bene thè filo tjji ufi piace. 88 

Tofaa nonfiu di qnnvcfira rediia. 97 19 Ver veder meglio apafiìidteó fiefia. 1 16 

1 .Sititele bianche/ Icynmiglicguacie, 37 _Jo L fui Tifi a V ergili» col rifinito. 8) 

J A da fida to nfami. > ijj Quando mi » olii alfuo del nome mio.l 

urm retile la jfier.uifia Iti fior del yen- . V 01 rifilale ne* eterno die . . <7 

_ de. 6 


Sol lo la guardia della grane mora. 6 -PARADISO. 

4 Xafiiun^an Leo. jg _ 

I Sr mpi.iee eofii cheto petfifia. 104 3 I miopuetil cote. f 

_ r erdci Lfislacrla p. troll. ioi 4 che nel tuo Tede pontone. 78 

< Le brama fiere di a hmo di Tacco. 40 S Mojf ? aiermo a gridar mora mora. 17 

Comeii tlaui altera, e dudrgnofit. 9 Cefi fatta mi dijje timo do me hebbe. 1 x 8 

7 Tofiiadte l.ucoghèfie honefie cr/tflf.jS H Cofi come 10 dd fino raggio m'accendo.lOJ 

Allungati eerauam di lui. 70 ti Doler era Ugromma. X. 

8 Vrr me fi fiere erto ver lui mi fri. 99 _ __Unumvi.itoc/> AguTf ino firn ejuui. 70 

10 Poi fummo dentro al figlio de laporta-jb Ad inneggiar cot.mtoV aLidino. Ii8 _ 

** -Off" huomo hebht in dijpetto. 68 13 Ter veder /' *«' furar labro ojjerrre. 37 

11 che era jnuro il quaderno cy la doga. 8 1} E» ejmna cr quindi Mupefi.attfui. 70 

_ Ku.fi fmarr ito nsguardan 6 J 1 6 M a la cutadmanXj dite Ut r mfia. 60 

I I Ci* ’- r °ppo bara u.ndir-io nofira eletta. 9 7 _ la Iracolata fluita. 8 

, l'.Mraagione m ce trarlo non portaci 1 7 .Contenutilo che le piuahe cune piu perù 

> 4 furatine liuomo fa delle orribili eofi.101 _ cuote. jo 

O ue e il buon Litio. - 4-0 1 9 Ta^utldie mi eonuien ritrar tefiefi <7 

J, _ _Mo> Irandoà le fine belLelfifie tiene . | 9 Soure/Jè il nido fi rigira. iy 

1J No< montana mogut parta 1 Imct. 70 il -Qual jàutffie efu.de era la paTlura. 60 

HA l quale ha horaafiuno dflefiot arto.lOo _ _IJ Dei mnbattefimo prendere ilcapie&o.llO 

- Franctfiamèle il fempluc lobardo.il x ^ A gmfia di Bale.ioO’c. Indi Jpiro. ix8_ 

--falche del bua Glrrardonullaiéta.69 16 Secondo iht y'abhella. f$ 

,jS Tofio hauta fine al fuo ragionamento. 99 19 Piera fi facon motti con ifitde. IOX 

La ragione aperta crpiana jjj_ }$ Mmio veder Jù maggio, 13I 

__cl» boom ,arrei amen. uco he co-m 

tf-* ° 7t"" I ' - _ 

Rji/o ratto ehe'l tempo non fi perda. ij_ NELLE CANZONI. 

E» trillo fia di hauenu hauuto pcjfia. 5 3 

19 S fiat-npoeoprrmeluamagoiorcura.116 Et <]uel che fiondi ejuefla Dona iopofifo. J 7 

10 Oelgourrno del regno crumapofia. 53 Se ragionate l'uno, Poltro danno. 6 

11 ga fot. la tuateilefo. 67 Tanto torpor i fan, o/ i.fc- fine. jl. _ 

it Onde m a > filargli pre fio fata. 57 chea >01 ferrar lo pronta ogni penfiero. 78 

*3 Jt-t rautojai la fama di l- orr/è. 39 Guari fiar fenica ferita. ° 37 

XJ _U Sole buuc..giu il cercine di merigge. 40 Dii lendi torco tuo fi die non elea. io* 

• _ - i L F_i N E. 


"fauola delle 

VOCI PIV NOTABILI, 

DICHIARATE IN QUESTE 

ANNOTATlONI. 
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Amo meglio 
Amare per amore 
Aramaizerare 


A di gran Tuono 

A (cambiata in O . . 

A.B.C. cfcmplid'Ari.-A^TTi^aT* 

; I At'XXJWX 


dotile 
Abbracciar! 
Abbcllare 
Abbaccinare 
Accio ire 
Addolciare 


j Analogia 


18 
4* 

70' 

1 9 

19 
4 


Beni che importi 44 

Benedetto de gli Albini 
fende la feconda par* — 
tc del Villani 31 

-Bilanciare" 44 

Boccaccio Catoli — 
co, Proemio. — 

j8 “Antichi non fi debbon “Bocc. grandisfimo ofler 
73 biadarne, fc bene ad — uatorc di Dante Proc. 
ito. 11 J— imitare 33 1.39.40.100. 

38 — Antioccia >t Bocc. lede Dan. publica 

Adonarevoceantrenoy — le Andate 97 f~ mente 39 

Adontare 109 — Anchora 103 — Bocc. cittadia Fiorenti- 

Adunare 109 Appena 108 no.fua nobiltà, dato, e — 

A (fanno vale fatica, & do Araldi 17 podesfioni ( j 

glia io* Arrodàrc, Arrostire 37 Bocc. come fi dira Fiore. 

Agguato 11. ai Articolo non li da al no- tmo.Sc da Ccrtaldo <4 — 

Agio voce prou. che va^ me proprio 39 “Boccaccio, & Boccacci co 

glia no.TTj ““Articoli che paiono di me fi dica 13$ — 

A gran pena 108 foperchio 48 Buffoni 17 

Aiata 79 ArmcdclBocc. <4 Buon cementatore, cbt — 

Altera & difdegnofa I. di armarcche lignifichi 80 — t’intenda, Pro. — 

Dan. 9 — Arma voce Siciliana H9 — C 

Altro auucrbialmcte 13 Attenere 11 C& G limili, e fratelli 11 

A Uro che importi 117 "Attutare, Attutire 37-79 Canta rligo.ca.Ttcrligo 11 
Allato Allato 17 Atarc t3f Camifcia 97 

altramétecome detto 48 Auuolontato — 0 — Chiamila* pcftilétia 83 ~ 

*lcrimcti&Altraméot 48 Auucrbij nodri , &lor cappclloclicfiguifichiiio — 
Aldobrandino Ottobuo — formaiionc 47 “Cacellareuocc l’rou.ni — 

ni.noucl Fabritio 90 — Acucgna.ic tuo vlo 103 Caualier bagnato 113 
Altri vfato per Io 103 Autori citati in quelle Caualiera fpródoro 


Allettare ito 

Alto altamente 31- 
Aledandra per Alcffan- 


dria 
Alla sfuggi» 
Alla fcapedrata 
Alla finita 
Alle ciudi 
Alla condotta 
Alla diuifa 
Amanza 


annotatimi. Pio. 

B 

Baciari 3 

Balciare,& Baciare 37 
Batterli a palme 101 
Bagnare cerimonie de- 
97 — Caualicri 11$ 

97 — Bimbo lodato, difefc&c. 


1 il 
47 
>7 


C au. di Corredo 
Caualicrar.mato 
Cau.dicr di feudo 
caualicrad elmo 
Caualtcr della bada 
"Caualierdi cauallaic 117 
cateratte); carattere 113 — 
caualle pcrcaucllc 113 


it7 
117 “ 
1 17 
«i T 
11 7 


77 

107- 

4 " 


4. 5. «.io. 13. 13.11! — cau. cloro usàzc 117.13: 

41.43. 49. 37. 87. 97- Cerna 17 — 

~Ccfio — 1 — — 77 — 

T ccil ire — 


87 , 97 * 

10 j.iio.i4O.&aiiro u 


Ccdire 

CeCpo 

Cclpuelio 

Celia 


77 térrejopcreonuito 13Ì 
77 cppagoppcópaghia 13 y 
77 -tre (ceri j 

ru - , . . * 7 T ’ li 

l fi t.aee.coa noi,ca. 91 -creduto 
chec “ c «o -«onicjietra.di Ginp cap 

— poni vecchio 6f 
croce per ogni pena 84 
crcti 1 , . . 1 


19 

li 

61 


che,pcrahcchc 

che per tra 
clic iiipcrflua 
Chcllo per quello ny 
eh iole (opra il Boc. di al 
Clini quito danofe, rro. 
chiofcfpcflocntrano ne 

tc (li 74 

chiola nel cedo del Boc 
‘•74 


Dog* 7 

Dogare 7 

— sonde che io 

M. Dolcibene.huom di 
corte 17 

onnua,padrona y 3. 7» 
Donicum,&- concede la 
tini 46- . 


# y‘ —Donila che importi 7» 
cronica di Silisbieri , o -dottare, & luoicompo- 
- Vortimcra 11 6 - fti , I0 

cu ! ure 4 Dolce, Dolcemente jj 

cuicato 4 —»ùm de latini in vn roc- 


ca ceto 
il chinato 
chiarire 

.cip polle maligie 
cicilia 

ciacco h uó di corte 
claratclatino 


*J 

37 

77 

91 

*7 

3* 


D. (Inulta in G. 98. 118. 
'5 *- 

Dite mirabile nclLcpre 
— prieci- 8 

-Dar che fare 91 

-Dare il crollo, o tracol- 


lo 


44 


comcntatote antico , o 


-Da Mare.o Di Mare, cala 
nobile Gcnottefe yi 

buono di Dite chi fuf -Datti, 81 

fc e fuc qualità Pro. DimaggioDanaggiouo 

coitare 4 Decameron « 

vcoto 4-T Deaggi unto in fine 67 

come 8t fuo vfo 103 Dedntto 8y 

comeche io — Di legno di cafolafciato 


come p come che 10.35 (pedo 
comprefo 15 Diri 

corte 16.17 — Di fere (ceri 

cortcfìa iS Difcorato 

corte bandita 17— -Dileggiato 

comando a Dio 11. uc -Dileggiatore 


35 


cotale auuerbio 
colorare, colorire 
comunqucmcnte 

codi 
codici 
coltine! 

C infilo 
coftoro.etfi 
cofi.comc 
cofi&t fuo v(o 


-Difcordaniadigencrerc 
ì* golata 


47 —Die per di giorno, e per 
69 — dici verbo 
69 Di (pento 
<>•7° -Difprcgiato 
*7 -t)ifpetiato 
8^ — Bi (pregio 
*°3 “Difpetto 
»°3 indegno 
coniparauone fra cofe fi Dirctano 
nuli ia7 — e 1 letico 

c 'me achemodos’ufi no caliti care, St oileticarc. _Et,& fuo vfo 
coltala colpo in fui col- — 89 _£ che importi 

lo 116 Diihonefto vero, Stappa Et come 

codette per cotcfte lay rtots- 107 Europi» 

coniato che importai — auftefo che impero 100 Elica 


— dclìinoluogo prefo di 

— uerlàmcnte 40 
in duc auucrbialmen- 

— « 9 * — 

Dubbiare Scfuoi compo 

di no — 

v ubicare u« 

- E 

E, chiudi di piccol fuo- 
no ay 

E, verbo per fono 50 
E, in rima con 1, antica- 
mente }6 

E, aggiunta in fine- per 
vlcantico 6Ì 

“Eccoti de ooliti, l’eccc ti 
“Bidè latini Sa - 

de greci Hat> 
bienti J1 — 

Ei d'vualillaba 9J 
rimando Tenitore 63 
Eletta 97 — 

Entro , come fi vfi Se che — 
vaglia 70. SS — 

67 Entrate dimaggio gtc.14 
47 Elio & Tua (orza 87.SÌ- — 

_Eflo come fi vfi in coiu- 

pofittonc S 9 

-ièlla lei 87 

— (convoo 6j — 
-Edere (niente 101 — 


155 

3 

3 

4 
9 
'9 


40 


68 

<8 

68 

68 

68 

76 

89 


( bcnc,o mal di _ 
(vno ni 

6x. 9S 

■ ire 


*35 

> 

laao- 


Éziucroraftu 9 

F 

Fauorare,Fauorire 38 
Fitti con dìo l 97 
Fatta,;* fatte 118 

Facete . 93, 

Fare & Tua forza 91.95! 

Fate honorauza 1-4.131 
Far veduta &. vedut o ',7 
Far villa 97 

Far la veduta 97 

Far altro 1 117 

Far honorc &; fuoi Ggni 
ficai» 13 1_ 

Far troppo, o aliai 131 
Ferme 3 

Feggio verbo antico 98 
118 
Fedire 

Fcfta_clie importi 
Fioreauuerbio 
Finita 

Fiedo verbo antico 
Fi. abbrcuiaiura che un 
' porti ita 


Giùnto zi 

ciac molti anni 30 
oiaclie lìguinchi 39.80 
Già poftodue volte } gaio 
culto. 6tf 


>8 
li 6 
t_ 
97 - 

9» 


ciuJitio p Giudice iì 5 
_aromma 8 

_aruma 

Grande auuerbio 31 

Grande nome proprio di 
_ famiglie 3 5 

Gradire 88 

^cogolare 94 

g otatade caualicri 1 96 _ 
g uato 11 

«uiglielmoBorficrchuó 
di corte 17 

ouari tempo 33 

' g uari lenza negatiua 41 
Guarire, «uerirc 37 
Guatar l'vnl altro che 
importi 85 

g uaciata d caualieri 115 
H 

Habituri 


Il Dante come fiabe dei 

to 

Il che, per perii che 
Imbadigioni 
Jmperfonale nollri 


improntare 
Juiprontezza 
In & Tua forza 


3 9 
33 
ir_ 

5 8 

78 

7* 

io 


.Infinici p nomi in ogni_ 


' 3 

*3 
35 
35.81 
35 

J5-A«- 

37 

il- 


lndcntro 
Iucefpo t n - 

Incrfpico j. 

Infingardo 
In dotta 
Incignere 
..Inanimato 

Fircze noce fpeflófcam Habitanze 4 In cfuo comporti 

buia ut Habitari 3 _Inucggute 

Fifofolo 115 Hauerc per edere tj. t4 _Jndi cheimporti.ecome 

Forte, Fortemente Ji 50 t'ufi 1x2 

Fornita 9J Hauerc per edere neljiu Infcrmeria che imponi. 

Francefco d'Amarcito mero del piu 50 134 

Mannelli fcrittoredel Hauereafloluto,cheim lfpotertato 


_ numero - 
Incroiato 
In quello 
In quella 
In quello 
In quella 
Intcllegere 
Inlìcmcmente 
Infigncre Tentala nò 31 
7 C 
77 
77 
5» 
<7 
101 
lo» 
10L 
II» 


’ l'ottimo tefto Pro. 
Fronda & fronde 15 
lorcrtcria che importi 
*34. 

Forcrticte 134 

ru tutto che, auuerbio 
87 

fuor lenza dì 33 

puro p forò da forare 34 
puro & » urte verbo, & fo 
ro& folle 
moro _ 

_ G 

G, 8c C, limile 
Galeotto 
Galloria 
Genere non (empre con 
corda 
Giullari 


pori» • , 

Hauere nome 
Habbo verbo antica 
Habbicntc 
Hauer che fare 
Herehcri 
Hor uia 
Honoràza voce propria 
nc Mortori} 84.131 


. . *-■ 

v 1 lucano 70 

y» L _ 

91 Latrones 17 

9 » Laentro 70 

9 t Lebrr.idell Liber 54 

58 Libri buoni, & loro ccn 

8t ditioai-Proe.St molte 
cole a quello propo- 
fito 


Honorc & (uo vfo & ti- Licuc leggiermente 31 

34 gnificati il * Librare 44 

35 Honorare detto della Lingue da natura , & dà 

rauola iji-, ufo J_ 

11 Holle 134 Ligio 9 

x — Huom di corte 17 Li 69 

94 Huom dice j8. i^j Liei 69 

I 1 Linci 69 

40 Iam de latini , che figai Liberti delle lingue 113 
17 fichi - J 9. Là bardo Italiano i;ju_ 

Loci 


Lòri Se Locoruffl ,ahb5 
di tal uolu 70 
Lunghetto 87 

M 

Marco Lombardo hu5 
di corte 17 

Maedro ebe lignifichi 
79 

Macula, Maglia, Se Mac 

chia 11 

Male auucrbio 31 
Marina, marina Ji 
Mai sepliee nó niega 41 
Mai il Diau.ti ci reca 4J 
Magedcrjj Magidcr 56 
Macerare 0- 70 

Minerò 70 

Macerare 7°>7i 

Macero 7‘ 

Mazzeranga 70 

la M adira 13 J 

Medi voce di cóuito 13 
Meda voce mcrcitilc ij 

Mcifi if 

Metter tauola 1; 

Meglio per piu a 8 

Mezzo tempo 33 

M e tefine de nodri auucr 
bij 47 

Menerua prò MineruajS 
Mcficrechcfia 80 

Metafore Ichifc da fiig 
girli 107 

mc ehi per me qui lij 
Meno minore 131 
Meglio migliore 131 
Militorii n 

Mifius vocedicóuiti 15 
Mifuenne 38 

Misfatto m ideale, uifere 
deuza Scc. {8 

Milo voce Siciliana 119 
Mora 7 

Mola' -• 7 

Mor iccia 7 

Motteggiatore 9 
m oliere della fccóda ma 
mera 38 

«olirà come fi ufi danoi 
t ■> 

Monna cheiiupoMi 80- 


uodo del Ciré i caualìc- 
ri. ni 

Montare caualle,3c Mon 
tare ciucile 115 _ 
_mo uediuù, motto Vene 
tiano 113 _ 

Muoucre 130 

_ N 

N fi fcambiacol iti fpcf 
fo 73 

N lafciataperuezzo 94 
N StV, fi (cambiano 111 
licme 7< 

Nabido 38 

Nabidare 38 

^leclegcre, per Neglige 
_ re * 37-5* 

_Neprefoinduemodi6o 
Nientemeno 33 

_Nmfcroo 58” 

_Non Se fuo ufo nella lin 
_gu* 43 

Non lafciata.cbe par ne 
cedaria 41 

^on curante 6 

Nomi nel genere del ma 
fchio,& della femina 
degli antichi 13 
Nomi perauuerbij. 16. 
3‘. 47 

JNomi fcambiati cover 

hi 37 

_nou j) tato auucrbio 83 
Non per quanto 83 
Nondimeno 83 

Non pero dimeno 83 
Nò penato dimeno 83 
Non fa forza che impor 
ti 111 

Nomi, Se cognomi nodri 
~ come fi adoperino 136 
Numero non femprccó 
corda 40 

O 

O fpedofi muta in V, JT 
O (cambiata in A, 11 
Olfcrcre 37 

Ogni cola, r utto 13 
Ogni altra cola, ebeim 
porti 117 

Oltracotara 4 


Oltre euidanfe 4 
oliua io» 

Onire 10» 

_Onu 109 

Ontofo io» _ 

Ortografia , non ancor 
ferma j» 

griglierò no 

Ottimo redo da chi , Se 
quando fermo, Proc. 
Oue che 10 

P 

Tarietine 7 

“Faslionaco i 

_Parttcipij per Nomi 141 
?afquarc I S 

Tastimi pcópaslionc 11 
Parirepro parere latino 
37 

radrcdel Boccaccio de 


priori 

<4 

i are Apparet 

<» 

paniere 

77 

panarium 

77 

padara 

97 

radati i morti) 

liC 

raz che importi a latini 

. iti 


palude, radule 


il Pentirò 

If» 

peggio per meno 

13 

pelle l'elle 


per labiato per ufo.o per 


errore 33. 

jjtrtilum projir^fum 37 
Tentcrc Pentire 38 
perfona gcncralmctefi 
_ intenderli uomo 40 
J^cfare 44 

relè 44. 

Pcriculùin un luogo fo- 
lo prefo diuerfamete <0 

_rcrentro 70 

Perfonc de uerbi feibi* 

tefrafe 81 

Pedi lentia che lignifi- 
chi 84 - 

J^edilétta infermità 84 

rena, fauci, e dolore 108 1 

“Penare 108 

Peri voce francefili jio 

_ feg* 


rcggio peggiore tfi 
dietro cfcfcentio fe tra- 
• docto djalcri.o (crino 
; di lui. Proem. 
Pieno per piena, oauucr 
r bial mente ij 

fi^liatfi ^Appigliarli il 
» MS«ia piaggia 3 t 
Piantare, fupphcio 7x 
Piantoni ondedetti 71 
Pienamente m 

Piano, & pianamele che 


uagha 

plus lari j t 

importato 
poggiato 
Porte li ug.& pl u . 

Porti plur. 

Poi lenza che 
Portatole 

Polla „ 

pyderi del Bocc.douc 64 
popolani Popolari 79 


Can che lecchi cenere 10 
Vn v iaggio, 8 c due ferui. 
gi a* 

I nuoui huomini le nuo 

uc cole. iS 

II meglio c nimico del 
bene 

E’ ua piu d'uno Alino a 
mercato 77 

Grà pcfto £1 bufi ccfto 77 
kif x^iutr Kt(*(UÌ 81 
E'inaidiac fra gli artefi- 
ci- 8 l 

Muoui lite.acconcio nò 


Qpielcere 

R 

R, (ifeambia 
* con T, 

Ragionare 
Ragionato 

Rateo Katto -,. jm _ 
Re lecauat c dall'ufo j_ _ 
Rclatiuo sépre auati 4 4 


tì 

«I uoita_ 

ti 

f. X _ 

17. 3 i _ 


Relatiui che appaiono 
fuperflui 48' 

Reftata 97 

Rcdita .' v 8 

uv Redire 98 

81 Reggio uerbo cioè tor- 

‘ ' 9 8 


ron tare 
portare arme 
Pjw< noni '• 

Principe Galeotto 
Ptiuilcgi de Poeti 


ut 

3<? 

if ' titilla. 

a» Batti il villano &e. 81 no 

^ij Cauamid'hoggi.acmet R prefoper.n, 
ij 1 — timi indomane 81 ^.'trofo 

R'ottolò 
Riotta 

53 'campa di cento 8f Rimato 

'Rimanente 
Ribaldo 
Ricreduto 
Riua riua 


36 

36 


timi in domane 81 
Chi ha tempo ha vjt_L 8 f 
Chi (campa d'vn punto, 
‘campa di cento 83 
_Chi di xx. non fa,di xxx. 
non ha 91 


Runa Jcll’x.có l’i 


7 J 

9 

9 

9 

*4 

*4 

17 

a? 

3t 


109- 

1 


57 

*5 

»r“ 

8 6 
?3 

88 


78 A ndarfene cóla piena 7p 

80 Chiuuoleamici affai ne 

309 pi O U 1 pochi 104 . JO 

-Chi uuoldcpcfci, bifo- Rima Jell’O, cól' V jy 
gna chcs'iinmolli 104 Rima in mezzo ufo prò 
47 Al male, fagli male 107 ucnzalc 57 

Pròto 78.&Prótezza 78 Andar a chiufi occhi m R iehefto, richiedo 
Prontarc 78 lutarli l'inditisoi n 3 *■ ifpitto 

Prouerbi[jlenIi_an[ 1£ b| Pcrdcrlil'accóciaturaiii “ R, 0’ c “° 
in rima 77 — Mtéov tb ipzb , tÌ R ilffuirto 

prosfimano 7 *~(iPy». I + , * ,edc 

Propofitioni laterale 73 _Piu la giunta che lama- 

n 3 * . la derrata _ i*, 

Propagmarc 73 _puo& tua forza 104.107 

Protei ere.Proferire. 38 q ' 

11 Proprefo Procinto ij_Quafimcote a-» 

Pronuntia differente dal Quanto c 
la tenitura. J7 (^ uoto 
Procrea latino 87 Quale che importi 
Prete che vaglia jo Qui ‘ 

Prende peyne lop^Qtiici 

Prigioniere che (igniti- Quicentro 

c ®’ 1 ^^L—Quincentto 

Proucnz.fc Fracefco prc Quinci 
fo indifferécemétc.pro. Quindi 

,,, rR0 . V ^R HI Qualcflo 

11 buouvin £1 gromma 8 QueftelTe 


6o_ 
69 
69 . 
69 
69 

69.119 

88 “ 

88 


Rulìgnuolo 


_ 1 lettera che priua 
tara mento 
sacramento 
sacrare.Sc fagrare 
saputo 

Siza uoce noffra 
-sappi 
scorato 
-Scientiato 
sciarrare \6.u>S 

.scrittura latina in ufo 
_ de noftn 

_ scrittura differente dalia 

Pronuncia j 7 

.schiamazzare 54 
screde 


IOI_ 

il 

il_ 

li. 

19 

i7 

f 

6 


sereno, «retta xotf 
Kilnu 

•curri >°* 

scrctuco »o< 

Schifo diuerfo da disho* 
nefto *°7 

scimione peritinone uj 
sdrucito 46 

•cruiu 

senza _ 57 

sepolcro delBoc.1 s.’t-^ 
secretano 7 6 

segreta ro 7i 

•ecódapfon.come Gufi 8i 
sembrare 1,0 

sforzare che im porti too 
simulperfimulaiq; io 

•iinfino aj 

sire (in l tf 

•multanti 5 7 

silma.fifmaiico 57 

si fece, in un luogo figo i 
fica due cole 6 o 

sic per fi o 67 

signore che importi so 
soaggifito inhneda gl» 
antichi 6<* 

gonnocchiolo »a 

souentemente 47 

souentenome 47 

soureflo *7 

sollecitare *? 

sorta 
sortire 

spaurire 3* 

•portico 57 

spodertato 51 

shuntino 64 

stracciare < 4< 

stare che uaglia sa 

•lèdere che importi 100 
splendente 135 

• uelcnare 1 3 ® 

snfo b 6 

sucido fudicio »z5 

T 

T de r s'if.-imbiano 6t 
Tanto*. tanta 13 

Tale, tal incute . 1 6 

Tallire 77 


Tire quali auuetbial. 91 
Tanto quanto 103 
Tale quale 103 

Tefto del zx vii. dt fue lo 
di,c da chi, e quido.de có 
chcordinecorretto.pro. 
Tedi aniiehiadopatinel 
la correttionc del Boc. 
quanti, e quali. Pro. 
Tenere »* 

Tempi (cambiati 30 

Terra tetra 3 l 

Tcftam.dl B0c.404a.S4 
Tede, Tcftcio 66 

Te aggiunto in fine <7 

Ti fègoo della i.pfona Vi 
Titolo di libro I 

Tiranno 17 

Tiriacapcr medicina Va 
Tornata 97 

Tramelli 16 

Tramettere 1S 

Tra (curalo 5 

Traforato 5 

Trafcutato.tracutato 4 
Trouare ? 

Trouatori 3 

Ttas.proprianortra 57 
Trasnoftra pcrimiut.37 
Tranfdcrelatino 57 
Triaca, &: tiriaca 84 
Trapaline, morire 113 
Trelpartèzi trapallàti 113 
Traforicr.uoce prou. 119 
Trionfare, perche detto 
del mangiare 13 z 

'Tranare ijj 

rutto che.dc filo ufo 103 
Tutto per tutto che io 
Tutto altrimenti 13 
Turchio pct turco yt 
Tutti c tre, e quattro 9 f 
Turbo Voi 

tuìo uoce Siciliana Ytj 
V 

V&o fcambiati fra loro 
¥• 54 . 55 - 

V o pronót.dePifanij4 

V rima cò o anticam. 34 

V feibiato co N fpeflo 76 

IL FINE, 


Vigliare 7* 

V atti con Dio che im por 
ti 8l. 9 * 

Vauia 81 

Va «1 

Vacillare, uagiliare ito 
Valere 13J 

▼enirfene che luogo im- 
porti. 111 

venire odore 9» 

venne quel che uaglia 
qualche uolta 9* 
viciio della Monta 
gna (u ucro 6 ) 

le veni i< 

verbi della fccónda/e tee 
za maniera 37 

verbi della prima, e quar- 
ta maniera 37-10» 
verbi (cablati p nomi 37 
veruno iporta alcuno 41 
vcrmmare 50 

végiatc.uendicare 31 
Verbo quado fi laici tfi 
veduta si 97 

viaauucrbio 81 

vigilia, uilia,8c ueglia **> 
villa dclBoc.fottoFicC <4 
vigliare 7* 

vigliuolo 7 9 

vile miniente 85 

voircuoccproucnz. io* 
va di ix9 

vfecntc r 14 

vfignuolo 88 

vlata 97 

volere di una colà 104 
volganzaton di libri la- 
tip J Si prouéz.di Imo* 
na lingua C1U31,. proci 
vofi larcutc clic ki'otton 
p od ouq 113 

voci limili fi (cambiano 
fpeilo. , g 0 

voce replicata due volte 

17:18.31.46. 

voci anucheakiogo , de 
tempo din gratta j.8 
voci mcucùmc tuiicmc- 1 
diucdqfi^mfii;, ,39,60: 


f 


v 7 . 


jm. 

> 


R E G I S T R O 


* Ua Bb Ce Dd\A BCDEFGHIKLM 


Tutti fono Duerni , eccetto T che è Quaderno . > 


♦ 

I 

f 




IN FIORENZA, 


Nella Stamperiadi Filippo , c 
Iacopo Giunti, e’frat dii. 
MDLXXIII. 


Con Privilegio. 
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